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al magnifico et valoroso 

M. GIACOMO CONTARINI 

GENTIL’ HVOMO ILLVSTRE 



fk^'Kcesco or 

O I che la Magnificenza Voftra con 
fommafua lode efferata valorofà- 
mente il Tuo mirabile ingegno nel- 
l’ampio Theatro di quefta felici fsi- 
ma Se diuina Rcpublica : &: ch’ella 
fi va tuttauia con ogni ftudio auan- 
lando ne meriti Se ne gli honori , mi è piaciuto come in- 
chinato a reuerir la fua chiarifsima Se nobililsima fami- 
glia , Se in particolare le molte Se rare qualità del fùo bel- 
l’animo, di mandarle il prefènte Volume, ilquale non co- 
lèndo punto indegno per la materia, d’eflere honorato 
col fuo nome Illuftre , le darà qualche inditio dellaffet- 
tion ch’io le porto . Percioche i concetti di tanti huomi- 
ni chiari che s’affaticarono a lodar con molta Eloquen- 
za il marauigliofò Principato Se l'ordine immortale di 
quello Gouerno,non fi doueuano cofi tutti vniti, ad al- 
tri che a lei , conciofia che la Magnificenza V oftra come 
nobil membro di quefto Eccellentifsimo corpo, & co- 
me nato di ftirpe eletta, dalla quale oltre i Capitani e i Se- 
natori di incomparabilprudenza Se di fommo valor nel 



farti militari Scemili; fono vfoiti molti Principi ,Se quej 
ch’importa più, come piena di illuftri c rare qualità di vir 
tù, fi aee celebrar daogniunocon piugraue maniera di 
honoratclodi di qliél ch’ió fofare. Et quantunque io 
fàppiapur troppo bene, ch’io noppofla con coli debile 
effetto, moftrarle vàiamente con quanto affetto io la ho 
nori, nondimeno fon piu che certo , afsicurato dalla foa 
nobile & eortefè natura , ch’ella da quefto farà confido 
giuditioftima,piutofto della finccrità dell’animo mio 
che del dono, percioche Voftra Magnificenza, che fiiolc 
elfer giufto eftimator dell altrui valore, potrà apertamen 
te conofccre, clic non làpendo io riuerirla con altro mo- 
do, ho eletto il miglior ch’io intenda, Se ch’io poffa, Se ve 
ramente per nò mancare amemedefiimo che per natura 
ammiro gli hiiominigrandi.Percioche chi non vede che 
hoggi tutti gli occhi de publici 8e de priuati huomini fon 
riuolti alle fue belle Se magnifiche opationi? Riguardano 
i giouani,con quanta grandezza la Magnificenza Voftra 
nel Collegio e nel Senato, con giuditiofà Se accorta ma- 
niera, fauellando Se trattando le materie importanti deU 
la^epublica fi faccia ftimare, non pur degno del titolo 
diSauio ch’ella tiene al prefente, ma degnifsimo a fuu 
tempo d’ogni altro Magiftrato che foglia dar quefto bea 
tifsimo Stato a chi s’adopera bene 8e guittamente per la 
fua Patria . Confiderano i vecchi con che grato 8e illii- 
ftre modo , accompagnato da gentile Se rifoluta cogni- 
tion di belle 8e pulite lettere V. S. difeorra intorno a ma- 
neggi publici, 8e rallcgradofi che alle fatiche loro fott’en- 
tri c oli viuo ingegno Se coli purgato giuditio,qùal lode, 


< 


qual felicità, qual grandezza, non le danno, non le prega- 
no & non le defiderano? A quello bellifsimo grado di cc 
celiente hono're’, a cofi notabil maneggio di cofe , l’inal- 
za la fua propria virtù, laqual fiorendo tuttauia confé- 
gnalato fauor del Cielo, produrà ancora quei frutti , co 
quali elfaltando la Patria, i parenti & gli amici, hauri 
quella gloria, ch’è proprio parto delle chiare opere de gli 
huomini illuftri. Ma in qualunque modo fi fia , io la pre- 
go di cuore che accettando cortefemente quanto le por- 
ge la mano della mia diuotione , legga tal’hora le prefen- 
ti cofe , lcquali riducendo in atto gli ammaellramenti de 
Greci & de Latini in quella materia : moftrano in parte 
quanto fia grande la forza dell’Eloquenza , laqual fola fi 
può dir veramente compagna della pace, nutrice delle be 
ne ordinate Città , &c vero ornamento dell’intelletto. 
DiVenetiaalliXX diMarzo M D LXII. 
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A I LETTORI 



O ho diuifò il preferite volume in due parti, 
Nella prima fi contengono le Orationi volgar 
mente dette a Principi nella creation loro da 
gli Ora tot i delle Città che obbedifcono a que 
Ito Serenifsimo Dominio. Nella feconda fon 
porte le Latine , lequali alcuni voleuano che fi 
traduccfliro . Ma percioche noi habbiamo fti 
mato che farebbe propriamente tor loro la lor bellezza , attento 
che conia traduzione fi diminuire in gran parte quella forza 
che confitte nelle parole, lequali danno ornamento & vigore alle 
claufule.ondene rifulta il piacerdellorccchio.fi fon porte co- 
meellertanno. S'aggiugneaqucfto.cheio non ho volutochefi 
contrafaccia all'opinion di coloro che le (tanno fcrittc.i quali va- 
lendo nt Ila Latina eloquenza molto , perche hanno a veder le lor 
cofe nella volgare ? Et fi trottano anco di quelli a quali piaccio- 
no molto piu le cofe Latine che le volgari non fanno . Da quali 
qualche volta ho fentito difcorrere.che non è pofsibile che le Ora 
tioni Latine volgarmente tradotte ftienbene, percioche confi- 
rtcndo la virtù dell’Eloquenza nella compofitura delle parole , & 
non hauendo la volgare il modo da riceuer quella tal compofitu- 
ra giuttamente come fi ritruoua nella Latina, come è pofsibile 
chenonfifcemi della fuaMaeftà, nel traportarla da qualunque 
huomo fi fia ?Chi non vede che vn fimiliter cadens , o vn fimiliter 
definens, figure notifsime , & porte in vna Oratione latinamente 
fcrirta , non fi potranno tradurre con le parole volgari di quella 
medefima virtù & qualità che fon le Latine, fe le parole delfuna 
& dell'altra lingua fon diucrfe& non corrifpondenti nel numero 
& nelle fillabe come fi ricercherebbe in quel cafo? Di modo che 
1*0 ratio ne prillata de gli ornamenti chela fanno efler fplendente 
& piena di (piriti, diuienc vna terza fpecie,cioè non Oratione per 
che ella non ha i fuoi lumi che le bifognano’, & non Hiftoria per- 
che ella non ha forma ne materia appartenente alla Hiftoria. Co- 




fi fatte, & famigliati*! altre cofe fi dicono & fi potrebbon dire in 
quefta materia quando occorrede. Ma ritornando noi a noftro 
propofito dico, che delie Orationi volgari non ho potuto hauer- 
ne di piu antiche di quella del rrifsino , pcrcioche innanzi alni fi 
vfauano Latine, & io crederò ch’egli folte il primo che le recitarti- 
in Volgare , percioche la lingua era allhora per opera del Bembo 
vfcita dalle tenebre . Quanto àlle Latine ne habbiamo in mag- 
gior numero & dimoiti anni fcritte,& molte altre ne afpetto dal 

Nobilifsimo & veramente Cortefe M. Bartolomeo Zacco gentil- 
huomo illuftre di Padoua.ilqual quanto fia & valorofo & gentile, 
& degno d’etier celebrato p le Tue rare qualità da gli huomini gran 
di , l opere fue medefimelo dimortrano apertamente, lequali tut 
te daremo a luogo & tempo nel Secondo Libro, Et nel Terzo fa- 
ranno le Funerali de Predetri Principi di Venecia, accioche in 
Tquefta maceria non fi habbia che defiderar altro . Laqual fatica fi 
come io credo che habbia a edere vtile , per la diucrfita de modi 
che i prefcnti Oratori tengono in lodar vn Principe medcfimo>& 
vna medefima Città come è Venetia, cofi fpero di doucrne fe 
non efier lodato, almeno non ederriprefo. Ma in qualunque mo- 
do fi fia, io'non mancherò mai di procacciami vtile e piacere*per 
jcioche io (o purtroppo bene che tutti igufti non fono vguali ,& 
che l’huomo per giouar a molti tion dee hauer riguardo all inui- 
dia,o a la malignità di pochi. Vog’io anco, checoloro che hanno 
fcritto Orationi, Se che perauentura non le trouano in quello vo- 
lume,penfino. non ch’io le habbia lafciate fuori comemen degne, 
ma c he.o non mi fon uenute alle mani , o ch’io non le ho hauute 
Te non quando l’opera, era uenuta al fuo fine. Ma prometto bene 
ch’a quefi’altra imprefsione,le daremo come s’è detto con quefte 
altre.! ntanto amatemi,e affettate tuttauia qualch’altra cofa» 
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OR ATIONE 


nuouo . Laquale c onj uet Udine no tendo bora la uoftra fedeliffima città 
di V icenja efjequirc mi ha interne con queffi miei honorati Collegbi , 
elet t o,e mandato a V oftra Serenità ; & apprcjfo mi badato il carico 
di fare la Or at ione: laquale quantunque io fapeffi eff : re da fe diffidili 
ma imprefa; fi per molte altre ragioni, come ctiandio per la contrarie 
td,ch'io ni uedea;pcrciocbe da l'un de i lati ( effóndo il fubietto gran- 
didimo ) mi parea neccftario di dire in ejfa molte graui , & honorate 
parole, e di cofi eccellente Trincine degne; dall'altra parte mi era m 
pofiofhc per noniflurbare qualche piu grane negotiodi queflo lllu - 
flriffimoStat o, doueffì effere breue nel parlare ; co fa uer amente con- 
traria alla primate quafi impoffìbilcafarein tal fubietto.T^ientedi- 
manco ,fapendo io con quanta genti leo^a V oftra Serenità afcolta 
fempre ciafcuno che parìa, e come con quella fica uencranda , e quafi Era il Grit 
diurna prefintia^ con quegli occhi foaui , &■ allegri conforta, e quafi ti bellici. 
aiuta ogni timido a fauellare, non ho uoluto ree ufarequefia fatica ; di prefen- 
(perando ancoratone per la breuità del tempo manderò, onero ofeu 5* & £ ran 
Tornente dirò , di effei e dalla prudentia di y oftra Serenità Jupplito, 
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et intefoj dalla ineffabile bontà di quella feufato. Bi fognando adunque 
Seremffmo Trincipc , ejfere breuc, lafiierò molte cofe da parte, e non 
diro tome quefla merauigliofa città fof]c primieramente fabricata,per 
rifugio della nobiltà Italiana ; laquale in que tempi era per fegui tata, 
et opprejfa da Il unni,y ondali, Buffi, G otti, Longobardi, c da altre Bar 
bare,& bombili nationi. Tsfe dirò, come e(fa da indi in quà fta ftmpre 
fiata non filamenti rifugio della nobiltà, ma appoggio ^ fifiegno del no 
V enetia fo m£ jtahano.Tsfe anche mi c fionderò in narrare le mirabili conflit ut io- 
nome°I ta- «V ^ diurne leggidiqtìefia Rcpublicatpcrcioche chiunque fi pone dili- 
gentemente a confiderarlejion può pcnfare,chc filano da ingegno huma 
no procedute ;ma le giudica da Dio ifleffo mandate . Dio fu neramente, 
Iddio è flato quello , che ha cofi bene quefla Rcpublica ordinata , & in 
co fi florida, e perpetua libertà conferita. Che fi noi uàgliatno esami- 
nare tutte le altre buone Rcpublicbc , che mai fono fiate nel mondo, le- 
■ quali però furono fidamente di tre nianierc,cioij> y afilla, o^/L riflocra 
rcdiTupu iàa,0 Dimocratia-,y afiiiafche è la migliore) è quando il migliore citta 
bliche , e dino della città è prcpoflo algoucrno di effa : jl rifiocratia ( che tiene il 
quali. fecondo grado di bontà)è quando non uno folo, ma molti de migliori ban 

no ilgoucmo iiniuerfalciùiniocratia poi( clie è la manco buona )è,quan 
do il popolo regge, e difpone ; Se noi adunque ( come ho detto) uorremo 
tutte i antiche Republiihe cfiaininarc,trouercmo a qualche t épojbi di 
loro effere conucrfa in Ochlocratiajche è quando la moltitudine con tur 
bulentiagoucrna;ecbi in Oligarchia, che uuol dire il u iolento Dominio 
de pochi ;e chi in Tirannide , che è la non legitima M onanhia ; e chi in 
tutte tre queflctlequah fono i tre uiti‘,eletrecorrotele di cJfe.Ma l oa 
nipotcntc Iddio, ilqitale quefla fantiffima Repubhca ordmò,rimojfe pri 
. muramento la Dimocratia , ebefu quafi fempre c agione di tutti i di far 

dini delle città , e della y afilla ,c della Jirislocratia fi mirabilmente 
questa compofi,c con fi prudenti ordini fante leggi la concateno ,c fer 
mò, che mai da indilli quà,ne per profl>cra,nc per auerfa fortuna , non 
ha patito mutai ione, o difordine alcuno :c per quanto fi può per ingegno 
bumano confiderare, non è poffibile , che mai ne patifia : ma fi giudica , 
che con la fina uerdc , & inuiolata libertà , debbia , per fin che l mondo 
non fi difi'olua,dnr are. Onde tra gli altri molti argomenti che dimoflra 
no queflo, a me pare she fi pofja jpeciqlmente connumerare la prefente 
cr catione di queflo Sereniamo Trintipc ; pcrcioche non può effirc cofa 
Colà utile piu utile alla conuerfatione di effe Republiche, nt-piu falubre alla li - 
a Ila Repu. berta loro, che hauere un principe giuflo , e finito , e filmile a Dio ; clic l 
ir) 6 r - ' * Trincipc buono è proprio la imagine di Dio in terra. Et uer amente ll- 
‘giuftò? 9 lufìrifjimi Senatori, iohopiu uoltemco medefimo confide rato , e2" 
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\A TRINCITI DI VE'NETljt. i 

trai precetti della Filofofia ricercato , per formarmi nell' animo un 
Trincipe eccellente, e da ogni parte compiuto ; ne mai ho faputocofi 
bene imaginarmene alcuno , che poi mi jìa riunito il fimile a quello 
che ha nuouccmeute lauoHra fmtiffima Republica eletto. Egli nella 
guerra,c nella pace , e nelle opere , e nel con figlio è flato , <£r è , co fi ec- 
cellente y e di fi rara concordia , c temperamento , che mai le fuc uirtù 
non furono dalle confini di alcuno Hit io offefe . "Non ha Inficiato di e fifie- 
re paci fico yper effier bellico fio ; ne per la feuerità è reflato di effere piace 
noie ; ne per la granita , di effere fiebietto ; ne perla Matflà , di effere 
humano ; e per recare le molte parole in una : Egli per la fina uirtù non 
filamento trapaffa la gloria di tutti quelli che uiuono di pref ente , ma 
Mirice ancora la memoria degl antichi . La onde, per confermatone di 
quefla uerità ch'io dico , uoglio breueméte percorrere qualch'una delle 
fue laudi . E perdonatemi Sereni fi. Trincipef ? di effe in prefentia di V. 

Serenità alquanto ragiono ;che feben le orecchie di quella le fuggono , o 
non curano d'udir le, le uirtù fue però le riccrcano;e qncfili altri circon - 
' fiatiti ancora tacitamente me le richiedono , end' io non temerò di ragio 
nare con effo loro;c tanto piu uolentieri ne pollerò guanto ch'io fo, che 
non dirò co falche non fiada tutti per ucriffìma conofiiuta. Ma ben la - 
fiderò da parte il commemorare , che egli fia nato della C Lari fiima , <jr 
"Nobili fiima famiglia de i G rittiflaqualc anticamente Henne di Candia r . 
ad habitarc in quefla città ;c nellaqnale continuamente fono (lati molti [nero d, 1 ?? 
dcgnifiimihuominiychc hanno fatto cofe grandi per la Republica , ^ dia in Ve- 
hanno confeguito ampli fiimi honori in cffàye tra gli altri ui fu il clarifii n etia. 
mo meffer T r ladano ,auo di fua Serenità ,huomo neramente rari fiimo ; 
che fu iXmbafciadorc a Roma,Vodcfla di T?adoua,e Capitano genera- 
le dimore , che è il piu fublmic officio che dia quefla Republica dopo il 
Trincipat o ; fitto la difciplina delqualc fua Serenità dopo la morte di 
- Meffer Francefco fio padre , che morì gioitane , fu nutrita , & al- 
lenata . E quefle cofe io lafcio da pai te , percioche mi perfuado , che 
chiunque fi reputa di effere qualche cofa , non fi debbia mai molto ap- 
poggiare nella gloria de i fuoi maggiori ; laquale è ueramente un 
belli fiimo thè foro, ma a pena fi può alaude particulare dini uno dei 
poHeri attribuire . Et parimente Inficierò di dire , che effendo egk 
di fiaterà grande , & del corpo btllifiimoy erobufiifiimo , & di oI 
faccia angelica , e quafi dittina , fi deffe nella fua prima età alli fin- ‘ i ‘ . : 
dij della Filofofia , laqualc fola ci infegna la uia della nera vita; La Filofo- 
percioche ella è inuefiigatrice delle virtù , difcacciatricc dei uitij, fia « infè- 
fondatrice delle città , inuentrice delle leggi , macflra delle difei - S oa . lauc ~ 
pltrwye de i buoni coflumi i & ornamento di tutto il uiuere humano ; e ra Ult3 ‘ 
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fellamente dirò qualchuna di quelle cofe lodate , che fua Serenità da 
co fi fatta maejlra ammaestrata faceffe. Ef]a primieramente coman- 
dando alle uoluptà , e non fi lattando da efiè comandare ; e uolendo 
piu toflo con poeto fatiche molto ripofo acquiflare,cto per poca, pigri- 
tia fottoporfi a molte fatiche: prima fi diede alle cofe nauali ; S'andò 
in ConslàtinopoliyC fatto quiui perle fueuirtùgratiffimo allo Impera 
tore de iTurchi, ruminato Batafit y adutcnne,chc non molto dipoi ef~ 
dre di ScH f° Baia f u deliberò di rompere guerra a quefla Illuflriffima Signoria , 
padre di e focena grandifihno apparato per terra ,e per mare , e tutto fecreta- 
Solimano. mente, per coglierla allimprouifo ^ potere piu facilmente rouinarla ; 

Ulto intendendo il ucflro Sereni fiimo jion i filmando , nelacquiflata 
granale le cumulare rici hrzje,nc la ifleffauita,ognicofapofeasba 
raglio, per aiutare la patria fua ; e poco poco ui mancò , che ogni cofa 
non ui lafciafj e; per ctoc he egli fu prefo, e slette per effere morto : pur , 
come uolfe lafortuna,o la uiua uirtù di tant' bucino, dopo alcun tem- 
po non piamente liberatola ancora conclufe quella utilifiima Tace 
tra ilgran T ureo, e quefia 1 II ujlr fisima Signoria ilaquale infino a que 
fio dì fempre è durata . T ornato poi nella patria fua con grandifiima 
gloria , quiui hebbe i piu honcrcuoli Macerati di ejfa , & il primo fu 
Con figli ero, off cio( ci me oguiuno sà )de i principali della città ; poi fu 
fatto del con figlio de Dicci ; poi Sauio Grande , Todeftà di Tadoua , 
Troucditorc generale da terra, Trocuratordi San Marco, e Capitano 
generale da mare-, ne iquali offici con quanta Giufiitia^on quanta T ol 
lerantia,con quanta Trudentia , e con quanta T emperantiafigoucr - 
naffe, far ebbe cofa incredibile a raci ornarlo: e fpccialmcntc le fuc uir- 
tù furono illufi ri nella Tr et tir a di Tadona.Tercioche battendo ritro- 
uata quella città con pcfiilentia,econ carcflia, e piena di huomini faci 
norofi,c federati fin poco tempo con la folita fua diligentia , efeuerità 
fece in cjja ucnire iabcndantia,c Ubcrollafi dalla pcfiejome da i fee- 
lcrati,c tuttofi ;& in lei recreò tutti t buoni £ uirtuo fi. Dipoi manda- 
to per la fua Republica proueditore nella ualle de Lagri , per refifiere 
ad alcuni impeti di Mafiimiltano 1 mperatorefiquale con grandi fimo 
efferato ueniuaaidannidi leijionfolamc/.te inorieue tutti quei mo - 
tomenti reprefiejma e fendo fiato per auanti ignaro della mali tia ter- 
^ucrres' rePlrefinpoco tempo fopra ogni altro effierti fiimo ne diuenne : talché 
fiuiftò i? C bauendopot il Tapafio Imperatore^ Re di Francia, ilRcdiSpagna,e 
G ritti grà per dir meglio quaft tutta Europa congiurato in C ombrai alla rouina 
dif'. credi- quefla diurna Republica;effo quafi un nuouo Scipione, ojferfe ilcor- 

tuttelc na P° f k0 P er ^ a caraVatria ; nellaquale guerra quante fatiche babbi a fop 
turni. portate ; e quanti pericoli trapaffati , fareboe impedibile a comme- 
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morave ; ne fotomat te in cffa guerra dimoflrò , che haucffe tutte quel 
le uirtù che fi fogliono uolgarmente J limare per ogni uno-, cioè affati- 
car fi nell'imprefejton fi finarrire ne i pericoli Jiauerc induftria nelfa- 
rc, prefitta nel finirc;configlio nell'antiuedere; lequali furono tante 
in cofiui filo, quante in nejfun altro che babbuino inaiane uifto,ne let- 
to :di che ne è teflimonio la città di Tadoua che per lui nò folamente co 
molta induflria recupcrata,maconpocagcnte da Mafiimtliano Impe 
rat orerie con qua fi infinito numero di combattenti l affé diana, fu ui - 
vilmente difefa. T eftimonio ne è Ficenga, Ferona,Brefcia, Bergamo, 
Crema , Triuigi, & altre città;quali per lui ripigliate, e quali dal fu - 
riofo impeto de i Barbari liberate. Tefltmony fono molti de i Capitani 
de i nimici i quali nel corfo delle loro uittorie furono fiuperati, e prefi. 
Teflimonio ne è Milano, clic per lui principalmente alla per fona di 
Mafiimiliano lmpcratore,& allaferocifiima nationedi Sui^eriflnu 
fe leportc,e contra loro fi mantenne. Teflimonij anchora potrebbono 
effere molti altri luoghi, & altre genti eh' io non nomiqp/hc per lepre 
dette fue uirtù furono difefe,e conferitale, lequali uirtù non però fole 
furono in lui(come ho detto) inque tempi uedute, ma chiaramente fi 
conobbe con quanta innocenti a, con quanta Temperanti, con quanta 
Fede, co quàta facilità ,c con quanta H umanità babbia ogni cofa am 
miniflrato,di maniera cb’cgliera carifìimo a i fuoi,& ai nimici formi- 
dolofo. T ut ti i paefi ilfeguitauano, tutti i foldati l'amauano, tutti i rie 
chi l honorauano, tutti i poueri(adorauano;tal cheogni uno con dilet 
toil uedcua/onfcfla l'accoglieuajcon dcftdcrtol' alloggiaua. Laon- 
de ff ero, che uerr a anchor tempo chei uccchi à igiouani moflreranno, 
Oui alloggiò il Sereni fimo Gritti&jà fudò^ui fi riposò,Qjù,fot 
to quefi' arbore 4ormì ;cofache darà honore, e riuercntia gride àquei 
luoghi. E quantunque V oftra Serenità babbia fempre meritato , e 
meriti di hauere ogni cofa di proffero, pur fi ui è inter uenuta qualche 
auucrfità,certamente il cielo l'ha lafciata feorrer e, per apparecchiare 
piu largo campo/; piu chiaro teflimonio alle uoftre uirtù : perciò che le 
cofe proffere dimoftrano la felicita degli huomini, eie auuerfe fanno 
la uirtù, e la grandegga loro manifefla. Foflra Serenità fu prefa dal 
Turco,accio che la uirtù di quella fi conofceffcm fare cofi utile , & ho 
noreuole pace per queflo Stato. Mudò prigione in Francia , acciò che 
per lei fi concludere la lega cofi falubre, e neceffaria à qucfla Republi 
ca. Tadoua fi prefi /ucio che con tanta gloria la ripigli afte: cofi alcune 
altre cofi auuerfe uifino accadute ; dopo lequali fetefimpre riufeito 
piu glorio fi. T al che fi Mgamcmnonc Re de i Rejonglialtri Semidei, 
ixbbono tantagloria,pcr hauere infieme con tutta Europa in dicci an- 
ni prefa , e focheggiata la città di Troia , quanto maggior gloria farà 
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quella di Vofira Serenità di baucrc la patria fua quafi diecianni con- 
tinui centra tutta Europa difefa? molte gran cofeinpicciolfafcio (Irin 
go,di molte piu ne lafcio da parte, fi per il poco tempo che mi è concedi i 
to, fi etiandto perche nonle dicendo, reflerannomoltopiu interenclle 
menti diciafiuno ,che feiolehaucfii leggiermente toccate. Con tanta 
gloria adunque, e con tante uirtù è il noftro S ercnifiimoTrincipe afe 
Come au- f 0 a lTrincipato;e nonper tumulto de Soldati ,ne per fuffiragiodeTo 
“ a in polizia per elettione de i primi Senatori della Republica;lamaggior 
eliimpera par t e dei quali mcrit aitano queflamedefima dignità ; mactafiunolo 
doti. ha piu toflo voluto à fi degno, & à figlonofo huomo co ferire, che perfe 
ritencrla.O fomma prudentia,& inaudità bontà ;laquale darà perpe 
tuo e fiempio à tutti i giovani , che debbiano abbracciare le uirtù , & 
ifboner la roba, e lauita per la patria loro , pofeia che quefio c 
il meggo, e la uia diacquiftare il fommo grado, cioè il Tnncipato 
di efJo.Hora effendo il effo Vrincipato(comeogniuno confefjàjil mag- 
giore, & il pii^honorato di tutti quanti i beni Immani c diurni ; quale 
Oratore, quale Hiftorico,ò qual Toeta,potria degnamente laudare co 
r lui che habbia cofi honoratifiimamente lapin honorata cofii del mondo 

acquetata? certo ni uno ; & io meno degl altri ; ilquale oìtra U debo- 
leg%a dello ingegno, e U tenuità della cìoquentia ,fono anchora dalla 
j,i . impofta breuità impedito ; ma le Jùe laudi pero ri foneranno per 
J- . : lelingucdi tutte legenti, eresieranno uiue nei petti , e nella me- 

- moria di tutti i fecoli . Effendo adunque noi , e per la Clementiq 
dell'onnipotente iddio, e per la Trudentia di quefio inclito Senato, 
fiotto fi degno, e glorio fo Trincipe ridotti , ci ritroviamo di nuo- 
ua , & incfiimabileconfiolatione ripieni; di maniera, che nella nofiira 
città ogni età ogni grado, et ognifiefjoha moftrato di ciò incredibile alle 
gregna. Tal die ad alcuni parca di hauer uifto affai, effendo pervenuti 
à tato bene, sfitti dice vano, che lx>ra era tempo di uiuere, apparecchia 
do fi cofi felice fccolo;ìlqualc,aucgna che pei" molte coniet ture fi poffa 
coprédere, che farà tràqmUifiimo^ quafi fecob aureo, pur tra le altre 
à me ne paiono due effere le principali, l una dcilequali fi è, che vitro- 
u andò fi in Vmegia,c quafi in tutta Italia grandi fiima careflia difor - 
menti, come fu creato quefio S ereni fiimo Trincipe finitamente, fi per 
f auttorità del nome di fua Serenità , cfiperU diligentia# diurna prò 
uidcntia di quella, tanta abondantia ne divenne, quanta per grandi fii 
ma fertilità dibiade,e per lùga pace à pena fi farebbe potuta jpcrare, 
: L’altra è l'honoreuolifiimo appùtameto,pace,& accordo^ niioua- 

méte fi è fatto co la Ccfarea Maeflà , ilqualc no folaméte farà flabili- 
‘ mòto, e recuperatione del primiero flato, e della folita auttorità di que 

flagbriofa Rep.ma anchora partorirà quiete, e tranquillità a tutti i 
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. ' fiidditi di quella, c heinuerolagiuftitiajabondantia , eia pace fornii • „• 

fondamelo, e le coione della felicità de i popoli . E però non tanta fi dee ria Só- 
reputare beata Jua Sercnitaper effere fi glori ofam ente afe e fa alprin- danza & la 
cipato , quanto noi altri ci deuemo fintare fdicUauali Clamo oer de- P 1 ** fon d* 
uereffiergoucrmti da fi buono# fi eccellente Trilipe'^e credo che n “T dc 
fenga iffiiratione diuinain tutte le città foggette à queflo Illuflrifiimo P ° P ° '' 

5 tato# piu nella nofirafiano fiate le cafefle cbiefejc frode, e le piag- 
ge tutte piene di perfine allegre/: per tale cUttioncfcftcuoli# giocon- 
de ;pcr ciò che ognuno dimnaua,chc quefià fanti fimo Trinci pc deucjfc 
effere c ompofit ore della quiete loro, ri foratore de i danni, e fondatore 
della falut e d’I talia. E per tanto non mi efienderò altrimcnte in nar- 
rare la noti [lima, e fini furata nofìra allcgrcggajie anche mi off atiche 
rò molto in raccomandare à fua Serenità la città nofira, per le paffate 
■guerre# per le prefentifue di fioràie ciuili trauagliata,&aflitta;per 
ciò ch'io penfo dcuerle effere cara, e raccomandata ,fi per Lx ineffabile 
boutadi fua Serenità, come etiandio per la qualità delpacfe, e terri- 
torio, thè hahbiamo , ilquale c fendo con le {palle appoggiato all'alpe, 
che diuidono l\A lemagna dalla Italia, & hauendo dal defiro fianco il Difcrictio 
Fiume Vjtouo,edal fìniflro la Brenta, e nelmcgro il Bacchinone il "F del . fico 
ReroneJ <Agno,l ^ ffego,L fieghellofa T efnajl Cirefone,& altri ' ^ Keza ’ 
bc Hi fumi fiumicclli; c2r efiedoin cfjò un numero quafi infinito di lirn- 
pidifiimi fonti, &<ptalcbe amenifìimo laghetto, e rii rouando fi tuttodì 
acre fai uberrimo, c teperat o; & hauedo i campi fuoi fertili fi prati irri 
guifi colli apriti fi pafeoh fimi ,i bofebi ombrofi, & monti utili ; iquali 
tutti ilfanno abondmti fitmo di biade buone, di uini ottimi, di graffe o- 
liuefi ecce lieti animali domefltei# di ognigeneratione di elet tifimi 
danno utile copiofe di finifimi argéti di duri fimi marmi ,c 
di (aldifimi legnami perfabneare, e nobili fimi fitte, c lane per ueflirc: 
efiendo adunque tale come fi puòflimareche egli non debbia effere ca di Vinetia. 
rifiuto a fua S croata te ch'ella non debbia battere grandtflma cura di Vlc 'f zì 
Imtmalfmamente dicendoft per ogni uno ch'egli è il giardino, e lìhorto 8UrJmo 
diqucfia città;econofcendofanchorala inuiolatafcdc , lo fuifeeratà 
la fomma deuotione degli bastatoti di efjo uerfio queflo Illu 
jMfimfatoi Ture(fe ben non bifogna)non reflerò anebor iofecon- 
do l ordine confueto di raccomàdarc bumilmentc a Nofira Serenità Ja 
città,e il territorio nofirofinftcmc con gli habitatori di efìifiqttali tutti 
pregheremo l'altiffimo Dioiche per I infinita fittami fericordta,e bota, fi 
degni primieramente di con fcruare # fempre di bene in meglio auméta 
re queflo glorio fifimo fiatate dapoi edeedere lunghi fima^profper off fi 
tna,e felici fimauita a V oftra Scremiate a noi anchora perpetuamele 
capace# tràquilhtà fiotto l'obra, egouemo di quefla diurna Republi . 
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fuccefl'eal G ritti, fu eletto con £tà- 
difsima allegrezza della Citta M. 
Franccfco Donatoci famiglia no- 
bilifsima& honorata molto per di 
uerfi huomini che la hanno illuftra 
ta cofi in tempo di pace comedi 
guerra » tra quali non fu punto mi 
nordi gloria nelle Lettere M.Giro 
lamo Donato Filolòto preftantifsimo che fu ne tépi di Her 
molao Barbatoci quel che fi fieno fiati molti a^ri s enato 
ri della predetta famiglia . Era M. Francefco aUora P . 
rator di fan Marco & Caualierc,* haueua hauuto tutte le 

dignità che fuol dar la Rep.Vinitiana a fuoi fórni Senatori, 

La onde fatte le folite cerimonie óc le pòpe funerali al La 
dofecódo l’ordine della Città.l’àno. m d x l v a.x x i in. 
di Nouébre fu publicato Principe il predetto Donato Egli 

fuhoomodilpiritomolcotìiMwAjKbkc^nomede 



fplendido ; percioche uiuendo honoratamente leconao 
fuo grado non mancò ne alla dignità, ne al decoro del fuo 
Principato. Volle che fi finifle il palazzo publico che era 
molti anni per innanzi abbruciato. Amò cofi fattamele la 
fua Rep.che accioch’ella nò patifle dopo la morte del Ori 
ti perle cofe che correuano allora tra gli altri Principi de 
Mòdo.cefle di fuauolóta il Principato al Lado .efsedo eg 
piu che ficuro ,cheftàdo oftinato farebbe riufeiuto Doge. 
* oltre 



; 

Oltre accio eflendo flato cinq;Xnmnel.Principato:&paré 
dogli per la uecchiezza non cfl’cr cofì habile al gouerno co 
m egli defideraua,uolle rifiutar il grado accioche la Rep. 
nò haueflèdàno,ma non uolédo il Senato aflehtircconfidc 
rata la fua modeflia,llette in grado fino alla mortecene al 
fuo tempo in Venetia la Duchelfa d’Vrbino nipote del Pa 
paja quale fu da lui riceuuta con ogni maniera di gratiti* 
dine, & oltre i prefenti ch'ella hebbe dal Senato fu mol - 
to accarezzata da tutto il popolo. Furono i trauagli del 
Mondo fotto quello Principe infiniti, percioche l’impera 
dorè mofle una crudel guerra in Alemagna , nella quale re 
ftando egli uittoriofo fu prefo Langrauio e ilDuca di Saffo 
nia. Ma nò molto dopo collegatofi il Duca Mauritio co’ni 
mici deirimperadore egli hebbe che fare. Il Turco parimé 
te mife grolla armata in mare fotto Dragut, onde il Sena- 
to mandò fuori la fua,fotto Stefano Thiepolo Generale. 
J n Tofcana parimnete fufeito la guerra di Sicna.Nelle quai 
tutte cofeil Donato fu Tempre uigilantifsimo per falute* 
della Rep. Durò fette anni e fette meli nel gouerno 
& uenuto a morte poi che M. Gio- 
. uanni Donato huomo per lo llu - 

dio delle lettere &per molte 
altre parti chiaro gli fe 
cel’Oration fune 
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ORATIONE DI M. CORNELIO» 

FRANGIPANE DA CASTELLO 

AMBASCIADORE DELLA 

PATRIA DEL FRI VLI 

AL PRINCIPE DONATO. 

0 s c i a che quel grò. uotojlqual già fece 
la Tatria del Friuli , quando ella fu fi prur- 
dentemente , & fi giuflamente gouernata 
da uoi llluflrilfimo Trincipe,è flato effaudi 
to da la bota [uùcrna,è co fa molto conuenié 
te, & debitaj.bc bora habbia mandato à di 
moflrarelagrandifflma allegrala, che di 
continuo fente del bc locato honore ne la uo 
flra Serenità * Ma uolendo ciò fare accoda 
mente, faria quafi nccejfariodi raccontar primula grandezza di ejue 
fla cittade Ja merauigliofa forma de la licpublica, le rare qualità de 
Senatori ; per far conofcere à quanto ccccljógradofia inalbato colui, 
che per elettionc è fatto Trincipein tanta cittade , Capo di fi fatta Re 
publica,Ducedi t ai Senatori donde nafcelauera cagione del rallegrar 
fi con cj]o lui. & ancbo farebbe mcflieri di raccontare le uirtù fingula 
ri,& le degne operationi del Trincipe eletto, per dimoflrare lagtuftif 
fima cagione , che habbiamo di rallegrarci ancora con noi medefimi. 
Ma qual for^a dì ingegno, & di lingua mai potrebbe narrar à pieno le 
lodi di quefla inclita città di Fmctia Ella già mille cento uentiqua 
tro anni nacq; & libera , & Chrifliana, & non folamente libera ma 
Donna & (ignora ; perciocbe ad un parto nacque & la cittade, & 
l'imperio-, onde fi uede,cbe effa per natura regna & fignoreggia,&fc 
quentemente per uoler Diuino.&però non è (lata mai da alcuna po~ 
tenda foggiogata,ne per auenimento alcuno feemata la maeflà dcl'im 

£ rrio;dcl che ninno altro loco del mondo fi può dar uanto: anzi tutti co 
ro,cìx alcuna uolta fignoreggiar onorile una uolta anco ferutronogli 
'Xffirtj à Medi,i Medi à Terfi , j Terfi à Macedoni, i Macedoni à Ro 
mani, i Romani à Barbandoli i Vinidani mai non feruirono ; peroche 
jòliper natura fignoreggiano.Et fenga dubbio alcuno queflo Dominio 
i nato,crefiiuto,& confcruato col fauor del'Cielo, per la nera religio 
serperlo culto Diurno thè fi uede maggior e, & piuferuéte in que 
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fio loco, che in tutto il rimanente de la Europa fine Cbriflo s’adori . Et 
certa co fa èfibe nel modo ui fono nat ioni, che di numero , et di ferocità 
ausano quefla,ma di pietà, di fede, di giuftitia,di religione à lei nejfu 
na agguagliare fi puote*y eggofi iTépigràdiffimi,& ornati fimi per 
la cittade. yeggonfi ne i giorni fieri, & fileni la moltitudine de nobi- 
litar la turba de la plebe, fecondo i riti antichi fi quali nuoue fette non 
bà potuto mutare,quafi à gara porger noti, & preghi à D io, &fup 
plicheuolméte adorarlo, & ringratiarlo, La onde pia cofa è à credere, 
che ella imagi ad ogni altra fia dal Re celefle amata, & hauuta cara ; 
& che per queflo fi confimi l'imperio, & s’habbia à confiruare in e- 
terno . Del’ altre degne qualitati di quefia preflatiflima cittade non è 
bifogno ch’io dica, ne come pofia fopra terra nel mar d'^fdria con gli 
ampi palagli , & con le torri alti fiime, non còtéta di uno , par qua fi, 
che uoglia occupar tre elementi fia Terra, il Mare,el Cielo: ne come fra 
quefte acque in cotal forma à riguardanti fi rapprefenta,che non cidi - 
fi, cataria nata; no opera d’huomini mortali par che fia, ma di potétia 
maggiore che h umana. T accio del fitto per natura forti)]imo,de la f ani 
tà de l'aere, de l'abondantia de le cofe, laquale è fi fatta fibe ciò che prò 
ducono tutte le regioni de la terra, in queflo loco ageuolméte portato 
ui fi ritroua.In flomma è tale fibe non è cittade al modo piu betta da ue 
dere, ne piu merauigliofa da contéplare, ne piu fecura da habitare, ne 
piu còmoda da ripofarcjie uerfo di fepiu ricca , piu magnifica, piu di 
ui na . O y inetta ricetto dì libcrtàfiempio di religione, uero albergo di 
pace,& ditrà^uiUitade. 0 Illuftre domicilio di gloria, ò digniffima fi 
de d'Impe rio,o grande, antica, &ucnerauda cittade, madre di tanti 
H eroi, fiif elice, fii beata, fii eternamente regnante. Et perche niuna co 
fa è in terra,à laquale pareggiare io ti poffa,dirò con uerità 
Che fol tefleflà,& nulla altra fomiglt, 

Hora effondo uoifelicifimo fignore di fi nobil cittade fatto TrincipeJja 
uetegiufla cagione di render gratie à Diofihe à tanto honore uhabbia 
degnato, & noi giufliffima cagione habbiamo di rallegrarci con la uo - 
(Ira Serenità di tanta dignitade à lei di confentimento uniuerfale of- 
ferta, & dataSUpn minore fiingi molto perauentura maggior cagione 
habbiamo di rallegrarci con uoi, Sereniamo Tri/tcipe,di quello che 
pergiudicio dei piu prudenti huomini che uiuano, fiate eletto capo 
ne la piu bella , & piu preflante Rep.chefuffe mai ; non dico in alcuna 
Cittade, ma chefuffe mai nel péfiero, & fitto la péna del maggior Thi 
lofoplxtfihe attorno le iflitutioni diRepubliche molto tépofiùgo fludio, 
gran diligentia , eflrema cura,haucf]e poflo. Ho letto io, & piu uolte 
confiderato le forme del antiche RepubUcbe,& à la fine uolgendo l'a 
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rimo à quefla,&à parte à parte con quelle comparandola})*) giudi- 
catorci) ella di grandiffima lunga nuanci tutte l' altre. 'Non uide al- 
cun aut or di Rcpublica antica, che il figtioreggiarc fi contieni ua à l'or 
dine dc'Hobilijlqiialc però bauefi'efcnibianga di fiato popolare. 'Ho 
uide, che la fuprema dcgmta,la Jpccie Regia ad un folo dar fi doueua , 
ma iapùteflà compartire tra molti era piuficuro, & piu utile. 'Hp n 
uide, che à piu faui, & piu ucccbi apparteneua il consultare [opra le 
cojepubliche con aut tonta gratulo, ma conpotcntia mcdiocre.Qjie- 
fio tutto & uidero,& fecero i uofiri maggiori. 0 prudentia d buomi- 
tii [ingoiare, & qua fi diurna . 0 mirabil temperamento di Republi- 
ca.'Hgn feppe alcun fauio d'^i t baienti Mileto,di Locra, di Spartani 
Cartbagine,di Rpma,ò di altro loco,ouc fila (lata Republica,trouar ri 
medio mai,cì)e per lo piu i M agi (Irati non fi dcjfero à piu potentini piu 
ricchi J. piu ambitiofiifoli i uofiri antichi prudcntijjìmi (eppero à que- 
fto male trouar rimedio ccrtiffìmo ; & ciò fu il commettere la clettio- 
ne degli elettori à la forte : laquale ne con premi, ne con preghici può 
corrompere. Qjiinci amene, aie & il piu degno, & il mcn degno por- 
ta eguale (peran'ga del magifirat o propofio-.nc colui poi fi duole di tio 
baucrlo confcguito, ne cofim fi uanta d' batterlo acqui fiato: & quefio 
ringratiaogri uno del riceuuto bottore, & quello non accufa ueruno, 
il che mirabilmente gioita à l'unione de cittadini, & à la tranquilità 
de la cittade.'Hpn feppe alcuna Rcpublica mai compartire il patrimo 
nio del fuo imperio figiu(ìamente,cbe fi> effe uolte dandone piu che par 
te ad alcuno, nò poneffe in lui cupidigia, & fioràia di far fi del rimane 
te ftgnore: onde nafccano i tumulti , cir la pcrturbation de lo (lato: di 
che ui fono effempi infiniti jhe à raccontare farebbe cofa lunga, & fo 
y uerchia; offendo per fe chiara, (ir à chi mafeolea notiffima.Ma quefla 

rompale prudentifiima Republica à tutti i fuoi cittadini comparte congiufia 
giultamen mi fura ifuoi beni, ne dà mai ejfa poteftate intera ad alcuno, ne rende 
te i tutti i fi potente, che in luipoffacadere folle appetito di far noia a la bella li-. 
fuoi beni. y ert £ de Ufuapatria.if tu non nnopion pochi pioti molti [gnor eggia: 
no -,maan 7 i & molti buoni ,& pochi migliori, &inficmemente uno 
ottimo perfcttifiimo.Qjii imae firati fono ordinati in modofke l'uno 
cede à l'altro in alcuna cofa , & quefio medefimo à (iuel medefimo è in 
altra cofa fupcriore. Q^ui non fi danno gli bonori à lapotentia yi la rie 
cheTjaji l' ambitione;ma à la prudentia,} la integrità :d l'innocétia , 
à l' burnita de . Qjaefia amantifjhna Rcpublica , come tenera madre , 
conferita tutti i fuoi figliuoli con pari affetto ne le pictofe brac- 
cia caramente accolti ; & gli fa. tutti eguali in guifa , che ne 
il ricco IpreKX* il pouero , ne il nobile il men nobile , ne il 
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fiero offende il timido; ma tutti fono col freno d'urta ifieffa legge rite- 
nuti. 0 faggia,# finta donna degna del" immortali tate , cofi non pof 
fi tu da maluagità humana in alcun tempo eff ire offefa, neper uolgi- 
mento di cielo mutar il tuo corfogiamai . 0 huomo nato fol per que- 
lla donna, & ben bora degno fpcfodi lei. Qjtal popolo adunque , qual 
cittade,qual [addito, qual tuffa Ilo non dee rallegrar fi con uoi fortuna 
tiffimo YrincipeìTrincipe della piu bella, & pm eccellente Republi- 
ca,chc fta in queflo ficcalo,# che mai f nife ne 1 pajfati .H orafe io uo- 
leffi ragionare della uera antica nobiltà, & de le rare uirtù de' Sena- 
tori,#’ quelle con le mie parole illuflr are , faria proprio un uoler dar 
luce al Sole, che da fc luccntijjìmo illumina l'uniuerfò ,#feio uoleffi 
con alcuna arte amplificarle , faria fenga dubbio fouerebio , fendo elle 
dafe fleffe ampliarne,# fe io uoleffi annoucrarle folamente, faria im 
pofiibile,effendo infinite. Tanto direbbe la città,# la Republicanon 
farebbono talife ne i Senatori, che le gouernano, non fujfe un'alto in- 
telletto, un cor ualorofo,uua mente giufla , una uoglia continente , # 
quello thè innanzi ad ogni altra cofa è grata alftgnorc Iddio, # a po 
poli un fermo proponimento di pace,# di concordia.Cotefio è proprio 
animo,# pcnficro di Senatori di Republua Cbriftiana,peroche que- 
llo è il benebbe Cbnjlo uiuendo fra noi donaua a i fuoi eletti » Qjteflo 
è il patrimonio spartendo da noi lafciò a i fuoi beredi : dicendo , Io 
ui dò la mia pace,lafcioui la mia pace; laqualchora fcacciatada tutte 
le parti del tnondo,# in quefta città fermatafi,ne i fanti penetrali de 
i noflri cuori fi ripofa . La pace è fenga dubbio il maggior benebbe fra 
in terra;angi fu nel ciclo, jtltro non è la felicità delicati ,fe non pace 
perpetua tranquilla, fenga punto d'affanno.QÌ buona,# dolce pace; 
figliuola di Dio ottimo maffimo;madrc del ripofo,# de la tranquilli- 
tà ;forella de l'amore,# de la carità;nutrice de l'arti , de le feientie , 
# de le facoltàtconfcruatrice de le Republicbe, # de le città, mi- 
no gli altri Trmcipi del mondo la guerra, noi benigniffimi Signori 
amiate la pace:effi con uiolentia fignoreggino a lor fredditi, uoi co pia - 
ceuolegga cigouemiatc:cffi adoprino la crudeltade,uoi la clementia: 
effi fian temuti jioi fiate amatila loro i popoli per forga fi rendano'', a 
uoi i popoli per uolontà fi diano ; fi come già cento uentifei anni fece la 
mia patria, laqualc uolontariamentc,angi sforgata da la bontà jla la 
clementia,da lafede,dafagiuslitia uofira,uennc fiotto al felice gouer 
no di queflo inclito Dominio. Voi con quefle uirtù conferuate l’impe- 
rio , con lequali ac qui flato I hauete . Ughabbiate punto di temenga 
de le mondane offefc;perciocbe quella fiamma pietà , che da principio 
ni difiefe da la rabbia d'^ithila,# poco apprejfo dal fiero orgoglio dd 
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figJiuol del gran Carlo, & dipoi da la ferocità de Liguri , & nuova - 
niente da l'arme di tutti i Trincipi, congiurati a danni uoflri ; quella 
divina pietà, fendo uoi amatori de la pacejco'l fuo fi udo ui coprirà, et 
ui difenderà da ogni bumano oltraggio ; laquale non fiolamete ui guar 
da da le guerre aperte ana da ogni occulto trattato ui rende fatui, & 
ficuri , onde pare , che la eterna prouidentia habbia fpecial cura di 
qucjlaalmacittade. & fe'lregnodel cielo fotticn d'ef] ere sfora- 
to , come fi legge , è qua fi in un certo modo sformato il ciclo a con- 
Lareligio- feruare quefta fanta Republica ; per quella ardente religione, cfie 
reèm Vi j n uo i ottimi padri . (j nobilitimi, oclcmentilfimi,o religiofif- 

tirfùiu/ ^ f ,m ‘ Senatori , & degni di fi fatto Trincipe ; fc la mia lingua , & la 
mia pernia potcjfen tanto, e II e mai J lanche , ne fatiefi uederebbono , 
perfino che non haueffero il nome uoftro a l'immortalità confecrat o. 
Eccogiufliffima cagione di rallegrarci con uoi prefiantiffimo Signore , 
effendo Trincipe di tai Trincipi,iquali a me tanti He paiono , fi come 
a quei legati di Tino i Romani pareuano . Ditalcittade , quale ho 
adombrataci tal Republica, quale ho diuifataidi tai Senatori, quali 
a pena ho accénatofcte uoi Sereniffimo Trincipe, Capo, & Duce elet 
to.Etcbi non uedcjbc in quefta dignitade ogni uero honore,ognircal 
grandegga c adunata? Efebi può dubitare che uoi non fiatai mag- 
gior Trincipe del mondo,pofcia clie’l mondo non hà,& non hebbe mai 
fi forte, fi bella, fi maraviglio fa cittade; fi pacifica, fi fiorente ,fi bene 
inttituta Republica;fi nobiliti magnifici,fipreflantiS enatoritEt an 
co è piu eccellente quello Trincipato d'ogni altro ; percioche c/Jo non 
cade per beredità tome il regno , & nons'acquifta con laforga , ma 
con la uertù ; & non con fialide, ma con laude. La onde, finga dubbio 

niuno,qucfio è incomparabilmente il maggior, il piu degno, il piu ho 

norato, il piu alto, il piu fuperbo grado , che po/Jà donar la fortuna , 
elegger il giudicio, meritar la uertù^cquiflare buoni mortalc,uede- 
rc il mondo. Et però noi, da ucra interna letitiafojpinti,fiam venuti 
a rallegrarci con uoi alti/ fimo Signore ,& a dimoflr arene l volto jie 
' le parole, & ne getti la incredibile allegrezza , che fentiamo de la uo 
(Ira maggior anga.Ci rallegriamo adunque, & tanta allegrezza bob 
biamo , di quanta gli grandmimi animi nojlri poffono ejfer capaci , 
i quali, ogni altra co fa da fe fuori facciata, folo da quefta allegrezza 
Ss. 2 WS na ingombrati.Ogniperfona, ogni cofa intorno mi par lieta 
jceronc . j e [ a uo ft ra tanta dignitade . Qjicfle mura per mia fede , 

quefte regali /lonze, queflo Imperiai foggior no, oue fi gran Trincipe 
alberga, mi pare piu de l'ufato vello, & in un cotal modo allegro , & 
» quafi ridente. Ci rallegriamo ned, come di bene lungo tempo con fom- 
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mo de fiderio a(pettato,& bramato ; & come di co fa a Dio con burnii 
noto addimandata } & impetrata,Ma fe io non'jpof]o,fe io non fo dimo 
ftrarcon parole la ineffabile allegrerà , che la patria del Friuli già 
molti, & molti anni denota al nome uoftro,ric eucd.il fiour ambone - 
re y che fi glorio fament e uè dato , poteffi io almeno in qualche /mona 
maniera far palefe quefto mio no p oter dnnoflrarlaVc fi come ilgri 
de Iddio s appaga del puro cor de mortali;cofi uoi Signor e( fon certo) 
u appagar ef te del [incero affetto de'fudditi.Spero benebbe quello, che 
per me non fi può ifirimere ,il benigno giudicio de la uojlra prudetia 
dafelo potrà comprendere. Terochc ci rallegriamo con uoi Serenifi , ' 

Principe del uojlro honore,& ci rallegriamo con noi del noflro bene. 

Et qual bene può effer fi grande , che non debbiamo jpcrarb da coft 
fattoTrhuipeli empenfteri, & configli fempre mai fono flati uoltiy 
<7 iute fi a la pace, & a l’otiocon dignità, & fempre ha munto in tra 
uagliOypcrcbe noi uiuiamo in ripojò:& bora effondo capo, congiuri 
occhi non può uedertorto.Et qual male può effer fi certo ,clx polia- 
mo tcmerloycon fi accortoci faggio,& fi ualorofo Signore? d'intorno 
al cui bell'animo cotante chiare uertù riff>lendono,quanti lucenti rag 
gi intorno alcorpo del Sole fi ueggono . Deh perche non fon io bora un 
perfetto Oratore/he fionda tutti i penfieri eletti , tutti gli artifici j , 
tutte le bellezze de 1 eloquenza in lodar degnamente quefto eccellcn 
tiffimo Trine ipe ? MaquantofiagrandeUualor fuo, da quefto filo 
apertamente [i può cono fiere thè a fi eccelfiloco non fi monta,fe non 
per gradi ertiy&faticofii&fil colui è (limato degno di tanta alte Zr a luoghial 
Zajlquale innocentemente muendo, & uirtuofamente operando hab non fi là 

bia i fuo migliori anni fpefit ne iferuigi de la Republica.Hora,auegna !***“*. 
dio che humana lingua mai contar non potria le uertù diurne £t l'altc mente. 
operationi dì lui;pur nondimeno ho propoflo ne l animo dibreuemen- 
te ricordarne alcune & grandi ,& mcrauigliofe: & fi come da la bel 
tàdi un fol fiore fi comprende la uaghezjadi tutto il giardino ripieno 
di fiori ;& da la fiauità di un fol frut loffi comprende la bontà di tutto 
l 'arbore c urico di frutti;parimente da le poche cofifbe per me poftono 
in tanta breuità di tempo eff ere dette, fi potranno chiaramente com- 
prendere le degne qualitative adornano quel gentile jpirito ; lequali 
fono infinite, & altre tate. Et rio dirò iolecofe,che rimi rado in luipof 
fiamocongli occhi uederefia ferenità dell affetto fagrauità del foura 
ciglio J. alterezza de la front e;a laquale , come afermiffima colonna, 
par che ftia appoggiata la fallite di quefla ecceUentiffima Rcpublica ; 
dirò bene, che egli ha fi innocétcmente il corfi di fua uita menato, che 
bauédo un pio, et finto proponimelo ne l'aio Ve ni una cofa fia buona , 
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Niuna co- l^qualenon fiaconl'boneflatc cogiunta, mai occafìone di privato com 
fa è buona modo ne grande jie fecreta, non ba potuto pur un fol dito torcerlo dal 
quàdo nó è dritto fentiero . appresegli fu già molti anni ne la Tatria del Friuli 
con h U hot rettorc,ouc tutte leconditioni,cbea buon Trincipe fi richieggono, tue 
tieflà. ' te k lùrtà regie a benefi ciò noHro apparirono.Era la Tatria all' bora 
per le guerre poco adietro fiate , & per le uoglie diuife degli buomini 
quafi piena di federati andatoti di notte, che dauano troia a chiunque 
incorar aitano ; chi rubauano,chi uccideuanoàn modo, che ninna per- 
forai era fteura da l'armimi una cofa da la rapina: ma come egli per uen 
ne ne la cittade,con C aut borita fola , & co'l nome , che portaua di giti- 
fio jn un momento ogni cofa in migliore flato riuolfe:& pane de' ribai 
di f}>ronati da la confcientia loro fi fuggirono lontani , parte fubito buo 
ni diuennero : & fi fattamente operò , che in pochi giorni la patria fu 
quietala roba falua , le perfine ficure , & finga ti far fiueritate al- 
cuna filo co'l morfo de le leggi , & de lagiuflitia a frenò le uoglie in- 
gorde degli buomini fi gentilmente, chea corpi non fu necefjarioil 
fupplicio: tanto potè la fua grande authorità,& l'arte mirabile delgo 
vernare ,& ftgnoreggiare+Qjtalifujferopoi i portamenti di lui in tue 
to il macerato fungo farebbe a racco tare.Qjtefio affermo ,che egli no 
fece mai cofa , laquale nonfuffe guidata da la prudentia , accompagna 
ta da laforteg^a, affienata da la temperanza ; & in maniera refe , 
& governò quella prouimia, che d'ali' bora fu reputato degno di que- 
flo Imperio. Da indi in qua ba tanti magiflrati , & tanti honori den- 
tro & fuori de la cittade bauuti , che uolcndo legiufle , & prudenti 
operationi fatte per lui narrare al prefente, ne quella lingua, ne que- 
llo giorno mi baflcriano ; ma eflo continuamente fi ha esercitato nel 
gouerno de la Republica , ne per molti anni è fiata trattata cofa o di 
guerra, o di pace,o di altra qual fi fiagràue,& importante , che ci non 
habbia conia prudentia, & con la noce femprc la miglior fintentia 
ricordata, &pcrfiafa.Odo io ejfir cofa oltre modo gioconda, & dilet 
Eloquenza teuole da udire, quando alcuna uolta in Senato ragiona attorno qual- 
del princi- cbepropofla materia con tanta grauità, con tanta copia , con tanta ue 
pe Donato ^^nfia^he gh animi degli afcoltanti fono sformati da laforga de la 
eloquenti di confintire al uolei-fio : onde egli col configlio ,& con la 
lingua ba ben mille notte gìouato a la fua patria, a laquale porta un - 
amor fi grande, che ogni altra cofa abbandonata, & pofta a tergo, tut- 
ti i fio penfteri femore han riguardato al ben communc , & tutte le 
fie operationi fono fiat e indugiate al' utilità publica . V dite cofa di 
lui poco meno, che incredibile, ma ueriffima , & tale , che gli animi di 
coloro ,cbe ne i futuri fccoli l' udir anno, empirà di meraviglia; che ha - 
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uenioil ualor fuo,&i molti benefici fatti a la fua patria , già lungo 
tempo meritato quefto altiffimo grado d'bonore, & Intuendo Inggi 
ha fette anni ferma fperanga di confluirlo , filo chef uff e per alcun 
giorno foflenuta la elettione del nuouo Trincipc : & da V altra parte 
vedendo chel fopraftare haria forfè apportato alcun danno a la Re- 
publica,per laguerra,cheal'hora & in terra,& in mare arde uajion 
nolfc,cbe pur un bora per cagion fua fi dijferiffe la creatione: & haué 
do maggior riguardo al bene uni uer fole, che a la dignità & la gride ^ 
ga fua propria, a quefto regale honore a lui debito , ceffe uolont aria- 
mente il principato al competitore. d animo nobili(fimo,uoto d'ambi- Che fu pie 
tione,libero d' inuidiajpogliato di tutti gli affetti, ebe perturbano al- tro Landò 
trui.O' amor f ingoiare uerfo la fua cittade . (J atto degno di effere da Doge. 
tutte le lingue per tutti i fecoli con fomma laude commendato, filtri 
per brama di regnare uccifero i fratelli filtri li padri, altri la patria of 
fefero , £r fottofopra uoltarono , & quefto ottimo Senatore , quefto 
huomo ueraméte diuino per fìgnoreggiare non uolle^be la fua patria 
poteffe pur un minimo danno fentire:ma quanti anni quefto notabil at 
togli bà tolto di fignoria, tanti fecoli quefto medcfimogli ha recato di 
gloria ; con fi raro effempio ba infegnato quanto piu bella cofa fia , 

& piu lodeuolc l'ejfer degno del principato con utile de la Republica , 
che l'effcrecon danno de la fua patria fatto Trincipe.Ter quefti eccel 
lenti gradi di innoccntiaftigiuflitia,diprudentia,di integrità, di elo- 
quentia,di carità uerfo la patria falitojma lo ueggiamo ne la fupre- 
ma fede federe, & di nuouo fplendorc adornarla, & illuftrarla. 0 fe- 
lici lumij.be da fi chiaro Sole acce fi intorno a lui rifpleniete.o' fortu 
nata città di Vinctia,ouc fi benigno fignore regge jtgouerna. 0 aué 
turofi fudditi , a i quali è dato in forte ejfer in uita in quefta et ode . o' 
tre uolte beato fecolo, perche in te cominciando a regnare un Trinci - 
pegiuflo etfaggiogli altri Trincipi del mondo pigliar ano cfjempiojt 
prenderanno qualità da lur.ondc fi può fperare , che in breue {patio di 
tempo(fua mercè) ti farai,come fi dicefecol d'oro & felle ijfimo. Et fé 
egli noneffendo anebor nocchiero di quefta naue,ha piu uolte a buon 
samino indugiata la proda , che doneremo bora (ber are fedendo lui 
algouemo?Et fe ne legraui,etperigliofe tempefte ba molte uolte que 
fio legno da fcogli guardato, & ficuramente in porto guidato;che do- 
neremo bora fperare in tanta tranquilità del mare, in tanta ferenità 
del cielo? Et fe alcuna uolta'ftando in luogo ofeuro , e burnite , ucdeua 
<C ogn ’ intorno i fortunofi accidenti {he ci fopraftauano, & minaccia- 
nano i che doneremo bora fperare da lui affifo in luogo aitiamo , <jr 
fplendidiffimo? De le degne & merauigliofe operationi, che per lui fi 
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faranno nel Trinciato , ampia materia s’apparecchia agli Oratori^ 
& a i "Poeti di quefio fecolo : laquale effondo per fcgrande,non haurà 
ht fogno de l’aiuto de gli feri ttort , ma fiotto lapemux uerramo i fatti 
egregicon tutte le lorbellc^ge & ornamenti , & la noflra lingua fot 
ta ricca, & florida per fi nobile, & fi eccellente foggettojtorrà del pri 
tno luogo contendere con la Greca, & con la Pomana.Hor tu Signore 
tu Padre eterno /li cui uolere, et confcntimento ejprejfo egli è fiormon 
tato a quello altiffimofeggio ,piu d'ogni altro vicino a quello di tua 
maeflà riguardaci ti prego conpietofi occhi, & hauendo compaffione 
a noftri mali, permetti jhc effo lungo tempo regga quefio Imperio, & 
indi poi fatio d'honore, & di uita tardi fie ne ritorni al cielo . In tanto 
la mia patria abbacando gli alti colli, & arreflandoi correnti fiumi > 
tutta huniile, & riuerente fi inchina, et fi dona ubidi ente an* 
cella de la uoftra Serenità , et noi tutti lieti ci offeriamo 
perpetui ,& fideli feruitori , & uajfalli de la uo- 
flra maefià, & io dedico, & confacro la lin- 
gua, et la uoce, et lo jpirtto al gran- 
de , & Ixmorato nome 

de la uoftra Su - > 

, blimità » 
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ORATIONE DI M. FRANCESCO 

GRISONIO AMBASCIADOR 

DI CAPODISTRIA. 



AL PRINCIPE DONATO. 



T^tssa Sereniamo Trincile la difide- 
rata motta d'un tanto dono , che ha donato 
la bontà di Dio all'età nofira , & Jpec tal- 
mente a fudditi di queflo flato , ponendo in 
tanta Maeflà fi raro Capo; la fediliffima 
uoflra Città di Capodi Siria con fuoni , fuo- 
chi, artigliarle, urne ttoci,fefle, folennità^t 

tutti gli altri a lei poffib ili modi baditno- 

flratoabfente quella tanta allegregga, che 
radicata nel cuore per tutte le fue parti fi diffonde . Le reflaua que- 
llo debito di uenire prefentialmente a piedi della Sublimità uo - 
Jba a moflrarfi,& rallegrar fi. Vale ffe Dio Illufiriffimo Trincipejto- 
leffe Dioiche quoto di bene quella Città equeftadefidera,purfipotef 
fé in parte adépire. Ma fe a noi auiene quello , che a ciafcuno oppreffo 
da fouerclria letitia auenir /itole fioè che p la troppa afjett ione, fuoni 
tùia méte uaghi ogni ffirtojcfli impedita la lingua, et finalméte ogni 
uirtù delgiubilàte(maffìniaméte a tàtaprefentia,etin tàtaimprejà) 
qua fi macbiìhofiagia chi ciocoragto ripréderpoffa V. Serenità (do 
nando giuflamente alla uffiaofa;e legitima impot enfia noflrafft degne 
rà perfiua bontà dagli affetti nofln,dalle dimoflratiom fatte, dalla ti 
ta fede,& rhterentia {ingoiare , che già fecoli a queflo fanto Imperio 
portiamo, dalli meriti fìtoi, & dagli oblighi noftri confiderato il rima 
nente,paffar piu adentroeon l'occhio delfuogiudiciofilfimo intelletto* 
e penetrar al cuore della fua cariffìma Città;& iui fermar fi, e di effo 
pagarfi fìcuriffimo pegno d’ ogni gratitudine, obligatione, & confola - 
tione di quella , laqual bora per noi riuerentementefc le apprefenta, 
& inchina ', come ferua a Signore , come membro a capo , come figli- 
uola a padre , &ad amoreuolifiimo padre , che in tutte l' occorrenti* 
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fue rha fempre ritrouato con tutto l cuore, con tutti gli foriti ,con tut 
ta l'anima congratulandofi feco,con qucfla Republicanon li fiuoi futi- 
diti fon ogni natione,con tutte le genti, con tutto l mondo, a beneficio 
delqualc ha fatto Dio coft bella clettione. Di che jia ftmpre ringratia 
ta,lodata,ó' benedetta fua diurna Maesìà : & non meno ancora del 
modo non che s'ha degnato,nnrabilmeute operando nofi apertamente 
0 • j farci conofcere effer ftata\quefla propria elettine a noi inj'alutcnome 
fta c Sjgno che ogni podcflà fiafempre da lui. 'Non sé contentata fua Maeflà da 
ria procede gli effetti foli quefta fua elettiti tale manifefiarciima ha uoluto ancora 
da dio.. molto prima predicédola,et quali ficadola poi in diuerfi modi, farci di 

quel, eoe perauenire^ra capaci, et fteuri nò meno che dell' inter uenu 
to contenti a pieno & felici. Et ucr amente chi le precedenti cofe co fi- 
derà co tanti fegnijchi la crea rione dimodo, gli effetti, & proprietà 
di quclla;ucde fenfibilmete,e tocca la uerità,e notitia di quefio fatto. 

Et per cominciar bora dalle pnmeiChi no uedea tate, e tai uirtùfati 
doni, tate gratie cofi ecccllentcméte cumulate in un folo a fine di que- 
Reggiméti fia Signoria efferindrigjateiSa Rouigofa licenza, fa Tadoua,come 
del Dona- ej [fendo per felicità loro al fuogouerno il Clariffìmo aìl'bora M.Fran - 
t°- ceffo Donato niuno mai fa fiato offefo , come a ciaffuno fempre fia da 

to il fuo,come il uiuer d'ogniuno fia fiato honeflo. Mai cefo di predi- 
car la patria del Friuli la continenti f la uigilantia, gli auift, l'animo 
compofiojc prouiftoni,! modi co la felicità di coflui miracolofi foprafe 
, di manierante in me fi uentiuno fiuttuàdoper le reliquie di una hor- 

ribil guerra tutte quelle parti jion tebbe mai cagione pur di far jpar- 
gere una goccia di fangue,non che dar l'ultimo Jupplicioad alcuno.Ce 
lebra,e celebrata con ammiratione,eflupor fempre Mragona, eir co 
quella ogni fecolo , il giudico JL'eloquenttaJ,a defterità, la prudenti di 
quefio a Lei non mai baflcuolmcnte lodato Oratore.T efiimonio ampli f 
fimo ne rende quefta Repubhca/li tutte le Republichedel modo Trin 
cipc e Reinanon quòta fua utilità beneficio n gloria nelle amminifira * 
turni, ne co figli bielle ifoditioni tutte in ogni tipo fia fiata aiutata,& 
gouemata da qflo fiuo Senatore, Sauio,Capo,Còfigliero,Trocuratore,. 
e Tadre. llqualefcordatófi d'ogni comodità propria a quella de' Cit- 
tadini foi ha fempre hauuto gli occhi fi (fi ; tutte le parti della Città 
amando, e curando nome un fol Corpo.Chi l'inaudita clemenza, inane 
fa bontànnfinita humamtàjncfltmabilgrauitàjncomparabilfede po 
trà mai con parole agguagliar dicendoìNon poffo perciò tacer quel- 
lonhc tutte le lingue, & inchiofiri non farian mai badanti a celebra - 
% re. Mitre che paffuto di quefia uita l'illuftrilfimo Gritti,fclice,e riue 

teda ricordatione,còcorrefferoalVricipato diuerfi egrcgtjSenatori tj 
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& per tal cagtonfuffe prolungata la creatone, il Clariffimo Af. 
Francesco. Donato anchor che nelle ballottationi di gran 
lunga auam^ajfe gli altri, percioche uedeua effer danno della Republi 
ca il fopraftar per la guerra à crear mono Principe, uolont ariamente 
ceffi , & piu nominato effer non uolfe. 0 bontà, ò carità inaudita * 'Ile Attat(J j . 
fratelli, ne padri,ò cofa altra qual fi uogliapiu cara fono flati ad altrui DO nato 
in conflderation per gli honori,anzi facendo uiolengaalla natura, & nella Tua e 
fe è lecito , o fi può dire , fino à Dio\proprio , l uno del f angue dell altro lettione. 
s'ha le mani bruttate ; &quefli ficuri fiimo di tanto feggio non potè 
per %elo del publico bene piu oltre alcuno indugio tollerare . & fono 
pur quelle principal uirtu in un ‘ Principe buono da Dio deferitte. Gii t 
flitia , Pntàen%a, Temperanza , Sapicntia, Studio di publica utilità , 
Clemcntia,Charita\Oltre a tante, e tante altre fmgular doti , lumiera 
tie,omaméti,beni deli animo, del corpo, e difort ma ìliquali hanno firn 
pre fatto fi dolce , e fi perfetta harmoniain queflo uno , che ha tirato 
ciafcuno ad amarlo, a riucrirlò^t farfegli fuggetto, & quafi ad adorar 
lacerne il tempo, nel quale queflafacrofanta Republica ornamento , 
ejplcndor d'ogni età, di ogni natione d'ogni memoria, douea,come iftru 
mento di Dio y farft il fuo Duce. Marauigliofacofa;noninquefla Citta 
filo, ma per tutto s'udiua un concento de popoli meffl in uoce da quella 
fi fiaue, e potente barmomadi tante uirtujfic rifonaua fempre Do- 
nato Don a t o . Et pur (come fi dice) la uoce del 'Popolo è ella 
uoce di Dio, che tanta felicita a dito ci moflraua +Qjti molte, cofe tali V ox popu 
indouine,&prcfaghe fludiofamente a dietro lafcio;uegniamo al fatto, li Vox dei.. 
'Nella creatione inperfonadi Mosè dice al fuo popolo il Signor c:Pro - 
ponete quelli tra uoi, che fono faui , & della corner fation de quali ne 
gli ordini uoflri ne hauetc fatto prom :chediquefliuifaròiocapi,e 
Principi perfetti. uefla Rep. Topolo di Dio eletto , la quale in ogni 

occorrenza 4Hiberatione,& maneggio, in tutti i fiuoi uffici, Maeflrati, 

& Dignitàfome dell'occhio ,e man Jua deftra s'hauea di queflo fapié— 
ti[fimo,& probatiffimo fuo Senatore, e padre honoratifjimamcnte fem 
prepreualfof offerfie con una Illuflre compagnia al modoufatoficurif 
filma di ottener per la firn ferma fede, & immenfa bontà del Signore 
quanto ella già fientiua nel cuor per fiua falute , Et cofi Dio da fifulgen 
tiflelle con raro modo di quafi tutti i uoti al primo affronto eleffe que 
fio lume, che cofi propitio quiui bora contempliamo di tanta grande^ 
Za,temperamento,e fplendore,che ogni cofa riempie, fiflenta, & illu - 
ftra, & hallo poflo in q uefla fublimità Principe, Principe buono, Pr in 
cipegiuflo,Principefajito,Pri?icipernagnanimo,Principcgraue,Prin 
cipe prudente, Principe moderato, Principe affabile^ Principe jlquale. 
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còti la fola honefìà mi fura ogni cofa, ilqual nel fuogouemo con anime 
piu che di padre #d altro > cix alla Rcpublica non attende, ornato d ' «- 
gni uniti ,cari(jitno al Senato ,gratijfimo al Topaie jlcfideratiffimoà 
Judditt pecette noli fimo à Trimipi, & finalmente dato dal Cielo per 
H ben di ciafcuno, uniuerfale . Leuato à ejucfta altera chi uidde mai 
maggior sòmerfiò ^maggior immillai chi potrà mai tato imaginare#fuà 
to ciafcuno / ogni luogo# tépo di aff 'abilitagli dolceggaflt amoreuole g. 
•ga in queflo,no dirò piu purolmomojta rttrouato? Generofa modeftia, 

• angt diuina/nafiimamete in coluijlqual primo la fua nobilifiima cafa 

Donata chiara per tanti altri lumi,&pcr il clariffimo M.Gicrorumo , 
quello, quello, autor della beatiffima pace: rifplcndente di tanta mag- 
gioranza, ha illuftrato. Tofto in dignità dit inora il Signore lddio#be'l 
fuo buon Trincipe fi fcriuerà in un uolume la fua legge ; & lo terrà fe 
co tutti i giorni della fuauita per imparerà temerlo ,&à feruarle 
fue parole . S ereniffrmo Trincipe fc mai è fiato , ecco Ima il tem- 

po #iel quale la legge del Signore / Euàgelio fuo fanto piantato nel cuo 
re#refciuto nella lingua, nodrito nell’ opere della Serenità uofirajréda 
al mondo quelfrutto,che à fi raro arbore con tant'alte radici fondato fi 
conuiene. Et che delle altre proprietà diqueflo Trincipato dirò# di- 
li princi- *‘ m € ff ett * • E Jf en d° *1 Trincipe buono , imagine del Trincipe eterno ; 
pe è imagi quanto piu può fi sforma quello rapprefentare. In Dio fono principal- 
ne di Dio. niente confiderate trecofe. Totentia Sapientia,Bonta.Cbifu mai,è,ò 
, . farà piu di queflo ardente ad imitar con tutte le fue forge jludq ^piri- 

ti, penfieri,diligentiejndufirie queflo T emano fanto? Lapotentia di 
Dio del continuo opera in ogni cofa creata.Qjtefli ad ogni fuo poter cir 
ca le cofe'à fe commeffe giamai non fi ripofa. La fapientia di Dio del co 
tinuo uede, ordina, & dijbone perfettijfimamcntc il tutto. Qjtcflicon 
tutte le forge àprouedere,ordinare, e regolare tfuoi è fempre intento. 
La bontà di Dio del continuo con benefici# gratie ci communica.Cfjte 
fli di bonificare altrui con tutti gli {piriti fiuoi mai non fi fatta , che fe 
dietro alle particolarità andare mifufie bora da queflo luogo# tempo 
conceduto, dtfficdiffima cofa mi faria il trouar fine a queflo direnanti 
fono i frutti , l' opere, gli esempi della infinita bontà,fapientia,ualore. 
Non bifo- & ogni utrtù di queflo SercniJJìmo# dittino Duce. Ma à che anco è bi- 
gnano pa- di parole, otte per fe a tutto l mondo i fatti fono illuflril Dirò infi 

[farci rif- ne queflo effer Trincipe jlquale ottimamente ogni cofa facendo;&fi- 
plcndeno. guradiDio in terra feejj'er conofcendo , non ad altro drtgga ogni fuo 
penfitero#he a corri (fonder uer amente a quella purità# bontà eternai 
oue fe il grado fuo , la falute, & ogni cofa buona contempla;Onde de-* 
pende tutto; in cui fol jfera.Q beata Rep, ò felici popolila urea,& ue 
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tornente aurea età è quefta, pofcia che , non dirò da tal philofopbo, ma 
da fi Chriftiano T>rincipe,(peccbio di tutti i Trincipifi regge. Se adun- 
que in tanti modi chiaramente ueggiamo quefto ejjer Trincipe per 
quanto di ben ft può in un capo Jperar da Dio conceffo : rallegriamoci 
tutti tfacciam fefta,giubiliamo,effultiamo,& ruggendoci al Signo 
re preghiamo fempre Dio benedetto, Dio eterno, tu nelle cui mani ogni 
cofa è ripoflaju/ibe coft teneramente amandoci di noi hai tanta cura, 
tu, che qucjlofantifìmo capojtuofìtmidacro, in una ft / anta Rep. ci hai 
donato,tuDio,danpicon tutta f anima, ripregato conferuaci lunga- 
mente tanto bene,& concedi allafedelijpma Città di Capodiflria, la- 
qual dopo te, altro ben che quefta Signoria non uede, & agli altri fud 
diti protemone jtgratia di quefto unico Dominio, perpetua, 
quefta tua Republica ft cara horaj fempre pacc,tranquil 
litade,abondantiagratia,felicità con ogni bene.Et 
* - ' à quefto fublimijfimoTrincipe, tuo miniftro, 

modo tale di ammmiflr aria proitin- 
*• eia afe cÒmcfltuclx date lodato. 
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Occes se al 
nio Triuifano 
tord’incomp 


mini che 


del principe trivisano 


al Donato M. Marcanto 
&Sena- 
tà.Queftifìi 
Domenico Triuifa- 
no deiquale iono piene le Hiftorie 

un dcfegnalati huo 
la Rep. Venitiana. 
alla Religione, di 
giunaua,facea elemofine,dilpen fen- 
do tutto il Tuo ìapoueri& uiuea Tempre tra lfeltare&Iaca 
fa.La onde meffo neirordine àe x x i .'che creano ìl Doge, 
hauendo tutti rocchio alla "bontà ài quelle ; S««ore.|lt 
dauano i fufFragii unitameute.Ma eglirefiftedo alla ilo _ « o 
lonta comeeolui che f! giudicaua per la (ua immenla u- 
manitdnon atto à quel carico, lo ri Fiutaua & pregaua l 'Se- 
natori ch’elegéflero altri che lui.Finalmete publicato Prin 
cipe l'anno m d lui. dii m>. diGiugno.r.ufci reuere 

minXTua a inte?amente! giuftitia|a ciarcuno hauendo sé 
pre innanzi a gli occhi della mente la MaeftadiDio.Que 
ito prìncipe a noftri tempi rinouòquei ^oh anticht ne 
quali piu uolte i Dogi toltifi da maneggi pubhci.fi ritirato 
no a luoghi folitarii per contemplar le xofe di Dio. pereto 
che difciplinandofi fu cagione che la fua mta duro poco. 
Fu fepellito nella Chiefa di fan Francefco, nella quale i ne 
poti con pompa reale adornarono a fua memoria la ua e 
poltura,tra quali un fu il grauifsimo M, Girolamo Marce 
lo Senator di raro giuditio. 
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AL PRINCIPE TRIVIS ANO. 

7ach$$b à Dioiche la uirtù mia,Sere- 
nifftmo Trincipe , & Etcelfa Signoria , ri- 
fpoiideffe di pari à l’ardente (Indio, &in- 
credtbil defidcrio ch’io tengo ne l'animo mio 
di rallegrarmi conia Sublimità Goffrarne 
dendola coft felicemente, e per commini giu 
dicio di ben intefa elctt ione, giunta à quel 
grado jui la fua pietà uerfo di noi, elaca- Leuirtu 
ritàuer fola patria con pari uotodiciafcu- u °gliono. 
nopromctteuano d' innalzarla. Onde alprefentecongranfegnodi uit '^’ r 
toriagioifeono le belle uirtù fue accompagnate da quella belliffìma par Llhpru- 
te di prudenza, laqual le fu fteura (cala in tutti i Magijlrati,e gradi denza. 
(fhonore, periquali ella ècorfa coft felicemente con tanto commodo 
della fua liep.& con tanta laude apprejfo ilgiudicio di ciafcuno. Ccr 
to,che foggiala contentezza ch’io prono, aggiuntimi auejl’ altra 
confolatione di poter con parole, tale efprimer l'affetto noflro , quale 
generalmente negli animi d'ogniuno, molto prima che fora l’hà dcjla 
' to la luce de i uoflri meriti , mi terrei compiutamente beato, e affùnto 
' ad uno di quei gradi di felici tade , oltra ilqualcnon mi feria lecito fpe- 
i reer cofa di maggior contento . Ma perche quanto mi ritarda il mio 
• poco ualore,e la molta riucrentia ch'io porto à quefti grauiffìmi afpet 1 

ti,efortiffimifenatori (liquali ne la Serenità di quello luogo , àguifa 
di chiari lumi tifflendimo , offufeano la poca luce del mio ingegtio)al 
tre tanto per auent ura m affida laffcranza, ch'io tengo ne la cìemen- , 

~ %a uoffrairafficurato da la benignità di quefii Tadri i cui miti ueg- 
gio con manifcfto fegno di manfuct udine e naturai bontà ucr me riuol 
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ti, per afcoltarmi , prefo qualità dacoft alta, & /ingoiar bumanitade , 
m offerì fio arditamente à cofi grande occafionc. 

Tieno adunque di de fiderio e riuerenga di rò breuemente;e quanto 
fi conùienc à perfona modcfla,edi mediocre fortuna,quello,ibc in no - 
me di tutto iluoftro bellifimo Studio mi porterà ne la bocca Ibumil- 
tà de lo flirito mio,& la molta affettione del mio cuore. L' allegrezza, 
laqual hoggi fentono tuttii fedeli e ueri feggetti del uefiro Imperio, fi 
cane è piu d'ogn altro ufogiocoudiffìma , e poco meno che infinita, co- 
fi muouegli animi noftrià rallegrar fi de la uoftra elettione . La pri- 
ma è per cagione de la Vcfir a Serenità . L'altra per rifletto dique- 
fta ottima , & ben fondata Republica fi come l’ultima nafee da l'uti- 
le e beneficio di coloro, che fatti da la lor buona fortuna foggetti à que 
fia patria, Iwggi fono lieti del nobile reggimento. Si rallegriamo adun- 
que meritamente prima conia felicità uoflra Sereniamo Duce, po- 
fcia che la pietà celefie, in un certo modo sformata dalle perfiuafiom de 
le uirtu uoflrc , e fijmolata da lafor'ga de i noflri uoti,u'hà per elenio 
ne inalbato à quel fublime, e merauìgliofo grado dìbonore, alqna - 
le. mimo neramente fi può promettere di peiucnire nonni effóndo fimi 
le di bontà , di uitd , d'integrità d'animo , d' innocenza di cofiumi, & 
d'affettionfingularc tterfo la patria, Ter laqual cofa affai quietamen- 
te ueggio quefia Republica hauer uinto la cagion del dolore , che la 
mouea ad attriflarfi della perdita del Trincipe paffuto. Cicuò in 
quefio molto laprudcntia di quelli Tadri/on laqual fanno tutte le co 
La pruden fi auerfe tolcrar con fingulat iffima fortegp^a. M a molti ffimo gioua- 
T2 fa tolle ment0 p or f e per fildar la piaga di cofi acerba percoffa , la cretionc di 
le cofe a- 1 *' ^°ft ra Screnitadr.lc cui lodifonpiù certodifaper incominciar e, che fi 
uè ife! curo di potcreinalcun tempo finire « Là onde auiene , che quando io 

peti fi à quefia elettione fatta cofi nobilmente, e c on tanto con/intime - 
to de i uofiri cittadini , ne la perfona uoftra, mi fa c(]er dubbio fi ella ì 

fiata piu degna di uoi fbe uoi fiate degno di cotefia Rep.poicbe quan 

, to ella ui merita , altrettanto uoi menti ate, che gli animi dei t Senatori 

habbiano fulminatola uoi con impeto d’amore tutti i uoti,e tuttii 
fuffragvj,per crcarui Trencipe loro . Gran bontà de Senatori , per- 
fetto giudicio , maturo dimorfo , ardenti ffimo affetto uerfo la patria, 
Nobiltà degno per tutti i fecoli , e da tutte le lingue d'effer firn mamme lo- 
Vinitiana dato.^iltrettanto felice uoifbe fete Trincipe de la piu bcHacittajlx 
uera efo- belgi ueda il Sole;Fortunato uoi, che. fete il capo di cofi ben intefa Re- 
ria d ita- pitica, Bcatiffmo uoi , che fete duce della nobiltà Vimtiana , uera 
** gloria del nome Latino, efoloeffcmpio della libertà Italiana, Cer - 
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temente nonpuòfoflenerla forbici mio ingegno , ne la uirtù deli 
mia lingua , la luce immenfa di quefla Republica ne meno può com- 
prender la mia memoria le laudi di quefla città ucramentc diurna . 

O F inetta inclita , e marauigliofa , fermo foflegno delle jperangeno- 
flre ,fingular ricetto di libertà, porto ficurijfìmo, e tranquillo di tutte 
le genti fandffimo albergo di religione, e di quiete, chi potrà mai pen- 
fare,nd che efprimcre co fuffiriéte copia di parole una piccola parte de 
gli honor tuoi f 1 certo niuno . uefla è quella città Jaqualenafcendo 

nel grembo di qucfle’fortunate onde porto feco quafi in uno flejfo par- 
to ne la luce del mondo la religiondi Christo, il principato de 
t Imperio , e la libertà de i fuoi cittadini . Da i quali feliciffìmi prin- 
cipi j con pari augurio crescendo ,e mantenendoci fempre muiolabil- 
mentehaconferuato il fiore de la fua uirginità , contrala rabbia di 
coloro, iquali òper invidia, òper malignità d'animo fi fono inge- 
gnati in piu modi di corromper la macftà di queflo Imperio. 
Mal'immenfo voler d'iddio , la virtù uoflra, equefie inefpugna- 
bili onde, di cui la natura hà fatto à quefia città fortiffimo ripa- 
ro , fempre hanno fupcrato la forza de i uoflri inimici , raf- 
frenato l'impeto , e la audacia di coloro che ui portarono invidia , 
e rintuzzate l'armi di chi cercaua d' offender ui . Furono i uo - 

ftri maggiori noumeno ne le guerre fpauenteuoli , di quello che nel- 
la pace /tono flati fempre uittoriefi . Di maniera che quanto uoi 
perdette à le uoltene la guerra per mutation di fortuna, òper mu- Acccnr >» 
lignita de i federati , altrettanto , ò molto più uoi ricupera - fccceper la 
tte ne la pace, de la quale uoi fofle ftudiofi oltramodo , iflitu - lega di Ci 
to neramente fanto , c degno di co fi fruita Republica. S annoi Li- brai * 
guri,i Fiorentini ,i rifondigli S forge febi , e gli .Ar agone - 
fi quanto l' omicida uoflra fita fiata loro utile in molte occor cen- 
ge, e in quante occafioni habbiano fentita acuta la pimta dell' àr- ■■ :•><* 

mi uoflre. Con tutto queflo mai non s'è ueduto minuireil de fide- 
rio della libertà , ne feemar punto la reput adone , e la maeflà di que- 
flo Imperio . Che piu ? quai Tontefiri , quai Imperatori, quai , 

Re fono flati al mondo fi temuti, fi potenti ,e fi ualorofi, che òtte la pa- 
ce non habbiano fatto fempre flima dell amicida uoflra , ò nella guer- 
ra non habbiano fentito dai uoflri c ferriti alcun travaglio ? Con 
tutto queflo fempre hauete regnato per natura , fempre comandato 
àgli altri, e non mai riceuuto altrui leggi, ne comandamenti , come 
quelli che fete nati per fignoreggiare, e non ber feruire. Di che fon cer 
io che uoi flejfi non ( attribuite à uirtù uoflra , ma à fpecial grada di 

D a 
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Dio . Et era ben degno , che fe Coltre Rcpubli.non hanno battuto gufio 
della uera Religione , & pietà Chrifliana , che Iddio ottimo, 
e fantifiìmo baucjfe particolar prouidenga di quefi' altna,e inclita cit- 
tà, dotte Chrifio shonora con tanto fludio, eie uane religioni fi (preg- 
ganocon tant' odio, e le leggi diurne soffermino con tanto ardore. Di 
cip aperta tcjlimoniangane rende la tnarauigliofa copia dei tempi] 
fiacri, e di quei luoghi, dotte con molta curafiprouedeà le calamità de ' 
gli infermi jilla mifieria de gli affi itti , à la diffolution de i bambini, al 
culto de i Sacerdoti, e à la (oli indine de le uirgini . Dotte fi uede mai la 
nobiltà ne' dì fiolennipiu dimmejfiat dotte il popolo nei uoti, &nelc di 
uine fittpplicationipiu [cruente* ilquale come i boro della T ragedia di 
quefia iuta, concordando in un tuono, fiempre ringratia Iddio de gli ha 
La rei io io uutt bcncficii, fiempre prega per la impetrai ione de li jperai tieni. Qjie 
re e la ue- fia,qucfta è neramente la uia,conlaquale è da credere, che fi plachino 
ra uia del - / maggior [degni del Ciclo. S' accompagnano con quefia religione i buo 
lo huomo. m e inde uoh cofiumi, clefiantiffimc leggi Immane , non per autorità 
imperiale ordinate , ma trottate dalgiudicio , & c (per tenga {ingoiare 
di quei primi padri , degni di dar le leggi non pur à quefia fola parte, 
ma à quanto cuopre Cimbra de la notte, c la Incedei Sole rende chia- 
ro. Doue al prefente fi dimofira marauigliofa la eloquenza de i Senato 
ri, laquale ogni di piu mi par fieni irla rifuigliarfi,e imitar con felice in 
nidi a gli antichi Romani, non meno chiari per la forga dell armi jbc 
per la lingua potenti. Qjtt fi i tede la bella dijpofitionedc i magifirati , 
la manfiuet udine uerfio i popoli, & lagiuftitia, laquale ni fa degni non 
Non e de- pur del gcttcrno che battete, madi tutta Italia , nonpur d'Italia fola, 
gno diue- madi tutta C Europa, accioi he tutto il mondofientife il frutto di que- 
der chi no p a dolciffìma libertà. 'Non è degno della luce degli occhi chi non uede, 
glia d? Vi- e cedendo non fi mxrauiglia della bellegga di quefia patria ueramen - 
Detia . te degna, & merauigliofia.Toficia che ella mettendo il fieno al mare ,an 

•gì quello obligando à fina dtfiefia, fi fa uedere nel fieno di quefia fortuna 
ta »/ 4dria,quajì nono miracolo de Cetà nofira,con fiiftupendo artificio 
fiondata . Onde cllaàcoft nono, & gran jpettaco'o, ci fa credere lei 
non effier fattura d'bttomini , ma di Dei - Gli edifici ] altifpmi* or- 
natiffimi fanno (limar à molti, che filano, non dirò cafie de priuati 
cittadini, ma palagli de Re , doue ì Re medcfiimi u hanno hauuto piu 
uolte fic uri fimo , &honorato albergo. Chiunque uede quefia citta po 
fta nel meggo di quafl' acque , egualmente per ogni parte da la terra 
lontana, certamente non può far altro giudic io , eccetto che quefia 
patria è uoflra ,e non dallri ,pofciacbe laNglufa par che dala tcrr 
ra , ccmmune elemento de gli altrih uomini , la tenga diuifia . Ma 
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la terra ,quafi eterna tributaria di qucfla città /io che produce è sfor . 

•tata di mandar ui ognhora. Taccio de la fua grandezza immcnfa, de 
la copia de i cittadini, e foreflieri, del fito in urna bile , de le domeniche 
ricchegge fenga numerose la commodi tà de le uic, de ponti, c de' ca- 
nali, die feruono tanto al caminarc, quanto al uarcarepcr li città . 

Taccio de la fcrenità del cielo, & del foaue temperamento di queft ae 
re , imperoche affai chiara fede ne [annoi belli/fimi corpi dei’ uno & 
t altro feffo . £ con quejli le lunghe uitc uoftre , lequali pacato il fior 
de la giouentu peruengono la piu parte con proffiero corfo a quei 
termini, a’ quali la natura ultimamente prefiriuc il fine della nostra 
uita.Et dotte fi ueggono giouani piu diffioflit douc uccchi piu robufht 
che in quella patria uoflra ? Certamente in muti altro luogo giamai . 

Efcie qui la J^atura de i fuoi termini , augi jfiinta da maggior forza, 
rompe le fuc leggi. 1 mperoi he il fenno , e la prudenza de 1 giouani , e 
con queflo la proffierità, e uiucgga ne i uccchi fa affai conofccrc , che 
quello /he dona, e lena il tempo negli altri , qui poco ufi de le fua ra- 
gioni , concio fi a che i giouani nanti l’età , fono uecchi di configlio : e i 
uccchi dopo lungo tempo fono frefchi ,arditi delle lor forge oltra mo- 
do. Qjtiui ci nafeono ingegni pronti ffimi a tutte le cofe, per grandi & ' , 

difficili /he fiano. I quali nc le imprefe/he a fibergpfi fanno, riefeono „ 

/ opra tutti i gradi de la mcdiocntàima douecffi ui pongono maggiore . . ■ t -i 

fi u dio uengono tanto rari,& eccellenti /he non hanno ale un par ago- — 

nc in tutto il refio del mondo. Maperchc gli ingegni feguono la natu- 
rai c empie ffion del corpo, & i corpi la natura de l'aere oue fono gene 
rati, per quefio conceda la modeflia uoflra Sommo Trituipe;& lllu - 
(Iriffimi "Padri, che a confolation uoflra, c mio fingolar defiderio io di 
ca alcuna cofa d'intorno a qucfla parte , douc fon certo di doucr effer 
piu brtue,per nonfaflidirui, che giudiciofo in raccontarle lodi di que 
(la patria cofi ornatamente , come io uorrei . Tfon è V inetta finga l 0 < j; d e n a 
gran conflglio, 0 piu tofto duini aiuto fiata edificata in quefla parte , città di Ve 
laquale ardifeo di chiamar fi opra tutte f altre beata , & auenturofa, netia. 
poi che la TJatura fe le dimojlra cotanto de i fuoi doni liberale, come 
ciafiuno apertamente conofce.Onde chi è de {linaio dal cielo algouer- 
no di lei, fi può dar uanto di non hauer l'Imperio de la patria d'yliffe 
0 di Sardignafamofe, l'una pei • la fterilità del paefe, l’altra conofciuta 
per l'intemperie dei Ciclo :ma duna città, Caere dcllaquale non è me 
no falu tiferò, di quello che fia il paefe fra terra pofìo , fertiliffimoie fe 
condo olirà modo , di quella città dico , laquale fe non da coloro , che 
ingiuflamentc fanno giudicio de le cofe, non puotc cffcrc fatta fecon- 
. da a mun altra del modo. Qjtcfla per la benignità de l'acrc/iutrifce 
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gran numero di fanciulli, e fi fi iene imittmcrdbil copia di uccchi . So* 
no gli babi tanti di me^jana fiat tira, di faccia liet agrati ne le manie- 
re^ temperati nella loro complcffione.L' bore del Cielo, parche di inda 
no fopra di quefta parte , tutto l'anno con egual ragione . Impcroche 
battendo il freddo tenuto nel uomo tre me fi gli buomini occupati , al - 
tretanti ci fanno ueder la terra fiorita ne la primauera : e con pari nu 
mero la frate ci [calda , e con egual mi fura ne lo jL ut unno gufliamo i 
frutti maturi.Ter qut fio, egli attiene, che in cotefla parte jl tutto na- 
fta con mirabtl temperamento , mercè deibarmonia de i giorni , <jr 
delle notti ,i be producono tanto le u ari età de l’anno, quanto la contra 
rietà del freddo, e del caldo. Ma ò infeliciiqucllc citta clx non prona - 
no fi fatto temperamento ; Imperodx bora fono opprejfe da eterni 
ghiacci, bora fono condennate ad efj'er arfe da i piu pojfcnti raggi del 
Sole. Di manieratile i frutti della terra opochi,o imperfetti ci nafeo- 
no in quelle partile fedi co fa ueruna abondano , nel nero abondano di 
malattie mortali , di fiere crudclifftme , & di pefliferi uelcni , dalle 
quai cofe,nediucngono molte uolte quelle città , e que luoghi infami 
Venetia è a ^' orecc ^ ieno fì re • £' poflaoltra di qucflo F inetta in maniera come 
il bellico 1 M e H ccntro i e 'l vellico di tutta l’Europa . Onde auiene che con 

dell’ Euro- grande ageuoletgale fiportinotarttecoft oltramare, cofida la par- 
pa , & fuoi te d’Oriente, come d' Occidente . Da questa in pochi giorni fi uà ne la 
Francia, e in minor fiat io ne l’angheria, e ne la Magnai le fialle tie 
neilFriuli, afronte Sicilia, e'imar Ionio , daladeftra C ^4 penni- 
no & Roma , da l’altra l’iftria , eia Dalmatia . 7{on è fiata lfola 
prodotta , acciockc non ui manchino le cofie che uengono infra terra : 
non è ambo lontana dal mare , per potergli buomini tener efercitati 
nelle cofe maritane ; ma è pofla in metto il fino d'^idria per poter 
egualmente fruire l'ufo delle cofe neceffaric, e piaceuoli, tanto di 
mare , quanto di terra . Ferfi la parte di Settentrione è fortifica- 
ta da monti afiriffìmi , li quali ci partono da i Teorici . uefli mon- 

ti di donde cominciano fintirii mt^o giorno mandano un’infinita 
copia di legnami, con tanti Tini , tanti ^ibeti, tante Qjiercie , & 
tanti Faggi, che in ni un altra parte fi ueggono composh ne piu no- 
bili edifici j , ne piu belle naui delle uoHre . Kfe filo fi prouede con la 
copia di quesli alberi a l’ufo delle città piu uicine:ma anebora ne con- 
fumano una buona parte , quelle che ci Hanno a’ confini : e fieci ai- 
mente la Marca d cincona , e la Tuglia . Qjiefla iftejfa parte è 
riccbiffima di ferro , tanto neceffario per l' armature , quanto per l’u- 
fo commune di molte occorrente noftre « T^on produce il Monte co- 
fa ueruna , che qui non fra copio fi , Imperocbe ne l’Erinìantbo gene - 
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ra porci maggiori , net Ida piu cerui, ne la Prouen%a piu damme. 

D'onde ne nafte la commodità de le caccie , non certamente fot topo- 
f le all'arbitrio d'unf ilo “Principe, come in molt' altri luoghi , doue ne 
i membri , e ne la ulta ftejfa fi punifcono i cacciatori , an^i in libertà 
di ciafcuno , come gli piace . Ma doue quegli gioghi alpestri ucngo - 
no per naturai bajfczja adinchinarfi alquanto, e prendono forma 
di piaceuol colli , tofiofi ueggono Piti in tanta copia , e di fi eccellen- 
te natura, clx difficilmente fi può giudicare fie Bacco habbiapoHo il 
fio albergo in Metirrma , opiu toflo fui Vimtiano . Concede iluin Lodi&qui 
T adottano al Falerno jion il ritentino al Trebbiano, non il T riuigia 
no al Setino jton il Feltrino al Greco /ie meno il Furiano teme il para- 
gone del Caleno.Sono nel ueramoltecofe celebrate da gli antichi ,che 
qui fi ueggono da la natura con maggior copia,e miglior qualità pro- 
dotte. Che dirò de la pianura, laquale fi fiende infimo al mare ? Òjtal 
Egitto, qual Campagna , qual Gargara , qual Sicilia hebbe mai tanta 
copia di frumento? Qjtal I (paglia, qual M. frica raccolfe mai tanto or- 
■^0 ? qual Sofia , qual Tbejjàglia uide mai tanta abondantia di legu- 
mi ? Finalmente qual Perfia , qual Hefpcria , qual Horto dì do- 
tte , qual riuiera di Gaeta manda tanta copia di frutti fopra ogn altro 
ufo prctiofifopra ogni credenza delicati, quanta ueggiamo in quella 
belliffima parte? Ma ò Dio buono, che Filmiche Kiui , che Fonti , che ^ 

Rufcelli thè Laghi sbe Stagni? De quali altri portano nauigrandiffi- . t<iJ 

me, altri Zattere lughe altra mi fura, altri irrigano piaceuoliffime uil 
lejnoltifonoda leuieine felue adombrati, doue gli uccellatori utile , e 
piacere ne ripor tano.Con tutto queflo che Pafcbisbe Prati amenijfi- 
mi, e molto abondeuoli di mandre , e greggi fi trouano qui dintorno ? 

Cede nel uero a quefta parte l'arcadia, 0 s altro luogo del mondo heb 
be maggior deh tic. Taccio de la fertilità se copia degli H erbaggi. Im- 
peroib-j non flamente i luoghi priuilegiati da la natura fi moftrano co 
piofi di quello , che (per ondo fece fentirc allor cultore l’alfanno de la 
fatica manco acerbo:ma per mia fede queflo ultimo lito ifìejfojlquale 
aguifa difortiffima muragliajungo trentacinquc miglia d'ognintor- • 
no ui difende da l'impeto degli huomini , fi del mare , fi come altroue 
niuna altra co fa di buono ritiene , che f arene , eie conclx,quiui aiu- 
tato da l'arte fi rapprefenta ad ogn bora tanto iter de , tanto fiorito , . ; 

tanto ben coltiuato , che quanto può prometter non dirò ben lauora- 
to terreno ,mailpiudelitiofo giar din del mondo , quiui firitruoua . 

In modo, cìxl' herbe, e i fiori , i frutti contendono a gara nel moftrarfi 
tanto grati alloro poffejjore, quanto ameni a gli occhi dei riguar- 
danti , Gran marauiglta per certo dona a ciafcuno il uedere , quan- 


. o n t r o i v. 

do altroue habbia il uerno fpogliata la terra de i fuoi honori, quefl’her ■ 
be,qucfte piante^ quefti alberi cT attorno poco temere la uiolciiTadel 
freddo, ne li fdcgn’d' Aquilone, ^4 n-gi purallhora fi sforato di con- 
tendere con già Hortì Hejpcridi,e d\Alcinoo facendofi itedere piu de 
f ufato piaceuoli e uerdeggianti . Ma da le cofe di terra par che mi ri- 
chiamino le marauiglic del mare : lequali m'accennano , ch'io non fia 
Lodi delle ne l raccontarle negligente, o piu tardo.Certamente io mi dò a credere 
re di'v'ene n * unA P arte ^ mare P otcr fi ritrouare Ricominciando dal mar mag- 
lia. giore,&da la uicina palude, detta già tempo madre uuiuerfal de l'ac 

que infino a le colonne d' H ercole, e a le efireme Cadi,laqual bagni ter 
rapiu fortunata, neiitopiubeatodiqueilo . Imperoche trottano gli 
efperti del nauigarejbe in quella parte , laquale per la profondità de 
i acque non riceue alcun beneficio da l'ufo del' ancore , a poco a poco 
cominciano i V adì, doue non fi può piu temere pericolo di nafeofo faf 
fo,o di fecreto gorgo, come quelli, che hanno il letto di femplice arena , 
ne laquale l a è perpetuamente una incredibil copia di conche marine. 
v Altroue ui fono certe domefliche Sirti, certi giri al fondo de l' acque , 
doue quanto fono ficure le uie del porto a coloro che n'hanno l'efperien 
‘tajiltretanto ingannarono quelli, che alle uoltc cercando di far ingiù 
ria a quefla città fi lafciarono tranfportar dal defi derio della uittoria 
Fricefi fot troppo innanzi, multati da la tranquillità de C acque, c da rampice- 
lo Pipino. -%a del porto . Laqual audacia fi come fu molte uoltc lagrimofa a uo- 
firi nemici, co fi è fiata amolt altri ejfempio di non fi fidar troppo del 
loro ardire.Tiu oltre ui fono certe profondità, la doue il mare reHrin 

• gcndofi alquanto ne i fuoi termini, riceue maggior impeto , che in al- 
tra par te. Doue le innumerabil febiere de i pefei, t rau agliate da l' on- 
de del mar Ionio, e piu oltre, fi uengonoapoco a poco ritirando; fino a 

* tantoché ingolfate in que fia parte , qui fi fermano come tn luogo ficu 
ro,e fine de le lor fot iene. Di qui nafte quella eterna abondan^a di pe- 
fei Tiani, lunghi, fquamofi,incroftati:e finalmente di qualunque gra- 
do, o fpecie, che il mar produce a nutrimento, c ufo de la noftra ulta . 

Lodi di Ma uenen< ^° b°Z& ma i a k città,po(la nel meggo di quefi' acque, dico 

co dèlia Hfuo porto effer tale , e così grande , che non filamento ui potrebbono 

cidi Vene capir le nani dei Greci ,annati a danno de i Troiani ,os’ altra copia 
< mai ne moflero i Cartagine fi piu grande, o ne conduffcro i Romani in 
^4 (ricadi maggior numero ; ma quanti legni tengono tutti i porti , e 
tinte le (piaggi e del mondo ubanrebbono comm odiffimo albergo, e fi- 
euro. Maio non uorrei dir le lode di quefla città , con opinione , ch'al- 
tri penf afferò , che dal t eflimonio de la mia lingua dipendeffe l'bonore 
di quefla patria neramente mar auiglio fi: che affai conofco ,cheaco[a 

diurna 
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< diurna non puogiugner forza mortale . Ouero , ch'io fieraffl di p óter 
tanto con quella uoce,e con queHo ingegno, l'uno de quali cono fio a f- 
fai debile ,e l'altro poco efer citato, ch'io potcffl pienamente abbracciar 
le, & con quella mia lingua efirimcrle . 7 'Nondimeno acc io che ft co- 
no fca di qual città uoi fite fatto Trincipe, ardirò di toccarne una 
parte breuemente . Voi , ft come è di uoHro coHume , genero fi padri , 
uincetecon la pudenda uoftra la molejlia del mio lungo ragionamene j j ma j 
to . Ho udito dir molte uolte , che un male può effere in un certo mo - qualche 
do radice di molti beni . ile he pofto, che per molt' altri ejfempi fi pojfa uolta è ra- 
prouare , nondimeno più facilmente queHo , di ch'io parlo, ft fieri- dice d ! mo1 
menta itela guerra. Tercioche gli animi noHri fono il piu de le uolte u cnl ‘ 
nelotio freddi, e negligenti, la doue clte ne i pericoli de la guerra quel- 
li ifleffi fi rifucgliano molto, e aggiungono a la loro i fi orienta di molte 
co fi , che mai fenza una fimile occafione non haurebbono faputo ima - * 
ginare :E certo fequefl' una guerra non foffe fìat a, noi alprefcntc man • 
caremmo di quefla bella città, di quefla fanta Republi. di queflo fingo 
lar ornamento d'Italia . Erano al' bora i Barbari quafi humano Di - 
luuio fiarfi per l'Europa non meno a danni del nome Latino, che a ca- 
fligo de le noflre colpe . Impcroche non ben contenti d'hauer efiinto 
l Imperio de la piu bella città del mondo, et abbuffate le forze del piu. 
ualorofo popolo , che mai coprijfc il cielo , dopo la piena di quel furore 
rompendo in diuerfe parti del mondo, allagarono per l'Europa. Impe- 
rochelaFranciafumoleflatadaGotthi. Teneanoi Vandali oppreffa Origine e 
la Spagna ;e l'africa . Era la Macedonia , & magran parte de la P rlcl P io 
Grecia preda de gli Hunni. Ma la guerra d'Italia era fopra d' ogni Vencna * .. 
altra ardente , come quella che non da un filo di quefli popoli ,mada j 

tutti, quando da l'uno, & quando da l'altro fi trouaua in fomma mi - 
feria trauagliata . » XChora i nobili , & primi di quefle parti, ficcial- 
mente i Tadouani , c quelli che habitauano in Aitino , in quél tem- 
po affai lieta & Inonorata città, cominciarono ne l'animo loro a dijfe ■ «. 
gnor e fopra di queflo luogo di faluarfi.'hfelqual tempo Attila Re de 
gli H unni, effendo fiato uinto da le f or ^e d' A et io ualorofo Imperato - 
re,pofcia riflretto perajfcdio in maniera , che folamétenelamorte ha 
ucapofla tutta la fieran^a de la fua fallite, indi liberatofi da quel pe- 
ricolo per i mali configli del nemico prefe tanto odio cotta il nome Ita 
liano,chc niuna cofa potea penfare,nima uolere , eccetto quanto ap - 
parteneua a la mina cT Italia . La onde riflrette infieme le piu fiorite f . 

genti f he egli appreffo di fi tenea, cominciò tanto piu fieramente a tra 
uagliar quefla parte, quanto ella prima de V altre s’oflerfe contra l'im 
peto de fuoi fdegni , . 7{el colmo di quefle fiiagure t diffegnarono i piu 
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nobili , t maggiorii duo diffi,faluarfi fopra di qucfle Ifolettecon fl>e~ 
ratina di cvtiferuar fopra di quelle il fime de l ornamento , e libertà 
Italiana. Fauorì il cielo a cofi pietofo de fiderio , ejfaudì la diuina eie - 
menti a i noti di quc* primi padri , dcftinati a la efficutione di quello 
fanto officio ; non lajciando a la Fortuna ragione fopra di queft a par- 
te , doue Dio , et l'h umano con figlio haucano difpcjlo foli d'ufar le lor 
ragioni # Fjji adunque piu nobili ,e piu ricchi Veneti ( che cofi erano 
detti tutti gli habitatori di quefio luogo)diedèro il principio a quella 
città , circondata degli intorno da tacque, con i ripari de la natura . 
Tsfel fino de lequali ella fin bora ha confiruato il fiore de la fiua cafii - 
tade : come quella ,ckc per uolcr di Dio edificata jon la uirtù crefciu - 
ta 3 da la natura difefa,e con l'autorità de le leggi diurne , & human e 
gouemata , ha fatto portar la pena del loro folle ardimento a quanti , 
che cercando d' offenderla , hanno hauuto per fepoltura loro queft' on- «■ 
de . Ecco i primi fimi di quella città , la radice di quella Republi- 

ca e l'origine della libertà Vinitìana, nata non da gente uile , ne da 
la fecce plebea jie meno da copia d'huomini feditiofi e maluagi . Qjti 
nonpotea hauer luogo la Tirannide , non ui effondo ne regno , ne fpe- 
ran'ga di ricuperar la libertade , non uile condi tion d'huomini , fendo 
piu tofto la plebe occupata nelprouedere a bifigni de la uita commu- 
nej.be intenta a fondar una città di nuouo.ne meno uipotea ejfcr co- 
pia d'huomini fi eierati , liquali piu tofto è da vedere , che haueffero 
cura de la guerra ,c he uolerfi dar a uita quieta e tranquilla. Ter que- 
llo niuna feditione è fiata mai fatta in lei per opera de i maluagi cit - 
Accenna le ladini. Et fi ue ne fu mai uerunafù piu tofto,per diuino aiuto cflinta. 
cógiure de da la prudenza ucflra , thè ella hauejje incominciato a mandar non di 
primi Do- yq l e fiamme , ma il fumo . Qjct i Tribuni non oftarono a le leggi . 

Q^ui il popolo non leuò mai tumulto , donando il fauor a i piu po- 
tenti . Qjci la Dittatura non inuità mai alcuno a farfi perpetua 

Re. Qjii la potenza non abbafio il merito, la ricthe\ga non tolfiil 
fieno di mano ala giufiitia, ne alcuna fattione corrotta dal premia 
Toppo fi mai a la ragione Mn%i con una mirabil paritta difortuna,& 
diuin confintimento di tutti gli animi, fimpre s'attejè a la confir Ma- 
ttone della libertà , e maeflà di quefio Imperio . Ma di gratta ueggia- 
mo tombe felicità di principio foffe edificata quella cittade . Che fi 
la natura fa che le cefi ritengano qualità dai loro principi ] , & noi 
per lunga prcua ueggiamo quefio fieffo hauer luogo nel fondar de le 
perche °am del mondo fiquali tali finoala terraiuoli leflelle al ciclo iper 

amzò R e che adunque Morremo hauer noi poco riguardo a uoftri alti, & nobili 
0°°; principi) i Roma aperfe l’^4 filo jiel principio del fuo nafament o;c ciò 
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per volontà del fuo fondatore , tinto nel [angue di fuo fratello . ileke è 
chiaro inditio che quella patria douea effere , per le interne di fior die ^ 

fempre vermiglia del [angue civile . Cartagine , fendo edificata in 
un terreno comprato con inganno, moflrò quella città douerejfere in- 
fedele e fiaudoléte. Corimbo, nel fuo principio fendo edificato poco me 
no che a petitionc d una uil feminella , diede aperto fegno de la fua in - 
fi abilità i/e poca conferuatione. V inetia,na fendo nel principio de l'an- 
no guardata dal ciclo con affretti di benigne felle , d'imperio libera , 
di religione Cbrifliana,di [angue nobile ,aj] ài ferma ffreranga ci ren- 
de de la fua eterna felicitade, libertà, di uot ione , e principato . Lafcta- 
mo digratia le I folette d'intorno a lei ffrarfe , non meno acommodità 
e piacere di aueflo popolo ycbe per farci cono fiere dal paragone de l' al 
tre la maefta fua, fi come ueggiamo ancora la natura hauer prodotto 
molte felle di minor lume, perche il Sole paia piu bello agli occhi no- 
fri * Lafiiamo la vagheggi di que fi' acque ; dove l^erco fi compia- 
ce , e doue 'Nettuno, e le Nereidi tengono le lor deli tic. Chi non cono- 
fica ? quanto fia la natura fiuperior a l'arte, contempli /’ ornatiffmo fi to 
di que fa patria . auegnadio che quando l* altre città non fanno finga 
mura,[ nga di fte fi, finga torri, & finalmente fienga guardie , e porte 
tener fic uri i lor cittadini , quefla d' ognintorno aperta, e sfaficiata, e 
fienga ripari , non fiolamente è ficura da ogni ingiuria de' nemici , ma 
con mirabil prouedimento rende ficuriff me quelle cittadi, eque' po- 
poliyche dormono fiotto lacuflodia degli occhi fiuoi . Non fumo l' altre 
città finga felueabondar di legna, finga campi ampliami, e ben col- 
tivati nutrir i lor popoli, finga colli abondardi pretiofi nini, & olij t e 
finalmcnt e finga pafichi arricchirfi di greggi , e madre tato neceffarie 
per l ufi de la uita,quefi'unasà,e può mirabilmente finga quefle co- 
modità pafeer il maggior popolo de l'Europa : angi ella molto prima 
gufa i frutti delaterra maturile noi altri habbiamo uedutoi fiori . 

Dirò quefl'altra marauiglia,cbelecofi portate in quefla città per ufo N 

de i cittadini fino di m inor preggo , che doue nafiono, forfè perche da 
qui in poi gli huomini atteggi a confefftr i miracoli credano anchora 
poter effere quefle contrarietà uerijjtme , che da la priuatione de le co 
fipojfa nafeere C àbondanga , fi come il caro dal troppo haucrne,e 
pur fono quefli miracoli ueri , & pur fono quefle maraviglie manife- 
fle. Ma uegniamo digratia a maggior laude. Chi non fa come ella già 
M c x x x 1 1 . anni habbia confiruato l'Imperio i come ella non uide * • 3 1 • an ni 
mai alcun fuo nemico dentro delle fue cafi , altrimente che prigione ? ^on^ruaco 
O' Dio immcnfo,& immortale ^ome ha potuto tato la forgi de la giu jj f uo ] m , 
flitia,e fapienga uoftra, Illuftriffmi efapientiffmi Tadri, tanto dico perio. 
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bà potuto la concordia ciuile,e iamor de la patria in uoi,che tutte f al 
trepiufamofe Republi.fra lo (patio di fetteccnt anni ftanodel tutto 
eftinte/: abbattuta la lor gloria a terra; fallo Mthene; Micene ;e Spar 
ta, fallo Cartilagine ; e 'Njmantia , fallo Roma piu dà ogn altra preda 
, del fuoco , del ferro , e del furor de i Barbari : ma la maeflà deluojbro 

Imperio Jiauendo di gran lunga trapaffata la ueccbiegja degli altri 
bora fta piu frefea che mai , augi per lo ftudio duna lunga pace rifio- 
r.ata oltra modo prometta di fe maggior felicità per l'aucnireyche mai 
forfè fin bora prouajfe . Dhe faccia Iddio che i mici uoti pano esaudi- 
ti -, che quefl' occhi prima che fi chiudano ueggano un raggio di quefia 
luce, onde fatti di contentezza, non amino di uedere cofa al modo piu 
uaga.Qjn non mancano gli onta menti della uita nobile, eciuilc. Im- 
peroche grandemente in quefia città fiorifeono le lettere, gli ftudqjà e- 
lcquenga,ì coftumi, ondeggiano i Tocti, fono i M ufici finga numero , 
non cede ad MleQ'andria ne la copia de i Matbematici , non a Croto- 
ne di Media, non ad Mt bene di Vittori, e Scultori eccellenti. Q^uiui 
Hiftoria & ^ c ogni t ione de le II ifioric, e lo ftudio de laCofmografia è in fummo 
Cofmogra grado d'bonorc/omc quelle, che fono minifiredela Vrudenga , e fieri - 
fia mini- gade le quali faremmo noi huomini fempre ignoranti, o piu tofto fan - 
lire della ciulli.Taccio de lamercaturagrandc,edelacopiadei trafficbi,peref 
pru cnzi. fef co £ ( } }e ì n ji no { aec fa i c ue gg 0 no . Foleua trapalar con filentio 
quell' arti , che dagli huomini fatti fogliono , come poco honorate , ef- 
fcr poflc in dijparte : per hauer elleno bi fogna de le mani , e de la for - 
ga del corpo : nondimeno per effer tanto ncceffarie alauitacommu- 
ne, e a le città di fommo ornamento ; quefio filo non reputo fuor di 
propofito a ricordare, che quefia città oltra che di copia d'artefici : 
non cede a qualunque altra deimondo, qitiuiperò s'ingegnano tan- 
to iforcftieri quanto i terrieri a gara far le colè piu belle e piu artefi- 
ciofi , non filamento a beneficio della città , quanto per proua del lo - 
ro ingegno Jcnendo per certo allhora hauer fatto cofa , che dìa mara- 
uiglia al mondo, quando l'opera fie tale, che in quefia patria folamen- 
te fia con mediocrità lodata . Finalmente quefia città fola par degna 
d'imperio , fola merita di comandar a i altre. Chi la uede fi maraui - 
glia /hi entra in lei fine fi noi fi e , chi la co tcpla ne gode/: chi l'ufa per 
fua habitat ione uiue uita libera, uita dico quieta et ficura. Hora cofen 
ta la uoftra modeftia DignifiTrincipe,ct uoi eccelfi Senatori che da la 
Lodi del' città, io trapaffi algouerno de la Rep.Cfnefla è quella/he con la for- 
gonemo ga de le leggìi rende a igiufii e buoni cittadini il premio delalor tur- 

della Rtp. } fi come arci cmaluagi huomini dona la pena de le opere nonbuo- 

.enetuna. ^ C( ,/ meg^o dclagiufìitia , angiè quella pietofiffima madre, la 
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qual abbraccia tutti i fuoi figliuoli , nutrendoli dolcemente del latte 
de fuoi bonari, con una ueneranda e qua fi diurna forma di carità ma- 
terna. a cui fimilmentc i figliuoli con mamfeflofegno d'obedienga e da 
more fi dimoflrano fempr e arditi in procacciare il fuo bene; e quello il 
piu de le uolte al proprio utile anteponendo , cercano con pari affetto 
di pietà imitar l' esempio de la buona madre . ò madre uer amente bua 
na.'o uer amente ottima madre , Iddio fempre profieri tutti i tuoi pen- 
fteri , fia fempre il tuo nome uenerandoffia fempre il tuo imperio li - 
bero,eà par del Sole eterno . Muanga quefla Republica,fi come , 

tutte r altre pajfate di lungfyegja di tempo, coft quelle medefime j 
fupera di ottime ,eben fondate ijhtntioni . Seppero ben gli „ 4 thè - 
nieft , i T ebani , e Locrefi , e con quefìi i Spartani , i Cartaginefi, e i £)j^ or( j; e 
Romani fondar le lor Rep. ma non fepperogiamai à quelle ifteffe fonda j e u e R C p.. 
te prometter una lunga,&util conferuatione.Imperochcle dette Rep. antiche. 
ò per fe fleffe , ò per forga di uirtù nemica à poco à poco mancarono in 
breue tempo, lidie loro auenia tanto piu facilmente, quanto che per le 
lor difeordie trapaffaua lo flato de là Repu. quando dal gouerno d' un 
filo à quello de i pochi buoni, quando da quefli à la moltitudine del po- 
polo, e quando da quefla par tendo fi fe tteritornauaal reggimento (fi 
filo. Di che folo il uitio nera cagione, ferialmente la tuffar ia de igio- 
uani ,1 àmbitione de gli huomini ,e Canarina dei uccchi. Ondeà usua 
for%a era neceffario^he il popolo corrotto, & ignorante jnoffo da im- 
peto popolare tnalgaffe molti indegni d'bonore à i piu fumimi gradi 
della Rep. la nobiltà molte uolte forcata cedcua: gli ignoranti confi-- 
gliauano, i potenti, e piu ricchi, onero piu ambitiofi degli altri occupa 
nano imagiftrati ;la ragione s’inchinaua àCarmi,e il debito ccdeua 
al furore , era C autorità accompagnata con la potenga,la potenza co 
le ricchezze, e le ricchegje col fauorejn maniera che i magifìratiera 
no premi de C àmbitione, e non de la uirtù /Ione non la fbrte/na fola la 
elettione: baneuapoffangadi creargli. Mai uoflri maggiori ,liquali 
col lo rfennofcpperoà tutte queflc piaglìe trottar la medie ina, con ma- 
rauigliofigtudicio e ftngular prudenza moffi nondimeno piu per uirtù 
fiora bumana ,cheper iflitutione acquiflata dai precetti di coloro, 
che con lungo fiudio s’affaticano di fondar una Repjmmortale, conob- 
bero che quella Rep, fi conferua lungamente ,ne la quale non la poten- 
za eflrema confcguita i magiUrati, ma piu toflo l'eftrerna autorità, 
accompagnata con potenza mediocre . La onde lodarono grandemen 
te,cf>e l' onde popdari(chccofi ardi feo di chiamar C impeti del uulgo fi L’ondepo- 
deueffero rimouer dola tranquillità de la Rep. come co fa, à la quiete u- P°k” ^ 
ni uerfale grandemente contraria. Che i nobili gouemafj 'cro, e fiftenef- ^ volgo.. 
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fero ilpefo de i magiflrati , ma in maniera che quel reggimento rite- 
neffe fembiante d' àmminifiration popolare. Diedero il titolo della po- 
tcftà regia ad un foto , quello dico, che ottimoper uirtù fojje tra gl' al- 
tri conofciuto , ilqualc con la fercnità del fuo afpetto , e fupremo gra- 
do d'honore , riluceffe fra gli altri , come un fole fra leflellc.Ma la re- 
gai potenza di uif.ro in molti buoni : ai cioche fopra de fri fi fofteneffe 
piu fiteur amente, quafit fopra molte colonne Ja machina di tutta la Re- 
publica . Diedero t configli alla uecchieg^a , come frutti d'una lunga 
j efpericnga . 'Kpn negarono à la nobiltà piu gioitane in certe occafioni 
e il poter parlar , e confi citare , per accender gli animi dei giouani al 
premio duna piu matura laude, e per conoficcr qual potrà farfi,ui- 
uendo, buon Senatore col tempo , adufio e benefit io de la patria . Et ac- 
ciò che la elett ione, per megjo de la fiua libertà non trapajfiafje in 
una uitiofa licenga, ò diuentafje preda de l ambi t ione de g li huomini, 
con mirabil temperamento unirono infieme la forte e la elett ione, l' li- 
na e? altra de le quali feparat amente poteua produr grandmimi er- 
rori, ma per diuerfia ragione.Totea fola la fortuna , come lieca dar il 
Magiftr alo almcn degno, potea anco la elettione darla al piu potente 
nel qual cafo tanto l'ignoranga de t uno , come l'ambition de l'al- 
tro non era in beneficio de la Repnblica ma cagione egualmente di 
fommo danno e pericolo .finalmente prefo l’effimpio da [anima 
noftra, laqual manda con giufla ragione la uirtù Jua à tutte le 
membra del corpo , feruando in ciò frmpre una temperata mifu- 
ra , onde ninna parte fene refli fenga (pirito , e ulta, e [altra 
nonne ritenga di fouerihio, difpofero quei jfublimi e neramente diui- 
ni padri , chefimilmentel'honore e il ben commune foffe ditti fio per 
tutti i gradi de fuoi cittadini , in maniera, che il poco non rendef- 
fe alcun difperato , ne il molto,fupcrbo: onde per la di [per ation de l'tt- 
no,efuperbia de l'altro, nonfideffeoccafionedi uemr à quei tumulti 
clic cauano gli occhi ài cittadini, e l'anima àia patria in uno ftejfo, 
colpo . Cofi quei reggimenti , che tra gli antichi fi flruggeuano 
infieme , per non effer bene intefi , bora in quefta beata ,e diuina 
Re p ubltc a fanno un concento mirabile , angi l'autorità de l'u - 
no leua la potenga à l'altro . Qui la poteftà regia fi conferma 
con l'autorità de i pochi , e quefta prende foftt nimento del f attor 
de i molti , onde à guifa di molte corde , tra fe ottimamente 
iumu rattemperate , fanno una foauee magnifica armonia , L'honore 
in Vinrtia è premio de la uirtù , non de la riccbcgga . Segue il magiftra- 
nel fuogo to al merito , non à l’ambitione . Il fauore accompagna la 
prudenga piu che [audacia . La laude è frutto de l’ burnii - 
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tà più che de la fuperbia . il ricco appresa il pouero . il 
nobile brama la grada del cittadino , Il uecchio rifonde à le 
falutation del gioitane , Il magijlrato s inchina à colui , che ne 
è fi nga , & con queflo conferua quefia patria la fuaquiete . o di- 
vina Republica degna ucr amente d immortalitade . O nobile e mara- 
vigli ofa harmonia del mondo Jcgna di vincer t invidia degli hvomini. 

Ofantiffimo & inviolato albergo digiuftitia, e di clemenza degna di 
non bavere tanto nei paffati fecoli , quanto nei futuri tempi alcun 

paragone . Ubera pofjà mancare la felicità de la fua fortuna, ^ * 

quando ancora mancherà il Sole d'effer chiaro, e l cielo fleffo fian- 
co di girar intorno darà con la fua quiete, morte à tutti gli orna- 
menti de la natura. Ma tempo è di venir hoggimaià ragionar di 
uoi ottimi Senatori . Certo fei bei coflumi humam fono quelle purif- n ° t „ r ;vi- 
frme gioie, che tanto rijplendono ne l'oro dclanoflraben purgata uo- netiani. 
lontà ,an gi fono quelli ornamenti foe fanno gUhuomini buoni t e que- 
lli formano il governo de le private famiglie, da leqtiali come corpo di 
piu membri ne nafeela Republica confante infìitutioni retta, c in- 
dugiata al uiueihoncflo , che altro poffamo noi inferire, eccetto che 
una Republica fi diurna , una cittf fi maraviglio fa , qual è la uoflra , 
non fia formata da la unione d'ottimi Senatori ? che feiuiti) ribel- 
li àia natura, e à la conferuatione de gli fiati bumani fempre n fono 
contrari j effetti de le virtù , come potrebbe quefia città, e quefia Re- 
publica cofi lungamente conferuarfi fendo piena di federati cittadi - ■'■'OZ 

ni ? Rendeil Sole la luce # non può filar nafeofa. Sonoletenebrefem- ’ : 

pre ofeure, e non mai da fi luminofi. Cofi il raggio de la uirtù è troppo 
potente ad iUufirar le attionhumanc , fi come il uitio ad ofcurarle e 
deprimerle. Dove fono al mondo hoggidi Senatori di più graue affet- 
to? di più regai prefinga tdi piu maturo difeorfo? di maggior pruden- 
ga ? di piu ferma fede ? di più cofiante animo ? di più ficuro confi- 
gli? di maggior clctnenga? di piu chiara cognition de le cofi ? e di mag 
gior carità uerfo la patria , di quello che fite uoi ? Deb patifea la uo- 
flra modeflia ch’io dica alcuna parte de i uoftri meriti , poi che quanto 
ne fuggite uoi l'occafione d’afcoltarglifotrettanto ne defidera la pre- 
ferite mat eria , e coloro che mafcoltano . H ebbero i Romani i loro Sci- 
pioni, Catoni, Tublicoli^Apii,Fabij,^tttUj,Craffi, Ciceroni # altri in 
finiti lumi di gloria, di giuflitia,ed'eloquenga, queflo non nego. Ha - 
uete uoi molti de i uofiri maggiori, più chiari di quello che bora fac- 
cia di mefliero illuflrargli con la mia lingua , molti anchora di quelli 
che uiuono,e m'odono tuttauia in queflo luogo j nomi de quali trapaffi 
in filentio , per fuggir il biafmo de l' adulatane , e de la inuidia, iquali 
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fério con egual rictheggfograndegga d' imperio fono da compararft' $ 
li antichi Romani, fono almeno à molti di loro fintili ne le uirtù de la 
ritmo, à molti fupcriori ne la tnodeftia à tutti fenga duhio ne la u era 
cogiiitioni di Dio . Qui non la uirtù Romana fi defidera in uoi, ma 
fola la fortuna, doue quefla manca, quella fupphfce.lfjl ueroio mi dà 
ricredere ,chefei nojlri padri fuffero flati già mille e fettecento an- 
ni inRoma, e i più chiari Romani hauejfero battuto il gouerno della 
uoflra Republica, eglino far ebbono flati di gran lunga inferiori di uir 
tù à ciafcuno di uoi, e uoi migliori afjai di quello che effi furono à lor 
I Romani temphang i fi come i Romani uinfero uoi, nella grandetta de l’impe- 
dl r nclf’a* ri ° * ne ^ tno ^ t, ^ ne de gli efferciti, cofi uoi auangate Loro nel culto 
mi ma ive de la religione /te la comune concordia, c ne lo fludiodelapace.O San--, 
nitianifon tiffima religione uero patrimonio di Dio. O ineff olii concordia, faauif- 
maegiori fimo temperamento de i noftri cuori . O dolaffinu pace piaccuol re- 
nella reli- fy t g er i 0 fogli animi ,ecertiffima heredità di Chriflo, quanto fono ar- 
Blonc ’ denti le uoflre fiamme , con le quali dolcemente accendete gli animi 
dell' amor di Dio , e degli huomini ? Tfafce da quefla radice i amor in 
uoi; dall amor l'unione rila la unione la conferuatione di quello flato, 
per la qual ne refultano tutti i buofli , e tutti igiufli uerfi amatoride 
la libertà, è quiete uoflra. Con quefte no t udì adunque, con le quali que 
fta città nacque, fendo nodrita, ecrcfciutanoneda marauigliarf pun 
to onde flambé cofi ualorofatnentc ui diffendefle prima contrai impe- 
1 Gothi fu to de Cothi, acerbi (fimo flagello de la libertà d'Italia, poi con maggior 
j* W potenza uopponefle al furor dei GaUiiliqualimouendofi fatto il più 
berta d' ita feroce Re, che mai di qua da lalpi conduceffe efercito, minacciauano 
jia. al uoflro imperio l’ultima mina. Indi reprimendo con le forge uoflre ri 

poco à poco l’audacia de iuicini popoli, cominaafleà foflenere le for- 
ge dei Genouefi.Tofcia acauiflando ogni giorno maggior riputatione 
in terra , e fatti nel mare a tutte le genti fbauentcuoli , col meggo de 
gli acquifli in Oriente uhauete confammo ualore epariprudenga di 
fefodala terribil lega di tutti i Trinapi Cbriftiani , armati contrail 
nome uoflro per far ingiuria à la maejtà di queflo imperio , ilche falò 
mancaua peraccrefcer l'honore e la reputatoti uoflra. Deh ditemi di 
gratin, quante occulte irifidie feoperfe la uoflra diurna prudenga ? 
j Qjiantemaluagiecongiurationi fece riufciruanc il uoflro ottimo con 
figlio? Qjie fio falò mi tacerò io, par te per non rinfrefcarl antiche pia - 
ghegià faldate da la uoflra fapienga: e parte, perche tutte qucflecofe 
fono pur troppo manifefle à ciafcun che mafcolta. Qjiante liti prillate 
de i Trincipi hauetc con infinita uoflra laude, e molta loro fatisfattio - 
ne amichcuolmente compofle ? S annoio coloro fi quali leggono tutto di 

le me- 
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le memorie de i ucflri pafjati gefii . Imperochc da le raccontate cofi, 
uoi prcndcfle il nome di componitor del mondo £ de la pace degli buo- 
mini . quante fatiche per mia fede # à quanti pericoli ni fete fem- 

pre efpofìi per l’utile commune? bora fpargendo il fanguc nelle guer- 
re Jbor a la uita lafciando del tutto per la fallite de la patriathora Of- 
ferendo uolontan y e fili in lontane parti , e tra genti barbare nemiche 
dia religion nofira , bora le priuate ricchezze [pendendo d benefi- 
cio uniuerfalctmolte uolte abandonando i p.iterm lidi , e quefie nobi- 
liffìme contrade,quefia ficurifiima città /juefia gioconda babitationc, 
le domefiiebe delitic con le care mogli , e i teneri figliuoli n'andafte 
non pur ànegotiarlecofe uoftre in paefit lontanila ne le publicbele- 
gationi oltra 7 ultima Tbile , e girato tutto l'Occidente , ue ne fete non 
dirò ritornati, ma uclati, quando à l'Egeo e Coflantinopoli, quando in 
Soria e Babilonia ,e finalmente in tutte le parti del mondo, uefii fu- 
rono gli ftudij e l'arti de i uoftri maggiori fon la uirtìi de i quali u ba- 
utte guadagnato il patrimonio di cofi alto imperio. Gli altri con lati - _ 

rannide fi fanno temerejioi con la liberta ni fate amare da iuofiri po 
poh. Molti con le guerre tengono ilorfoggetti in continuo tr attaglio, amare e no 
uoi donate con la pace àuofiri popoli eterna ficuregga. Vfimo gli altri gli altri 
tatua, uoi leggi o[feruate.T utti finalmétc fu la uiolega,e ferocità pògo Principi 
no lafortegga de lor fiati juoi nel Cofiglio,ne la Giuflitia, e ne la Man tcmere * 
fuei udine ponete la uoftra induftria. Regni chi uuole p timore,chcvoi fo 
li regnar et e per amore, Fiualméte uoi fete quelli appreffo de i quali fa 
la la uirtiì puote acquifiarfi fauoreffola la giuflitia trouar albergo, fo- 
lal'innocentia faluarfi. che giouò à Romani l'bauer muto il mondo e 
f "Sf*** tant * popoli noumeno di lingue che di religioni differenti , 
n t)jyk.j.cndo faputo trouar la uia di uincer quegli affetti, che diero 
morte al lor imperio-còl ueleno cC una interna pefiUengajcbe tanto ar 
difee «I chiamarla lordifccrdiaìO mediocrità fingulare,ò equità ama 
bile, regio té pirata di no defidcrar foucrchio, quanto fei comcndabtle? 
quanto :,xritià'e(fer lodata da tutte le péne, da tutte le lingue del md 
do? Ma chi ttnque fi penfa di poter à pieno raccontargli bonori di que 
fi' alma città /li qutfta Republica , di quefii Senatori, può anebo pro- 
metter fi di numerar ad una ad una tutte le [Ielle del cielo, e tutte que 
fi' onde d\Adria rinchiuder in poco uetro. Deh pche non po fi' io co que 
fio miojpirito ,con que fi a uoce,e con quefio affetto d'animo adombrar 
una parte de gli honor uoftri ? Terche non poffo con quefta lingua , e 
quefia pernia miapriua di quella felicità fhe con fi larga mano [parfe- 
ro i cieli fopra jl thene & ^ frpino , parlar fi dolcemente , e con tanta 
copia, quanta fi ricerca in cofi alta, e nobil occafione?Imperocbe tantq 
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direi de la bellezza, magnificenza , e ricchezza di quefla Città, della 
ghriagiuftitia,e gouemo di quefla Republicafdc la clemengaforteg^ 
?a , egrauità di quefti Senatori , ebe tutte le lingue Jut te le memorie 
degli buomini, tutte le nation del mondo torrebbono quefla patria per 
loro effempio di bene e fant amente fignoreggiare. O patria neramente 
nobile e tranquilla . 0 città ftngulare & amabile, nero albergo degli 
huomini,Fermo prefldio, e porto flcurijfimo de le tempefle ltalianc.Q 
inclita Rep. relig lofiffima ,fpcranga de la pietà Cbrifliana, E uoi ottimi 
Senatori faldiffimi appoggi de la Rep. godete, godete eternamente que 
fli doni /he il cielo con larga mano a pochi deflina,y iuete fempre lieti , 
e fempre honorati, fiate fempre liberile mai poffa contrario acciden- 
te turbar la Serenità de la uoflra fortuna. Et uoi fommo Trincipejbe 
affifo in queflo Throno pieno di macflàfgràdeg%a co cotefla faccia de 
flragiocòdi(fima,e co cotefti occhi pieni di foauitd,e pia ccuoleg^a ma 
rauigliofa,fete creato p uoler di Dioje p fortita clettione,cuore di qfla 
città, Jtia di fi fatta Rep. Sole di cofi chiare SteUe( che co fi mi rafj'em 
brano i uolti di cotefti padri)perche no aprite tutte le uie de i fenfi uo 
ftri,tutti i penetrali del uoflro cuore riceuédo la giufla cagion di r alle- 
grar ui ne l'aio uoflro con quel fleffo modo, che tutti noi ci rallegriamo 
fengafine de i uoflrihonori f* Rallegrateti i aduq;,e fia Callagre^ga uo 
flra aggiùta à quella modeflia, che è di u oflra naturaflaquale uifa co 
nofeere/he fe bene la uirtù uoflra è degna d'ogni principato, nodimcno 
che a queflo fiete afeefo no tato p queUa,quàto p ffccial gratia di Dio 
Voi non l’bauete occupato co furore, ma per dettione.'Npn co occafio 
ne,ma peri noti de iuoflri cittadini. 'Non per hercdità danteceffori, 
ma . per uirtu di uoi medefimo . 'Non per inganno , ma per quella 
innocenza , laquale bà moffo il Re celcfte amarui , e fami tanto 
à lui filmile, quanto fojfre il grado de la uoflra humaruta afiiniigliarfi 
àlui nelregger delegenti. 'Non può di queflo grado la lingua ejpri - 
mer cofa maggiore , negiudicio humano penfarb piu honcrato/ie la 
fortuna prometterlo piu fublime,nc il merito et huomo uirtuofo acqui 
flarlo piu degno. Ter queflo adunque fendo fatta l allegrerà de i uo 
fri honori Sommo Trincipe à tutte le genti contmune,e (ferialmente à 
quelli del uoflro fiat ottennero gli ui mbafeiadori de le città fogge t te à 
rallegrar fi con la V oflra Serenità de la fua elettione.Laqual bella & 
honoreuol confuct udine defiderando ancor io di tenere, mi porne cofa 
ragionatole uenir amb'io à rallegrarmi ficco, fecondo il coftume di mol 
t' altri miei antectflorijn nome di tutto lo fludio de le buone ui rti,qua 
le uoi con tata laude uoflra # jpefa più che mediocre, à generai bene- 
ficio di tutti i letterati ,nela citta di Tadoua , ui ingegnate di man- 
tenere. La qual nobili fiima, & anticbiffima città , fi come è fiata feto» 
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pye pet t adietro honorata da tutte le genti per fe mcdefma , cofìal\ 
psétep meriti di queftahberalt fima Rep.uiene quafi nona Mitene, an 
•%i come oraculo de l'età nojlra da tutti i ftudiofifrequétata « Gli orato p at j oua 

ri de Uqual città fi come fono uenuti in qnejìo luogo ornati/limi, e pie ninctem- 
tti di qllagrauitàfite è ueramste degna di bro^ofi cogràdiffima alle- P* ««chi. 
gregna e pari eloquéga fi fono ingegnati d'efirimer quel còtétojhean 
cor noi defideriamo qual egli è ne i uoftri feni,e nel petto di tutto il no 
ftro ftudio moftrar al cofietto de la fublimità uoftra , tenendo per fer- 
mo che uoflra Serenità penetrado co l'occhio del fuo pietofo intelletto 
ne i noftri cuori, conofcerà apertamele da le fcintille del noftro defidc - 
rio, qui to fu ardete la uolotd , che noi babbiamo di rallegrarci feco de 
la fua nouafelicitadc, merce de la fua rara uirtù degna d imperio, Gior 
no ueramétefaufto,edi uera allegregga fingular efiépio.Etcbi potreb 
be in tata felicità uoftra aftenerfi di rallegrar fi tGià no folo le città ui 
cine fànofegnod' allegria jirdédo fuochi fionàdotrobe, toccàdo fquille , 
e molt altri fegni facédo, onde l'interno affetto ftalqual fi fentono in- 
gòbrargli animi de i popoli, posano far manifcfto al mòdo jna( fiami le 
etto dir séga rifietto quel ch'io séto)il cielo ftcjfo mi par più de l'ufato 
fereno. L'aere con piaceuol falubrità mi par già batter fieto ogni fofiet 
to de la uicinà ptftilcnga,che cotàto t enea gli animi d ogni uno fofiefi. 

I uéti else poco fa fi fendano turbar la quiete di queftaftagione, f òfjia - , . 

no più dolci e più quieti, limar co piaceuol tràquillitade par che doni 
pace à le fue onde co più moderata ragio de t ufato. Finalméte (o ma - 
rauiglia incredibile, ma pur uerifimafla terrafiataàquefti miferi po 
poli tat' anni matrigna fiora madre diuenutafia partorito in fegno di 
nouafelicità,tàta copia di grano e frutti, che iabodàga non piu fiera- 
ta dal mòdo fi fa cr edere, cltc mai piu nò debba effer nel modo la care - 
flia. E certo , fe i cieli tégono cura de i Trincipi del modo, come fi dice , 
pomi affai ragtoneuolefiye fe ne le lor infelicità ne dano apti iniitvjjto I Cieli ti 
ftellc di fuoco, cerini infirmati, che de la lor felicità e del bene deipopo gono cura 
li debba** darci cbiarifjima notitia il cielo, le ftellc £ gli elemcti,cò for . Pr ‘ nc *“ 
tunatifeghidn sòma cochiudo che tato è l' allegregga noftra,quàt'è la 
ffente dignità di uoftra alt egga. Laquale nò so qualùque uolta co fide 
ro fe piu la brama ua il noftro dcfideriofi quello else la uirtù uoftra la 
mer itaua, fe piu era affettata da tutti i uoftri cuori, di quello che dai 
noftri arde tifimi uoti era fupplicato Iddio che la ui còcedeffe. Ttfo pof 
fo Sereni fimo padre,no poffo(affai còprédo la mìa ipcrfetttonefil mio 
poco ualore)efirhner quanto defidera il uoftro nobilifimo Studio con 
tutti ifegni d'humiltà e di riucrcnga congratularft con uoi. Qjie- 
fto folo mi par di non poter tacerebbe egli hoggimai immuto affettio- 
natiffi mo del nome uoftro, non folamente ui predica per Trincipe buo 
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no, Trinci pe fanto,Trincipc fortunato, ma per bontà di ccflumi^fm* 
gular effempio di ulta innocentiffima ui chiama nuouo Socrate de la 
noftra et ade. Tofcia che in noi rijplcndono tutte le uirtù, e fanti coftu- 
mi,qiufi raggi de l'animo uoflrojiouo fole di quefta patria, a ngi fpre ^ 
•tondo tutte! altre uie,per le quali commendo sfatichiamo di tro- 
var il fentiero de la felicità, par che ciafcuno tolga l ejfcmpio da la ul- 
ta uoflra commendabile, piu per la bella forma de le uoflre uirtù ^cM 
per lo de fiderio di J'aperc quelle cofe, che naturalmente fono occt.'te. 
Ma quanto dirci di voi Trincipc degno, fe ò quefta lingua ini . *f- 

fe,òpicciollumc poteffe giugner fplcndoreala chiareggia del Scici 
Porrei potere dopo il baleno che manda per gli occhi mici il fero ce- 
la alfett ione , fulminar ancora parole confondenti al mio interno 
affetto. Porrei coni' ombre almeno che mandano i )r aggi de le taf Ire 
uirtù, faper adombrar le uirtù uoflre, augi lodar uoimedeftmo coti la 
laude de i uofìri proprt; homri . Ma quefta materia tane e Faltegga e 
fublimità d'ogni ingegno, trapaff a le forge <T ogni gencrofo ftile . Ter 
qucfto s’io non sòfe fapcndo non poffo,fc potendo non ardifco , feuftuà 
uoflra ^4ltcgga,che è fior di modeflia . Qjtcfto folo aggiungo j: he fe lo 
ftudio uoftro fi rallegra di uoi finga fine Trincipe eletto , ciò fa, non fio 
lamenti' per la grandegga de gli bonori stoftri , quanto anchcr.t 
_ . , per commodo fuo. De quali dipi'ude Unno da l'altro, coinè il giorno ile 

principe™ del Soie. Che fe le città hanno i Trincipi buoni ,chc le gouei'.rio 

gue lo ho- fegue à Ibonor di quelli il bene ,ei utile de i popoli . fiali à guifi: di 
il piante, fauorite da la benignità del cielo, rendono i fiori de la qui ifj* 

ifioiidel’offeruanga uetfo i lor maggiori, angijbno prime le citi 
popoli / he fintano i utile de la cr catione d'tmfauio Trincipe, cene prt 
ma d'ogni altra cofa ne tolgano la poffcftione e ( ufura di quello. 1 1 capo 
' fono conferma tutti i membri del corpo . Lf ueUi facilmente perdono la 
fanità , e l'ufo de la uitafe egli fi troua infermo, il buon Trincipe non 
fidamente promette àfoggetti la religione non conta ; dilatarla uoue 
fi j fine , l'ocio de la paccj’abondanga de le cofe, e ilfauor a i letterati , 
ma col fuo alto co figlio f nobile ùttcll otto réde quelli ne i peri coli, e ne 
i trattagli ficuri d'ogni ftmftro accidcte.Piue in travaglio ,pcrc!.v fila- 
no piu certi i neflri ripofi .Pigila conte buon paft ore, perche l'irmocen- 
gga noflra fia piu ficura.S tà come nocchiero intéto ad ogni affalto de la 
fortuna , f J'aluarci da le forge de le nemiche ingiurie. Antepone il hi 
publico come fuo patrimonio ,à la uitafteffa,e quel giorno fi reput a ba 
uerperduto,cbeegli no habbia tifato alcù benefit ioftì sépitemi Jl ng H 
fti,ò imortal Troiani, ò diurni Adriani, ò ineomparabil T iti, foli degni 
di regnare fili meriteuok a uoftritépi di corregger il mòdo ,e dar l%& 
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a tutti i popoli , benedette fiano le uoftre anime , benedetta [la me- 
moria de i uoflri ecceifi fatti , e benedette le pie ceneri uoftre, lequa- 
li accefeda le fiamme de la uoHva uirtù ,fono confecrate con perpe- 
tuo nome a l'immortali Cade. ' Per la firada di coftoro adunque ui ueg- 
gio caminare a gran paffo Ser erisimo Trincipe, moffoper quoto mi è 
auifo , da un pari dejidcrio dhonore,& da una illuftre emulatione di 
quefii effempi . Laonde fe noi poco dianzi ui riputauamo felicUJimo 
pereffer fatto moderatore di fi bdiacittà,Trincipe di quefia Rep.Ta 
dre di quefii Senarori,percbenon debbiamo ancora filmar fortunati f- 
fimafra tutte Coltre quefia Rep. laquale è fatta degna di fruir la giu 
flitia dì un tanto moderatore, la uirtù dì un Trincipe tale b l'innocé ^ 
dì un fi amor tuoi padreterni™ gli altriTrincipi le delitto £ i piaceri, 
uoi amate la religione, e la cocordia de i cittadini uoftr i: Vogano gli ,al 
tri ogni lorfiudio nel tenerfi gòfi, efuperbi , epoca meno che eguali a 
Diapnoico la man fuet udine, e con ibumiltà ut fate fen'ta modo ama 
re da tutto il popolo uofiro . Cerchinogli altri di feguir l impeto de i 
propri • affetti, uoi foli fcguite le fante pedate de la innocenxa , bontà , 
fan lit à ,p incuci £7ga,e mtegritadeb on lequai uirtù fendo ornata la 
ulta uofira(ilche è notiffìmo a ciafcuno)è da crederebbe uoi fiate per 
venuto. a l’ultimo grado di quefia ficaia d’honore. Duolmi che io non 
poffo con quefia, povertà <f ingegno effrimer rallegrerà nofira,ne co 
qucft.:jnfcrma uoce/nandar fuori una minima parte de i uoftri orna 
■miti. Forfè po frano molti altri eletti da Dio (an%ifon certiffimo che’l 
faranno)con maggior do*uen-ga,piu uiuo artificio, e con piu ricca co 
pia di parole elette adombrar buona parte de i uoftri meritici pen- 
fiero,e con la lingua Jpicgf.doli ne le eterne carte. Già mi par fentir fu 
dare confidile affanno tutti i Toeti , et con maggior autorità le belle 
biftorkble lingue fleffepiu lodate dal mondo ^contender a gara di fieri 
ucr i uoftri borio ri, Che piu ìt Marmi, et i Metalli ucnendo per opera 
d’eccellenti artefici f rito la forma del uofiro affetto, [offrir anno p uoi 
quelle bonoratc offcjè, che fanno tanto felicemente ingannar il tempo 
e la morte . 'Rie quefto aucrrà per altrobccctto perche i futuri fecoli 
marnino, e u’bonorino al par de i miglior antichi, onde non fta piu Ro- 
ma dì un folo Tfuma fuperba. Chi non uede, che fola la uirtù può sfor 
•%ar il cielo? poi che quella uoflra ìnnoccn'ta,con laquale bauetegouer 
nati i primi anni de la uoflra uita e ualorofamente dififo l’Immanità 
nosha dal tormento dei fentimenti , con quella anebora raffrenando 
l’impeto de Lxlicen'gagiouenileb poco dopo uinta ì ambi t ione de l'e- 
tà uirilefete con quella fleffaperuenuto a quefia età matura, (empre 
puro c uirtuofo confermandola . yoi con tutta la maggior integrità 
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del inondo bautte fcmpre ringr aliato Iddio , donator de i uoflri beni ; 
aiutato i miferi con le riccbcggejiifcfa l'tnnocéga col fattore , efaltata 
la grandezza uoflra con l'bunultade , riprefi i unti con la lingua , re- 
prejfa l'audacia conia giuflitia , honorati i nobili co i fuff ragù fiutato 
il popolo co le fortunejeruito a la Rep. co tutto il corfo degli anni uo- 
flri. quefle fono quelle uirtìt e quelli omaméti(fattnra deluoftro fòli 
me ingegno ) che ubano fatto tato piu uicino a Dio co quejlo bonore , 
quàto uoifeteda ogni uitiofa opatione flato femprelotano. Etera ben 
degno yebe fendo uoi nato di coji nobil famiglia, quale fcmpre è fiata la 
T nuijanafii'cui ufetrono aguiffyTuncaual Troiano tanti ccccllétfe 
rari S enatorijioi da quella nò douefie degenerar paL u modo , (pecial 
méte fendo uoi nato di padre tato illuftrc i quefia Rep. quàto ciafcuno 
può hauer intcfo.La mrtù dclquale, quàto fu degna dbauerui p figlio 
lo^altrettàtolauirtu uofira, et il prefente grado uifa digniffimo di co 
fi chiaro padre. 0 tre e quattro uolte felici quell' anime de paffuti, la 
cui Ulta, fendo fiat a rifplédente p uirtuoftgefli,non sofeura pie tene- 
bre de i lor fucccjfon.yiltrettàto fortunati quei pofleripquah no de- 
generando da la uirtù de lor paffuti J ingegnano d imitar l'effempio lo 
ro, e molte uolte di fuperarlo. Certamente fe ne f anime dei paffuti ui 
ue ahunfentimento de lecofe humane , come fi crede, creder ancora fi 
deue,ibc l anima nobili/fima di uofiro padre fentendo i menti de le uir 
tu uoftrefin un certo modo fe ne uadi ridente, gir allegra,! ddio ottimo 
ring rat tondo/: he boggidi fiano i premij egli bonori de i principati con 
feriti agli huomini religiofi , & innocenti . Taceri) de la bella ammini 
firatione da uoi incominciata gr òde afpcttatione co ottimo co figlio fo 
Magiftrati fa* 11 * 1 * e c ° f u p r ^»a laude terminata, quando V . Serenità fu p fuoi 
del Trini- eccelliti menti eletta algoucmo del regno di Cipro.Credo che ciò aue 
6no. niffe non fenga prouidenga di Dioiche colui douejfe elegger fi , ilqualc 

aueggo agoucrnar i regni , poco dipoi doue a la bontà fupna antepor- 
lo algouerno di quefia Rep. cui i regni fieffi ubidifeono . Odo cofà che 
mifagràdeméte marauigliare.Cbe uoi ottimo Duce,hauédocofi bua 
ria difpofitione di corposo tanta profferì tà , e felice babito di naturai 
tdplcjfionc,& appreffo di quefio copia gràde di riecheggi fia l'una de 
lequaicofenafcel ufode ledelitie, da l'altra il poter di fòrdinataméte 
ui nere, uoi nondimeno jiuouo H ercole de i uoflri tempi fempre co l'ho 
nefià de la uofira uitajmucte fiputo uinccr la rabbia d quefti moftri. 
ìmpocbe parcamente, efobrio uiuendo , e con tutto ciò efcrcitando la 
uofira ui.a,e fuggendo l ociofijauete ualorofaméteconferuato il corpo 
ne la ferma djpof.ticne,di c ui al prefente godete, e appreffo difefo l'a- 
ninto uoflì o a gufa d un moderno yliffe dai feogh de l'appetito, et da 
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le ftrcnc de i piaceri. Che fi degl antichi hanno alcuni creduto , che 
la felicità degl'huomini fia la fanità del corpo, altri le ricchezze filtri 
la uirtù de l' animo finoiti l'bonore, quàto habbiamo da f limar bea tifi 
mo uot noflro Vrincipeftaumdo congiunta la fanitadcco la buona co 
plcffioneìle ricchezze co l'ufo di faperle ufareUa uirtù co i mentite il 
maggior honor , che poffa dar la V.Rep. co l'eterna laude* Ma fi l'ani 
ma ufa il corpo perftto i(l rumét o,come haucdo uoi cofi bella , e magni 
fica prefengi qual fi uede tanta grauitàficcopagnata con fi dolce pia 
ceuolegjjjw fi dee creder che l'animo ancora feguédo la naturai in- 
clinai io del corpo ,non fia bello p uirtù, e riguardeuole p coftumi fingo 
lari* Certo diro di mefleffoflquale métre par lòdo ueggio la tràquilli- 
tà de la uoftra fio te, la maefià de l'affetto oltra modo firmo, gli occhi 
picm di màfuet udttie e cleméga^o le belle maniere di tutti i uoflri mo 
uimmti , finto ne l animo mio una còfblation infinita, anzi ricreando- 
mi tutto predo tanto ardimento e conforto nel mio parlare, quàto nel 
principio m'hauea lagrauità e riueréga uoflraimpaUidito . Faccia Id 
dio,dalcui uolere dipende la falute di tutte le cofe, che quefla profferì 
tà uoftra fungami te fi cofirui ad ufo de la noftra felicità, & a bmefi 
ciò di quefla Rep.E con uoi uiuano quefti ueramete f ubimi padri, rag 
gi de la uoftra luce, e colone fermi ffime, da cui dipede l'omaméto, e la 
falute di auefta patria . E uoi Trincipe degno, poi die {ragli altri con 
maggior lume di gloria rijblendetefate che quella uirtù faquale firn- 
prenome ombra il corpo, ha potuto accopagnar tutti i uoflri penfieri, 
al pr e finte rinforzata da i meriti,: da l'bonore co tata laude oc quijla 
to figli giorno fi faccia piu illuflrc fitto di qflo corno regio, e di fi pre- 
tto fi màto.Fatc che no fia bene tato gride /thè la Rep.il popolo, e le cit 
tà foggetee nopoffano p meigp de la prudenza uoflra (ferar di pojfi- 
derlo.Tfte pericolo fi durofihe il uoflro accorto giudicio no prometta di 
poterlo ficuramentefupare . che ! affé tt ione moftrataui da i nobili ne 
la elettio uoftra fi portat ani dal popolo ne lo aplaufo de i uoflri honori 
ui fia a cuore. Che dopo I honor d'I delio fi bene e la falute de la Rep.fia 
il primo uoflro dcfitderio.Egia ui ueggio attendere abi fogni publictfil 
bette & a lafalut e ccmmune con diligenza, pietà, e carità paterna, 
"H? Inficiar che mai trapaffi oncia di tempo fmzpfar beneficio ad alca 
no,afcoltar co patienzafipprendere co facilità ^ritenere co fermezza 
rijfbdercon piaceuolezjta, determinar e con ognigauità et modeftia. 
Veggioniuno uenir a uoi fmzp fferàza,niuno partir fi malcontento. 
Le introducici effer facili fibere le qreìef rifiniti gli occhi, e l’ orecchie 
i uedere et int edere il fine dela giuftitiajioi fiordo e cieco del tutto co 
tra qlle preghiere fi i file lagrime fibetite difalfapietade péfir ino di 
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vincere F animo uoflro con far che non fi.tno puniti i federati Jbanii- 
* te le ftorfioni , offeruate le leggi . Ma noi diuino Signore , fete quel- 

lo,da cui mai nò ufcì parola uana,ne atto indegno fugi con quella ftef 
' fa uirtù, con laquale bauete uinto fi ira con la manfuetudine , oppreffi 

gli affetti con la ragione, morta l'auaritiacon l'effer liberale , diment i 
catQ i privati commodi, con la memoria del ben publico , di nuouo mi 
far uederui con quella fleffa di marauigliofa integritade nel governar 
Qualità la fomma di tutte lecofi.Mto il co figlio uoflro ne le cofe piu importa 
ieTpricipe ti. Mirabile la preflegga nelprouedere ai bi fogni de lo fiato, V animo 
T rutilano. ' 0 ^ invitto ne i maggior pericoli. L' ingegno fublime ne lo amicar 

fi i Trincipi.L'auttorità incredibile nel pèrfuadere il belici l'utile de 
laRcp.Che fe noi fogliamo da la copia, e bellegga dei fiori far ne le pia 
te fermo giudicio de la bontà de i fruttifhi non fapià ancora da le paf 
fate uoftre amminiflrationi giudicar il fine di quefio ultimo bonore i 
Im poche uoi Configliere ufaflelafapienga, Savio gride amafle la ui 
-itili giliga:Capo diDieci abbracciafte la feueritadc, Senatore u ornaflc l a 

nimo d'ogni virtù ft ontanéto jc he agétil'buor^p nobile, e nato in cit 
tà libera^' appartiene. La onde no dubito punto {he per iauenire non 
fiate uoi mede fimo, religiofo dico uerfo Iddiojtefiiofi in uerla patria, 
amoreuoliffimo uerfo ifoggetti. Liquali fon certofbc ne lecofegiuFle 
ferino efauditijn pace mitenuti fon benefic ij rimunerati , con cari- 
tà paterna trattati fempre.Onde no pur le chiavi de le città, acquifta 
te dalauoflra virtù ferino in poter uoflro rma quello ancoraché i un 
certo modo è tributo di Dio, ui fi donerà j cuori dico, &gli animila 
uoftri,gia infamati di maniera, che còtr^il còmmi ufo de la natura, 
fentono piu dolce la feruitù,che il corniciare firn poche piu toflofiffro- 
no i foggetti uoflri la foauità del giogo riniti - » in p*c e,efnxrcg£a, 
di quello che non fanno defiderare una folta libertà, piena di tumulto 
• e di trauaglo.Mngi i popoli fteffi nò fa,mofc.-gi^'^qfdfta Sig- 

nore f iobligo che u hanno, o l'utile che ne noorlanodel uvftro nobile 
,'eggiméto.Ma torno a uoi Vricioe degno Mq-ilenÒ lapoca affettiti 
ne/na lamoltitudinedelecofifhe mifivégono , tutte , n un tepo m 
fe tir lontano.Ragio è ben,chefc l altre RepJicrx figlino l lmnore,di 
dà fu loro a governar le defilato, che quefla medefimamente ritenga 
I Re di R qualità da le virtù uofre.Romolofece RomabeUicofa, Tittma religio 
ma fecero fa,Cefarefcditiofa,Muguflo pacifica, ma uoi proponédogli cffempi di 
le città f c - tutte U uirtù a uoflri Cittadini farete quefla patria del tutto beata je 
condo l’ha fyanquilla.E che cofa è fi gride, o fi difficile f he la uirtù d' un fi genero 
m ° r ° t0 * fi, Trincipe,qual fete uoi ,non prometta di cÒfeguirlatConciofiache fi 
uoi filo riputate quello effir benebbe è bonejloffòlo honeflo quello che 

piace 
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p ìtfff rf D io {hi potrà mai pen farebbe uoi non dettiate tutte leuoHre 
cure 9 e maggior pen fieri indrizzare afine buono, honefio # diuintéVeg 
gio,ueggio [otto il felice aujpicto di cotefia uofìra preferite dignità fhog 
gi fiorir la pace# l amore, Sento racquifiar albergo a le uirtudi } & i ui 
tij deprimendo fi, fparir come nebbia al primo raggio de la uoflra giufli 
tia» Forfè che ijcelerati uenuti al mondo perincommodo de gli inno- 
centi ^cederanno a l'impeto de l'animo loro . Onde ( mercè de le fante 
kg&i>* de la fiipien'fa uoftra)fer anno gli homicidij piu rari, le rapine 
men uiolenti,gl' inganni men [pefiije difeordie piu chiare , i ladri màco 
arditile donne piu cafieje uergini men violate» ìmpercche fe le leggi 
uofir e, non faranno manco giu[ìe,che mifericordiofe de l'ujato^come fot 
to un tanto Trincipc, e in cofi fatta Rep. mi prometto#)* debbano cf- 
fer fempre )chi non uede che l armi fa rapina,ifiupri,e finalmente tut- > 

te l' opere federate feranno diradicate da quefia città domicilio di re- 
ligione,^ erario de le grafie del cielo? V eggio fparir in un momento 
le partialità uerfo i Trincipi,le voglie diuife,i buoni conferuarfi , i mal 
uagi corregger lalor uitaja patria quietale ricchezze fatue, le uite 
de gli buoniini ficure. che piuti diurni tempij fempre rimbomberanno , 
fempre rifoneranno le laudi d" Iddio, per la bocca del popolo ,e nel cuore 
de i nobili i S acerdoti y e le uergini daranno opera al culto de la reli- 
gione con ogni ardente melodi pietà ebrifliana » Le arti non manche- 
ranno ad ufo e beneficio de la città /coprire , a concorrenza di tutto il 
refio del mondo# loro artificij,ogrii cofa farà il fuo officio . E la città ri 
ceuendo il frutto del cornuti benevola fie degna di chiamarfi Donna , e 
Reina de l altre cittadi , 1 S enat ori non piu Senatoriima Heròi diuini 
faranno credere, che quefia Rep.non è una congregatione d'huomini , 
ma di tanti Re» E la cieca Italia, per faldar [antiche piaghe, mi par 
vederla ricono feerfi de i papati errori,uaga di fentir la dolcezza el té 
per amento di quefia Rep.Mllbora'mipar uederquefio fecolo,da tutti 
i giudici] biafinatOj da tutte le lingue riprefò [fogliar/} di tutte le fue 
colpe# con fomma felicità riceuendo ifauori del cielo , fax fi fecol dì oro 
e fortunato» Ma tu Signor del cielo jnoderator de la natura, uita & 
perfezione di tutte le cofe create , dal cui ineffabil configlio creder fi 
dee, che tutte le cofe fi mouano# moffe per tua fpecial grafia vengano 
al de fiderato fine,pofcia che col uolere\de la tua prouidenza habbiamo 
a tempi nofiri C ufo di quefia città, di quefia Rep. di quefli Senatori , e 
finalmente di queflo Illufirifiimo Principe Jcopri un raggio de la tua 
immenfa pietà uerfo di noi# rimirando co' l /guardo de la tua clemcz* 
i noFlri a fretti, fanne degni di poter ringratiare,Je non quanto meriti , 
almeno quanto pofiiamo noi } de i tuoi /iugular benefici j. Et fe col lume 
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e io l con figlio di qui (li padri t ucn mimftri de la falute commune defi - 
dcrtatno indri , zgarfi,al porto de la quiete, coferua lungamente m ulta 
ò Re celcfle,ò eterno padre ,qucjlo fole fole, e quefli lumi, di religione , 
clemenza, giu(litia:cbiari per la tnaeftà del loro Imperio, rivendenti 
per l’antica nobiltà del fangue, ma cbiarifiimi per logouerno ,&m- 
flit ut ioni di quefla Repub ♦ Ma tempo è di dar luogo a uoflri alti con- 
figli, per non efierpiu lungamente moleflo a le orecchie uonre,o dan- 
nofo col trattenerui,a l'ut il publtco. Qjieftofolo mi refla a dire Ec- 
celfo Triucipe , iUuflrifiimi Tadri , che la Filofofia con tutte f ~Arti 
piu degne, che uoi nel uoSlro belli filmo fludw di Vadoua con tanta cu- 
ra nodrttejcon quanta ciafcuno apertamente conofce , piene di quella 
riuerenja che deueano bauerejiumilmente s’inchinano a piedi 
uoflri.S applicando, clx fi uoi fete quelli, che con fomma 
cura prouedete a tutte le cofe , altrettanto uogliate 
loro hauer ncomandate , Tromettendoui del 

fauore , e Fludio uoSlro tanti fecoli t ; 

d imrnortahtade , quanti an - ’ 

ni ui promette tlgo- 
uernode 


la 



uoflra bella , cjr 


immortai 
. Repub . 
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AL PRINCIPE TRIVISANO. 

V ELLA wm fede, quel uero amore , che 
g/d dim tirò la città di Vicenda , quando *• V 
uolont ariamente fi diede [otto la Protet- 
: tione di queflo Santtffimo Dominio , conti- . 

' mando di una in altra etade qua fi beredi - j 

tario bene,collringe & noie *b' ella di ogni 
aduerfità,& accidente men proffero di que 

fla inclita Republica s attrtfle & doglia, et 

per lo contrario fi con foli, & fi rallegri d'ognifuo lieto & felice fuc- 
ceffo. S idolfe alli giorni pajfati della morte del SereniJJim Donato, 
sattriflò della perdita di co fi fauio "Principe . Hora udita la Crea- 
tione di Vofira Seren. Serenijfumo Principe parendole già di hauer 
racquiftato quello che banca perduto , tutta lieta & con folata ci ha 
mandati a piedi di Vofira Serenità per manifeflarle l'infinito piacere , 
che ha riceuto di tanta & co fi degna elettione,ilquale è fiato tale , che 
partendofi noi, patena per mia fede, che li muri, le cafedi quella città 
fi commoueffero fin dagli fondamenti, & quafi dimoflrafiero un defi 
derio di uenir con noi a queflo He tifi mo, &g rati fi imo officio di congra 
tulationefdquale douenio noi bora efiequire,fe forfè con parole mal or 
dinate offenderemo l’ orecchie di t'olirà Ser. ci e fi tiferà l' allegrerà 
incredibile che noi babbiamojaquale quanto è maggiore, tanto mag- 
giormente fnol dar impedimento alla lingua , che non pofia effrimer 
quello che l’animo fente.Con quefte adunque mal ornate parole, caufit 
te da fouerebio piaceroni rallegriamo con Y. Ser. non folamentc con- 
fiderando l'altera & dignità del loco oue ella ì afeefa, ma anebora il 
modo, con che è peruenuta a tanta fublime fede . Imperò che non ba- 
ttendo t'opra Ser. affettato queflo bonorcjtba però ottenuto co’ Ime- Acrcna la 
%o della propria uirtù,non battendolo de fiderà tof ha meritato di con- bontà incó 
fenfo, guidino & iiolontaria ricettane di tanti fauij Senatori. Qjteflo §cf Ti iùi 
è il uero modo di acquiftar il nome di Principe , quefla è la ucr a gloria, f ana , 
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laqual debbono gli hnomini de fiderare . Si rallegratiti quell' HettOr 
Troiano di effer lodato dal padre , non tanto perla lode datagli guan- 
to perciò procedeua da bocca di huomo lodato. Qjial allegrerà dee 
e{fer la uojlra Ser. Trincipe , poi che , non da un filo, ma da tanti de- 
gni ,& lodati Senatori tapprepo liquali filo la uirtà può acqutflar fa - 
uore,non filamente fite flato lodatolo, degno giudicato di coft florido 
Trincipato:fete flato eletto Duce (Tinuittifiimo Stato , capo di nobili j - 
fimo membro ,Duce di rara & inclita citta , Capo di Eccellcntiftima 
Rep. laquale cofi come auanga tutte le Città & Rcpnb. eh* oggi dì 
ftano, o per lo paffato pan Hate , cofi rende V offra Ser. Capo di ejfia 
maggiore degli altri, & J opra tutti felicifiimo . Rara neramente ^ingi 
Venetia la unica, & fingolarfra tutte le città che mai fian Hate ,fi può chiamar 
t>iu fin^o- q Ue perciò che fiebenalcune fono,o fi leggono 9 ejfer fiate di fitobel 
rutterai- li fisime .ornate di fiuperbi edifici], nondimeno fiempre hanno hauto , & 
tre , hanno alcuna conformità ,e fimigltanga con tutte le altre . Quefla fi 

lafabrìcata in meggo tacque a ninna altra fimìle .rende a chi la mira 
tir confiderà flupor,& admiration incredibile . Qual marauiglia fra 
Coltre , qual piacere fi prende a uedere con quanta commodità, con 
quanta preftegga pojja ciafcuno da ogni tempo, da ogni bora finga al 
cuna fatica , angi pur tuttauia ripofandofi cercar détro e d'intorno o- 
gni loco, ogni contrada di quefla cittàfQjtal Hupore.qual maeflà,rap 
prefentaagli occhi noflri t affetto di tanti huomini maturi , alliquali 
pare che qui gli anni diano quello clje in altro loco togliono a gli al- 
- tri . Rende l'età matura il corpo debile , & jfejfe uolte la mente , in 
queHo loco (mercè della fanità dell'aere ) fi uedono li uecchi , & 
faiiij , & robufli.quì la ueccbiegga ritiene il uigore , & accrefce 
il con figlio , adorna C animo, ne però fa men bello l'affetto del cor- 
po talmente, che quella età » laqual Juol ejfer altro ue accufata,in 
queflo loco non fenga grandijlima ragione è laudata & de fiderata, 
•Venetia fé q yenetia fede di commodità & ripofi , Hanga di fanità , alber - 
aedi com- fa u j ta é ò ùttà fopra tutte le altre beata , fitto piu d'ogni al- 
Sripofo? m f elice * X?” pojfino fortifiimi muri , profondiffime foffe difen- 
der le altre città dalla forga de fuoi nemici , quefla fola , fenga al- 
cun muro, aperta a tutti ,ejfoHa ad ogni uno,uiue , & fi ripofia 
dall' mimico ficura . Hpn pofìono le altre città circondate da fer- 
tilifiimi & ben coltiuati campi fumminiHrar a baHanga il uiuer 
nccefiario a popoli & babitatori fuoi, quefla fola circondata dall' ac- 
que fenga altro terreno ò pianura , non filamente nutrijce abon - 
dantifiimamente il fuo numerofo & quafit infinito popolo , ma quel- 
lo anebora jfejfe uolte delle città uicine « A quefla top rara cittàjit- 
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•fio che come è fiata da principio , cofi per C auenirc poteffe effer fìcuro 
rifugio de miferi & trauagliati popolila dato Iddio non men raro go 
uemojja ordinato in queflo felice f ito non men felice Rep. nella quale 
tutte le uirtùjche deftderar fi poffono qua fi nella lor propria ftanga et 
albergo fi uedono ejfer infieme raccolte &radunate.Qjii nò fi efjalta 
no li piu ricchi , ma li migliori , Qui fi uede tanta Religione nel culto Religione 
Diurno, nelle mi ferie & calamità de poueri tanta pietà , qui fi dimo- « 
tira nelli giudici j tanta Giuflitia , nelle profferita tanta modeftia & ^"veneti» 
bumiltà, nelle aduerfità tanta conftantia, &grandegga , qui fi pro- 
na nelle conuerfation priuate tanta manfuet udine & domeftichegga , 
tanta grauità nelle publicbc,chc non fi può ben difeerner , qual di que 
fte uirtù ottenga il primo loco , angi perche in effa tutte ugualmente 
ricorrono, (ilchc in altra Città o Rep. mai non è accaduto)danno chia 
r amente ad intendere^quefta effer quella Republica, quello effer quel 
Regno,ncl quale filo Iddio eterno fi gloria & fi compiaccia , Laonde 
non è da marauigliarft,fe ritrouata la uera forma di reggere , il uero 
modo di uiuere,s è tanto aggrandita, & inalgata quefta Repub.chc al 
pari di effa sofeura il nome di tutte le altre • Furono fenga alcun dub- 
bio ualorofilfimi,& uittoriofiffimi li Romanica che giouò loro hauer 
foggiogato tanti paefi, vinto tante nationi & popoli, fe poi uintidafe 
Heffi/on le lor proprie forge rovinarono^ Quanto adunque maggior 
gloria fi fuol riportare della uittoria di fe (lefio , che dell'altrui , tanto 
piu gloriofa,& uittoriofa è quefta della Romana Repub. Laquale rio Compara- 
folamcnte rendendo uane le forge de nemici eflerni, ma quel che è mol rione da 
to piu difficilc,uincendo gli nimici domefiici, domandogli appetiti, fot- * 

tomett elido fi all'obq^entia delle leggi , & magiftrati amando quella inKan ** 
mediocrità aurea , conferuando una amabile equalità , ha faputo cofi 
ben reggere & difender quefla fua Città, che dopo tanti anni , che fu 
edificata, fola anchora fiede libera, & limolata fra tante ruinefola fra 
tante guerre gode del felice dono della pace . Era nelli antichi (fiettaco 
li cofi di corona donato quello che nel fioccato non ritrouaua aducr fa- 
rio jcome quello che combattendo rimane ua uincitore, imperò che giu- 
dicauano quello non effer men uittoriofo di quefio/mgi di tanto mag- 
gior laude degno,quanto quella di que ila è piu certa, piu ut ile, et piu 
ficura uittoria, Se bene adunque Roma combattendo , & vincendo fu 
gr ande, & uittoriofa, non è minore, ne men uittoriofa quefta ben ordi- 
nata Republica la quale ufando il ualore,oue i bi fogno di forgaf intei 
letto & prudentia,oue è neceffario il con figlio, è ridotta a tanta alteg m 
ga,che non ritroua inimico, in tanto ardordi guerre , non è chi ardifca 
di offenderlajtel colmo degli odij è da tutti amata & riverita, talmeu 
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te che fi può dir con uerità nel grembo fuo ripofarft & la guerra & 
la pace . non teme la guerra , non la de fiderà, non prouocajion è prò - 
noe at a quello procede da animo temperato , q netto dalla forte%ga,& f 
gagliardtrgza fua . Santa & Diurna Repubhca, inclita Città, comune 
Tatria,fottegno del nome Italiano, coft uoglia Iddio, che il mio fia ue 
ro giudicio,come io credo che tu di eternità farai eguale al mondo . 
quetta coft degna Republica non fi conueniua men degno "Principe dì 
V.Ser.ne men lodeuole elettione di quella fi conueniua al raro et per- 
fetto giudicio di quelli fauij Elettori,& prudentiffnni Senatorifliqua 
li hauendo creato quel Principe, ilqual tra tutti , & da tutti merita- 
mente doueua effer eletto , quello che da tutti era defiderato\, han dato 
nero tettimonio della lor uita,&chiaramentedimùflrato di quata bon 
tà,& integrità e fi fi ano ri pieni, perche chi non sà,che non può effer 
un ottimo Principe fe non da ottimi Elettori creato ? Sauij adunque 
& uer amente iUuflrifi.Senatori, poi che con quetta degna & a tutti 
grata elettione cofi hauete il nome uoflro iUu (Irato , che mai farà per 
alcun tempo dalle menti de popoli uoflri cancellato. J^on fi parlerà 
mai del Principe Trini fano fenga di noi ,fenga la memoria del nome 
uoflro. Tante uolte farete nelli futuri Secoli & lodati & benedetti , 
quante uolte(che faran molte ) farà dalli pofleri ricordata la memoria 
di queflo dignijfimo Principe . Le cui uirtù furiano da me uolontieri 
raccontatele ouero non fuffero a tutti palefi,ouero dalla bocca mia po 
tefle nfeir parola degna di lui . Ma qual lode potrei io darli maggiore 
di quelle che egli fleflo s'ha dato nel corfo della uita fua fin bora trapaf 
fito?Qjteflo Signore hauendo fempre innanzi gli occhi di qual padre, 
& in qual patria fufle nato, laffati nelli fuoi uerìianni tutti quelli 
piaceri, tutti quelli deftderij,da quali fuol effer quella età prefa & oc- 
cupatajnon ha mai ad altro attefo o penfato, niente ha hauuto piu ca- 
ro, che con la innocenti (firn a uita fua dimottrarfi degno de l'uno et del 
[altra, degno di tata patria,ne men degno del uirtuofifjìmo fuo padre , 
ilquale fe per [ opre fue genero fe , & fcrtiffimi fatti uiue anchora per 
bocca degli huomini gloriofo, glorio fl[fimo uiuerà il nome fuo per l ' <*- 
uenire t poi die & a quefla Kepub . & a noi ha un tale & tanto fìgliuo 
lo generato. Qjtefìo non mai ben lodato Principe ha co fi ben fempre 
accompagnato col timor ([iddio ogni fua attione , che non è maraui* 
glia Jc dopo tante uirtù con queflo rileggo acquiflate è peruenuto alla 
degnità <&• konor fupretno, Da quetta offeruantia d'iddio è caufiata in 
lui quella fopra tutte le altre a Iddio grata uirtù man[uctudine,& bp 
ncgnitafa quale coft è fatta propria di fua Ser , che per alcuna fortu- 
na non flfta punto mutata o diminuita , è fatto maggiore degli altri. 
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fino ere fanti gli honori,nÒdimeno refìa ancora Cantica , et innata fu* 
human itàycon lacuale dimoflràdofi in udir tutti facile & benigno ha 
sformato, & sforma gli animi de boni ad amarlo , et quelli de men boni 
ad ammirarlo. Ma non uoglio io numerar di una in una le uirtù fue , 
le qual fono tali, che ciafcuna di efie richiederla il fuo tempo, il fuo loco, 
la fuaoratione .Jfe mi par nece fario parlando in quefto loco dir di 
quàta G inflitta, di quanta Vrudentia & co figlio fia quefto Ser. Trin 
cipc. imperò che noi Illuflriffimi S ignori in queflo iflefio loco l hauete 
meglio de gli altri piu uolte prouato , & conofciuto , angi battendolo 
fatto uolontariamcte de gli altri maggiore , a noi altri anchora l'haue 
te fatto cono fiere, Jipn re fiero già di dire , che r [fendo uerifiimo , che i popoli 
li Topoli fogliono prender e fiempio dalla ulta del Trirtcipe,anji uiner prendono 
con la ulta cSr coflumi fuoi, è flato conueniente & ut ile, che queflo S i- Pf° 

gnore ornato di tate lode noli uirtù fufie anco ornato et ucfhto di que del PriocL 
(la uefte,et dignità regale ^xcciocbe fufiero piu palefe,et maggiormen pc . 
te nfilende fiero le attioni fue, fi che gli altri fi fiando gli occhi, & rimi 
rondo la uita fua & fuoi religiofifiimi coflumi apprende fiero il uero , 
beato, & Chrifliano utuere.Fu quello Scr.Trincipemanife(li(fimofc- 
gno,angi uerifìmo pronoflico che F.Ser.douefle còfeguir quefla dtgni 
tà,quàdofu eletta & Creata Duce di Codia, laquale fu cofi benigna- 
mente trattata,*? giallamente gouernata da V. Ser. che dopoifu firn 
pregiudicata degna non folamente di quel nome di Duce temporale et 
minore,ma di queflo perpetuo et maggiore. Ma che parlo io di prono - 
fìtcofat.gt nò poteua altramente auenirefe no che F. Ser. aggiunge fie 
al colmo delle dignità, alla fommità degli honori . lmperoche gli è fcrit 
to,ihe a qudlifChc amano Iddio, tutte le co fi fuccedono bene , & felice 
mente. Ecco come ben quello or acuto s'è ueri ficaio , et adempito in V. 

Scr.ecco per la creationedi F. Ser. formato belli filmo corpo , nel quale 
tutte le parti rifondono, e fono concordi. Tri nei pe d'iddio amico , a ld 
dio grata Rep.da iddio fondata città, Città piena di popolo, Rep. pie- 
na di Jauij Senaton,Trincipe pien di bontà, quieta, et tranquilla Cit 
tà.Tranquilla lUpubhca.tranqHillifJìwo & plaadi(jimo Trtncipe.Ec 
co felice principio al uoflto felicifjìmo "Principato. T^on fioperfe ape 
na uoflra Ser. la faccia fua al popolo,che li giorni cominciarono paffar 
a noi piu lieti,piu grali,& piu felia.è ceffata all’ apparir fuo,angi fug 
gitala care firn, g? la terra che per molti anni adietro sèdimofira - a J,„ ro rra 
ta a noi ferite auara, bora fatta piu fecola e liberale, comincia piu (lati care- 

largamente a produr li frutti fuoi, tal che già l’animo noflro indomita & ucn 

fottoF. Ser, una età cofi triquillaetfelice,chenòhaurcmoinuidua " e c | n |™ c n £ 
quel fecol foro da Toeti tanto celebrato , Meritamente adunque ci IC . ^ * 
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pofiiamo rallegrar tutti non folamente con Voftra Serenità del meri- 
tato fuo honore,ma ancbora con quelli lllufirifi. Signori , & con noi 
pepi altrettanto, poi che & a loro ha Iddio concedo di eleggere , & a 
noi di hauere quel "Principesche fi poteua de fiderare. Ma come fu prò - 
prio della Città di Vicenda dimofirar una particolar fede, un [iugular 
amere con la fu a uolontaria,dr felice deditione, cefi in quefta uniuer - 
fai allegrerà fente quella Città un piacere (mi fia lecito dir il uero ) 
non comune con gli altri. Si rallegra adunque Sereniamo Principe 
quella Città non quanto gli altri fanno, ma quanto muri altro jnorico- 
me dire o penfare,ma quanto ne dir ne imaginar fi pofìa, & finalmen 
te quanto fi conuiene alla inuiolabil fede , & [ingoiar fua deuotione 
uerfo Vcfira Ser.et quefto Santi (fimo Dominio ,oltr a la grada del qua 
DeCderio le niente piu curajiicntc piu defederà. Ofefi poiefie fecondo il de fide- 
Ì\ Socrate r;o Socrate per una feneflra del petto dimofirar il core , come bene 
uedeix'i 1 cono f cer,a Uofiro Ser. quella Città Jaqual è di muraglie debile & di - 
cuori. [cinta,ejfcr forfè piu di tutte le altre & inelpugnabìle & forte . Sfor- 
mino pur gli nimici le porte ripugnino li muri,rouintno le cafe,no sfor- 
mar an mai però la fede, non i fpugnaran mai li animi noflri pronti afe 
guir queflo feroce, inuitto,& a fudditi fiuoi manfueto Leone , & a lui 
obedne in qual fi uogl'ia fortuna. Ma qual fortuna debbiam noi fpe- 
rar [e non prospera, [otto queflo da Iddio amato "Principe i Qjtal ad- 
uerfità debbiam noi temere [otto la protettione & gouerno di tanti 
frudentiflìmi Signori t Sia adunque Sereniamo Principe felice ogni 
uofiro penficro.Siaprofpera ogni uoftra attione. Sia preferite iddio in 
ogni uofiro configlio.Fauorifca ogni nofira deliberatione/onferui lun- 
gamente Vofira Serenità & eternamente quella degna Repub • 
poi che in effa confile & fi ripofa ogni nofira falute , ne 
con altri poffiamo noi, ne uogliamo effer o uiuer fai 
ui,& finalmente fiaui tanto grata, tato cara 
la Città di Vicenda quanto merita la 
fede [uà incomparabile, & quan 
to noi per nome [uo burnii 
mente inchinandofi 
a piedi di Vo- 

, lira Se- 
renità & dcfideriamOf - 

C [periamo. 
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ORATIONE DI M. PAOLO 

NOVELLO AMBASCIADOR 

DI BELIVNO 

AL PRINCIPE TRIVISANO. 



tempo ,Sercm(Jìmo Trincipe,de i uojìri 
tanti honori, fi ha tutta lieta & tutta ua 
ga dimoflrata, ben degna coja è , che bora 
lite giunto fete a que{ta principale digni- 
tà , bora che in quefio loco coft ad alto , Co- 
pragli altri fedetcgiocodiffima piu d'ogni 
v - ^ altro ufo,& finga fine allegra & giubi- 

lante li aimultn.ht perciò riha mandato Oratori a piè di V. Sublimi- 
tà a farle fegno d’infinita letitia et congratulatione , Vs pur fol lacit 
tà fola è licta,ma etiandio il tutto d' ognintorno^ che piu dirò io ? in 
fin quelle ombrofe ualli , non foche piu nuouo rifuonano ; qua fiumi, 
piu foauement e affai mormorano , & quegli horridi monti , par die 
a fiotta piu fi ergano; moflrandoi gioghi loro infin qui, per uederui, 
per reuerirui,per honor arui , quafi che in te {limonio d’una immenfit 
allegrezza jutte le cofe di che quel paefe è ripieno, animate & inani * 

mate, atuttaprouaeffultano,&effultandouicelebrano,& celebra» . 

do ui honorano.Ogniun adunque deefapere,chc noi Bcllunefi per prò- 
pria nofiranat urani amiamo, & fempre Ignorato et offeruato uibab ± po u a tra 
hi amo .Voi Signore llluflriffimo per propria uoflra uirtù , ben douete monti del 
da noi , &dal mondo tutto effere fempre amato & Ixmorato ,c’l no- Friuli. 
mcuofbo deue effere come immortale , ne gli annali perpetui confa - 
(rato . llor fe con quifie laudi uniuerfali ,&fecon queflt lochi comu- 
ni, fe ne appre ferita cofi ampia materia di celebrami, di eff aitami ,& -n 

di lodami , qual faranno poi quelle giungendo alle uoflre particolari 
uirtù ? & alle rare qualità del corpo? & alle fanti doti dell'animo ? cer 
tn è che un fi alto ragionar uuice ogni fide , o fe per auentura fuffi io, 
c me uorrei, cofi delle Alufe amico , o fejapefhio , queflajol uolta al- 
meno, perfettamente orare , come dourei , & dimofirare , o smtedeffi 
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iokjuei numeri, cbeaciò cónuengono,& quei periodi, & quelle ditti o 
ni, quanto farei, narrando bora di uoi,flnpire le genti, che rimbombo 
udiri bbefi per me, de i meriti, de le dignità, de le lodi uefire , con che 
baleno fulminerei ne le uojlre magnanime operationi t Ma io ni con- 
ferò di qucfla arte non faperne nulla, gir mi doglio, non perche i uoflri 
gtjji non pano per fe chiarifiimi & lumino fi, & che lo jplcndore di no 
jìra Serenità, intorno intorno finga punto di nuuclo non fi e fenda, nò, 
ma perche nomi fodisfare al Clan fimo Rettor noflro, & a coloro che 
m hanno a c io mandato , / quai m’impofaro che io ni decantaci & ef- 
Decantare faltafi à mcrauiglu. Qjtel che io non faccio , quel che io nonpof- 
noce nuo- f 0 , quel che io non fo , tutto è per gran dcbolegga , per gran rubigine , 
na nella lin p er g ra n mia ruuideggad' ingegno, e nfiememente per uoflr a grande 
guauulga- a i n: ^ra , per ucftre grandi ecceUengc, per noflro gran colmo di glo- 
ria , che m’intricano , che n i offufcaao , che mi abbagliano . Ma pur 
dirò ben tanto & breuemente , Sereni fimo Trincipe che mirandoli i 
fe nefeopre in prima uifla un'animo ualorofo, dalladiuina natura prò 
dotto a noflro bene, a noflra pace,& a noflro ripofò, augi a bene, a pa- 
ce, & a ripofo uniuerfale , perche fe con gli occhi non torti riguardare 
mo a qucfla mirabile &gran città di rene ria, & a quefli ampli fimi 
eJr grauifimi Senatori, & a uoi eletto Trincipe Sereni fimo ,fi fard- 
larga conchiufione, che tutto ciò ne fia dall' altifiimo concefo a confer 
uation de la fede catbolica , a defenfione di finta Cbiefa,& ad illnflra 
tione del nome Italiano. T^c per bora uoglio in prefenga di uoi mede fi 
mo ritrarui di parte in parte, che ad altro corfo mi [prona il pen fiero, 
ma fol dirò quel che io udì mille Molte dire , che la bcntàe’l decoroche 
ne l'afpetto dimoflrate,fi cerne di Tom pei» Magno fi folea dir e, quell a 
probità, quella ferenità,che ne la fronte & da ognintorno hauete,die 
f derno da molti anni indicio di uofl ragrandegga ,fpcme di ucflra glo- 
ria , eS* prefagio di fonano noflro bonore, ben con piu lieto che egli na 
hebbe, & piu profpero& piu felice fine. Ma a quale agguagliatemi 
poi Copre & le uirtu uefire laudabili & Ignorabili t Q^ucflc come 
che al mondo tutto paleftfiano , farebbe dimeflieri annouerarle di - 
Vna mica fintamente , fenga perderne una mica, per esemplare di chiunque ui 
pur un po. up^adimitationedeifecolicheuerranno.MailtempoJegétùl'au 
c0 ’ ditorio , i uoflri alti penfteri tutti par che m'accennano che fia breue , 

acciò le grandi efpedithni che qui fi trattano , habbiatio preda mente 
Ceco ,&i oloro che bi fogno n'hanno , fi ano da i raggi de la giu fi ttia ho 
fra, fenga punto df indugio, frenati. Et però coft in fortuna dicen- 
dole ui , intenderete uoi nobilitimi j pirli , che qui d’intorno fete , che 
queflo gran Duce , come ognun fa , nel corfo de gli anni fuoi x tutto 
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f animo fuo riuolfcal cielo , ini affinogli occhi , ini la mente , ini ogni 
fuo ferino proponimento ; conftderando poi alle cofe della tata bana- 
na , fi mife a penfare che l'buomo era per natura ciuile animale , & 
con tal pcnfier meffofl , & da queflo prendendo argomento , il Se - 1 

runiflimo noflro , arditamente propofe foco ne C animo per quanto 
ìwiai ui capcua , di effer femprc uigilantiflimo per lo commodo , per lo 
honorc , per i dimcntatione , per la eff'altatione , per la conferitati- • 
ne, di quefla potente & nobile, fanta & faglia, ben infittita eSr 
ben regolata ,& ben formala Repubhca . Che mcrauiglia adun- 
que habbiamo diuederui tale? offendo uoi tale ? & offendo flato ta- 
le ? Grande fpcttacolo neramente è , il uedere un fi gran Trinci - 
pe nel feggio oue altamente fi pofa , ma uia di gran lunga è piu, il 
pbtlofopbare per quai gradi [alito fete a tanta fomnutà . Totrebbefl 
dir cioè ne i Magiflfatiuoflri già , quella giuflitia & quella fln- 
c evita dimoflrata , ubaueffe preflati l'alt da filtriti . Totrebbefl 
dir clte’l reggere el cuflodire altrui con tanta benignità & tato buon 
giudici , ubaueffe leuato tanto alto . Tottrebbefi dire che efjcndo di p C dihumil 
co fi grande (lima , quella bumiltà che in ogni uoflro atto dimofl rafie, ti, perciò 
uhabbia fatto fare ageuolmentc co fi bel falto.Tottrebbefl dire che qui c |V* r * rel ‘ 
dentro ne la città di continuo ne 1 primi bonori ben operando, & S ,ollI ' imo * ^ 
ben co figli andò , fi a fiata la cagione che baite fìc queflo alto loco Jòura ; 

montato . Totrebbefl in fomma dire , che uoi medefmo u battete ac- • u- * 
quiflata quella felli itàfbe bora iti godete intendendo però la felicità, ; ' 1 K ’ 

quella che i f ani del mondo affermano, che nò nelle uoluttà, ne men ne - ki * J 

i defideri irregolati, ma che confifle nelle buone & continue operati- 
vi, che procedono da unbabito di uirtiìjequai u ir tu, fi come noi credi 
tno, tutte ne l'altera de l'intelletto uoflro fi ripofano. 'Ne ui crediate 
che io ttoglia bora co altre laudi, che co le proprie uoflrc medeflme, di- 
pingerà & celebrami , perche di tal Douitia , uoi nbauete affai ben 
pieno il corno « Et però taccio degli atti uoflri le chiare & memoran- 
de proue . Taccio la nobil pianta clic ad ogni fecolo ha prodotto frutti 
& fiori. Taccio del tanto Magnifico uoflro fratello le grandi ope m 
rationi fatte ne la noflra città effondo egli di quella Rettore . Taccio 
del predar iffìmo gran padre uoflro ,la gloria , i tropbei , & le mera - 
uigliofe imprefe , fallo quefìa città , fatinolo quefle acque , quefli ar- 
gini, que fi 1 tini, che? fallo 1 1 alia, Europa f cl Modo. Totrebbefl molte et 
molte gran cofe direte co fi lunga bifloria, in co fi breue topo qual mi è 
deftinato, firifolueffe . Godanfi adunque i pifferi noflri,ct ine poti, 
et prone poti di mano in mano, che uoi gli bauete impreffo le uefhgia, 

C T moffratu il cadérla gir fine a bé,ct uirtuofaméte operare ,et difarfi 
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granii nel mondo ,<& beati nella eterna aita . Ter la qual cofa fe que- 
lli fapientiffimi padri della patria ,fe quelli preftantiflimi Senatori, 
u hanno eletto per capo di quello iUuftrifiimo Dominio , han fatto 
quel che noi uaffalli & fudditi uoHri,ncllc noftre orationi di continuo , 
al fommo Dio eterno fopplicauamo , & oltra anchora han dimoftrato 
una grandiftima bontà loro, un per [etti filmo giudicto di elet rione , & 

. una ar dentili ima affettane dcÙa publica dignità , imperoebe alcun di 
loro non è , che per mnumer abili fuc uirtùjion baite [fe ben potuto que 
flofnbhme pregio ricercare, & accoglierlo degnamente ,fe non fufie 
che a noi folo , a uoi folo,come al piu adorno di tutte legratie , conue- 
nirlouifi di pari confentimento giudicato hanno. Et pregio di che Rato 
poti di Reami, di Ducati, di Contee, di tante Ifole & tate città , nel piu 
bel fito & nel piu forte fenojtella piu amena parte & nella piu nubile 
regione del mondo. Et quando ben altro non fufie che folatnentc effer 
Duce di quefta gran Città di Venetia t che piu mai fi potria defidera - 
reiQjieflagratiofa,quefla merauigliofa,quefìa formofifiima , qui- fi a 
fimo Jìfi ima città, queflofermifiimo piolo di libertà , quefto chianfli- 
mo albergo di nobiltà , quello cclebratifiimo bonotati(iimo etnpo - 

Emporio no ^ fof legno del mondo, fu dal fommo Tadreomnipotente ne i i cuo- 
Suina pu” * Hottri progenitori infpirata , Or nella idea delle menti loro for - 
blico mer- mata,& difegnata,neì tempi che la gràdegja ^ nome Romano gin 
caro doue dechinando fcemaua,& che l'augtl di Gioue fatto hauea piu d'un uo- 
conuerf» lo, contri il corfo del cielo, & lattea l’ali pergirfene a tutte penne, ah 
ogniuno. p iet àJ^jf L iando cofi bella prouincia uedoua & fconfolata. Ma fi come 
auicnéfheperlacorruttioncdi una co fa, la gcneratione di qualche 
altra rifurge , co fi cadendo quella dignità , uolfe la Diurna clemenza 
quefta folleuare. Et perciò moffe l’empito fettent rionale di atrocijii - 
mi tiranni in quefle parti a depredare, accioche gli ^4 ni uoftri ritro- 
ttaffer quefto loco per fìcuramente habitarc,& tranquillamente ripe - 
moftra’ felicemente & perpetuamente regnare, Ondcpofero i primi 

ut 2 fondamenti nell’ombelico di quefta città, detto Riualto, il qual loco con 
fruì. la Etimologia del proprio nome,indicaua a che perfetto fine,riufcir do 

uea coft chiaro eJr honorato principio. Veramente che è cofa da /lupi - 
re considerando Canno, il mtfcjl giorno, l’ bora, il momento della edifi- 
catane di quefta città.non dico già che io aftrologo fta, quantunque al 
modo de glt afìrologht forfè , & fopra la figura che da loro in ciò fatte 
ne uiene ,fi potria gran cofe dire c 'r predire , penfando che il fol era in 
inego del cielo,e’n luaeffaltationc , & circondato d’ ambedue le fortu- 
neftequai benifitmo dift>ofle,& ne i propri domicili, mirauanft inficine 
di amicheuole <& benigno lume , la maggiore delle quali , olirà che di 
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trino fi e fi altatui nel afcendente,efiendo in nona Domo, fi come era, fi 
crede per regola uniuerfale che preferiti da ogni tradimento , & duo - 
gni uiolen^a,cbe uaglia,& che difegni tutta pietà, tutta fede , tutta 
pace, tutta religione:deUemaleuolipoi ninna cura fe n ba;ìm poche ne 
tangulo della terra, retrograde fono ,& di debile infiujfo.Ma rralafcix 
do que(le aflrologicbe opinioni, et naturalmcte parlàdo dico, che l'anno 
mede fino della intronatione di quefta benedetta città, fu quello 0 prof 
fimo a quello nel quale tante alter at ioni & tate innouationi nel mon 
do furono, fi ne i fideli di Chriflo , come ne i trattagli del fecolo , en dif- 
honore del popolo di Marte. Voi nobilifiime alme Venete neUa uirtà 
de i uoflri antichi progenitori qui ridotte con altra opinione ui I laua - 
te, cioè cògiufto penfiero,primieramente al culto diurno, & poi al ben 
del profilino ferucnttfiimi,la patria ad un tempo el regno ui procu- 
rauate;& con tanta buona mente , che molte fabriche dei templi di 
qucfla città, per reuelatione dì alcuni in (pmto,& per prophetia di firn 
tifimi buoniini edificati et eleuati furono tome fono , Sei fommo Dio 
adunque è con uoi,chi può ualere contra uoi ? forfè che in tempo tale 
fu diurnamente afiegnata l'origine uo(lra,pcrcbc piu che in altro mai 
fujfc il bi]ogno,n era maggior e. Ver che chi è colui di co fi frano giudi- 
ciò, che no habbia per fermo, che fe qucfto llluft. Dominio rcparatono 
haueffe cl;e tutta Italia, tutta Italia dico/iò fuffe fattoi giogo di tfler 
ne nationi ? etchcl fonoro fuo nome non s haueffe trasformato ne l'al- 
trutta fuffe in tutto diuenuto fir amerò? ql poco che ci refia,an^i quel 
molto, tutto è per foli difefa uoftra I U u fri fi . Signoria,tutto è per fi- 
lo uoflro ualore * Qjiantoò quanto uideuc ognuno di tanto bene. 

della falute humana , L’ano 411.- 
3 e piu gradita, quando P*!“ 

fi rinouclla il mondo & che ridono 1 prati e'I del fi rajfercna . llqual ^ 
mefe anticamente s'hebbe in fomma uener adone , fi come nelle fiere t ia. 
lettere polendo fi quejlo dinotare,ufafi per eccellenza il primo mefe di 
re.Oltra che Komulo a fuoi tempi uolfe che fuffe capo dell’anno, &r noi 
medefmamente perche in qucflo fu il principio de la uolìragcfia, ma 
con piu intera fupputationc ìojfcruate. Et è ben degno , & quando 
per altro non fuffe , fi efiere ne duurebbe, perche in tal mefe fi crede 
che fuffe la paffione e la refurrettione del Saluatore noflro , & confi - 
guentemente lanoHra rodendone . Il giorno poi fu quel della An- 
nuntiation della Vergine co fi celebre per le tante in tal giorno fatte 
opcrationi. LÌ bora quando il fol piu rifplendca. il momento jiel piu fi 
premo punto che fuffe nel cielo ♦ Hor uedete , come le cofe di paffo tu 
' M 0 ^taérano bene , & che tirano tutte a gran fogno, et come il nero 


Le cofe predette adunque f irono l'anno 421. 
& del mefe di Marzo, nella flagion piu allcgr 
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con fona al nero , quelle non fon già fauole, ne elatione d'ingegno, tua 
la uerìtà uiua uiua. Ter ilebe fi può conchiudere fermamente, clx fe le 
cofc ben ordinatele la preftantia degli huomini,&fe gli amici di Dio 
vagliano come itagliono , che quefla fortifiima città, quefla ecccellen- 
tifìima Hepub. con un Scrcnifi. Trincipe tale, fu in potenza, & hab 
bu ad effere in atto d' una grandezza non compre fa ne le menti Im- 
mane, un miracolo nel mondo . ne ui marauighatc ch'io diffi miracolo , 
impcrache le cofc di tanta dignità, non fi potino con piu conueniente ti 
tolo che con quefto denominare.Et però da gli antichi fini fu detto ef- 
I fette mi . fere fette effe a fnoi tempi m ir acolo fe, cioè che moueano glijpettatori 
racoli del a gran mcrauiglia. Si come le mura di Babilonia degli ^ ffjiri , il colof 
mondo & f 0 del Sole in H.hodo,il fimulacro di Cioue Olimpio, t / Tempio Ephefto 
^ ua '■ di Diari a,l' albergo di C iro.il fepolcro di Maufolo, & le piramidi d'E- 

gitto. Le quai cofe,cofi numerando hora,m'han fatto uenire a mente 
di raccontami fette gran mcrautglic di quefla città , & hor bora far 
fine : non dico già co fa di archi tettnrajmperoche difabriche , quanto 
altra città uc n'babbia, in quefta di belle & fuperbcuene fono. Ma 
fitte fue foflantiali qualità fitte fue merauigltofe grandezze, a que- 
fìa città fola appartenenti t & a ninna altra communi , & br cui [fi ino 
fono. Si come non è quefla una gran mcrauiglia a dire , che unacoft 
bella, una cofi ricca,una coft dcfidcranda città, capo d'un tanto Dotni- 
nio, come quefla è, fu per fe tale, che afua difefa non uoglu,ne bifogno 
le fu di battere artifìcio alcuno di muraglia, ne di ferrata, ne altra for- 
tezza che la circondi intorno,cbe l'acre c‘l marci c'n parte alcuna no 
Sette min rincbiufa,non circofcritta,non teiminata,ma tutta aperta, tutta hbe 
coli della ra, tutta fciolta i Et nondimeno di tanta pcurezxa ad babitare , che 
■eua dl ' C non pur come i altre fortiffima, ma a pena co’ipcnfìero imaginarfi co- 
fa, che nuocere le potejje,(ì potria . La feconda inerauiglia argomen- 
tare fi puodallito del marc,di ricontro all' onde uegnienti poftojungo 
di feffanta miglia & piu, con fette feci all'entrata del mar ^ idriati - 
co,ilquale fa dnbio ogni intelletti', fe artificio humanofomc appare, ò 
dono vi ^attira come è, che fu credere fi debba. C he dtrem poi la me- 
rauiglia terza i che una tanta città fu tutta nell' acque del mare con 
tanto ordine edificata i ob,fha detto effere nell' acque il Qjiarifai , o'I 
7bemiflitan,c'n quefie parti alcuna dille antiche finalmente, fi, ma nò 
nell’ acque del marcio non di quefla numera di gran lunga,!' accianfi 
Teflrcme parti orientali.e’l mondo nono c'I ueuhio,cbe mai altra, cioè 
fuffecofi intorniata, cofi accomodata, cofi dentro e di fuori per ogni 
via & per ogni flanga fummiflrata dal mare , non fe ne uidegiamai. 
& ui difìi del mare . per dimoUrarui quanto che quefla, piu d'ogni 
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altra città , fia da la macflra Tritura di continuo priuilegiata & fir 
nrafaltata.Gràdilpme uerametc fono le merauiglie di quefla città, ma 
pa Ì altre da quarta è maggiore, che quella uirgmità che ella portò fe- 
to dal materno alno, flap di contili no .per tanti fecoli , finga punto di 
macula confiruata,& bora piu che mai cafta & rilucente, a tutto’l 
mondo di fi fa moRra, co fa ben degna di c fi ere fimpre decantata in 
fcioltae’n numerofaoratione. Tfe dimen altamerauiglia la quinta 
è anclma,pcnfando al modo co Iquale ella fi fece grande, &acquifiò 
il dominio dello Rato che pojfcde. 1 Iquale non per uiolcnga, non per 
rapina, non per sfrenata uoglia di regnare , ma folamente auenne di- 
fendendo fi flefla,egli amici £ ogmntorno,el nome diChnflo,c fuoi mi 
ni(lri,glt Effarcbi,i Tonte fici,l' Imperio orientale e occidentale , & di 
mofìrar fi grata,*? benefica,*? fedele a Dio,*? al mondo.Qjiefle l'ar 
tifue furono, quelle le oparat ioni, per lequali ella fi può chiamare, la 
piu lodata *? la piu honorata Metropoli {he regni o regnajfe anchor 
mai. ^ffrermanfi le cofe predette con quefla fieffa diurna , & nobile 
merauiglia,che ad ogni altra da preporre farebbe, che Cbnftianamen 
te e nobilméte fidata fu,Cbriflianamcte e nobilmétecrcbbe,Chnfiiana 
mente e nobilmente regna ;im foche da un cocorfo di gite nobile e ebri 
ftiana,da dtuerfe parti del mondo qui ridotta, bebbe il fuo primo ejjcre, 
et poi i fuoi fondatori ,i fuoi difenfori, i fuoi con firuatori fono quei ebe 
fimpre dominata,iUu{ì rata, e confiruata l'hàno. Mcrauigltofifi. poi fò 
pra tutte le altre merauiglie quefla ultima è, che da la creatiò del mo 
do in fin di preferite, ninna altra ue uba, che gloriare fi poJfa,diefitre 
fiata fi lugamcte,fotto il gouemo d'una Rep, quoto quefla auentura 
ta.Et confeguentcmcnte ninna altra Repub.fu mai, quale quale Ra- 
ta fi fia, che tanto tempo fi mantenere Republica , quanto quefla no - 
bilifiima Venetiana . Dicafi pure delle Republicbe di Italia , d r 
di tutta Grecia ,*? del reflo del mondo , & Je pofi.bilfufie infili del- 
le penfate da Socrate & da Tlatone , che mai altra non fu ne fa- 
rebbe tale . QjieRa fono mille cento & trenta duo anni che regna , 
& ba fermo dominio e libero fiato . Che di quella di Romani , trala - 
feiando l' altre minori , non ben cinquecento, che fia Rata Republica 
libera ,fene può raccontare . Seia Tritura adunque, fi gli clementi , 
fi il cielo, fi il fummo Dio uba conceffo auangar tutte l' altre Re- 
publicbe di tempo , che dubbio fe n'ha ,cbe di grandegga fimilmen- 
te , *? di potenganon fiate di gran lunga per auangarei lo per 
me credo che non pur in Oriente , trapaliate l'Eupbrate , & forfè 
il Gange: e n meggp giorno , gli Etbiopi,e'l fonte del Tdjlo ; e* 

Occidente,!' 1 fole Fortunate , & oltra: e'n Settentrione,':' L mar mag- 
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fiore, e'I ghiacciale anchora;ma oltra tutti i termini dello flato di Ro- 
mani, quanto die copre f ombra et le tenebre, & difeopre la luce e l So 
le. Beato adunque fi può dire colui che è nato o nodrito in quefla f eli - 
cifinna città. Et piu beato coluiche non pur nato o nodrito, ma che e- 
tiandio in qualche chiara tfT nobile conditione fra gli altri, ejfere ft ri - 
troua . Et molto & molto , & molto piu beato colui che per propria 
fua un tu merita, come uoi Screniflimo "Principe, fopra gli altridegna 
mente /edere. Onde fe a uoi, che cofì ad alto eletto , & giunto borfe- 
te,Screniflimo Trinctpe, tutte le città, & tutte le terre principali che 
foggette ui fono, mandano fuoi Oratori afarui reuerenga, & congra - 
" tularfi di tanta degmtà , giufliflima cagione ne hanno . Et pe- 
rò la città di Belluno tutta lieta & tutta uaga,di tanto 
udirò honore , con le parole di me , che debohfii- 
mo fono , bumiliflimamente , ma con gran- 
de animo , fi rallegra , & fempre 
ut ft raccomanda » Et io 
qui faccio 
fine. 
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ORATIONE del conte 

LICINIO BOSELLO DOTTORH 

AMBASCIADOR DI 

BERGAMO 

, \ * 

AL PRINCIPE TRIVISANO. 

Tacesse a Dio Sercnifjìmo Trin- 
cile, che la grand' allegrerà nouella - 
mente dalla fìdckffìma uottra Città di 
Bergamo , conceduta per l' ac qui sio dir 
gniìjimo di fi alto foggio fatto da Vo~ 
Clra Sublimità, & per opera telette, & 
meriti fuoi , poteffi io apieno, o con for- 
za d’ingegno, odi lingua nella prefentia 
fua , & di tanti Illuttriffimi Senatori 
farpalefe, perciochc uederébbe l'altezza Sottra , che di quante Cit- 
tà hoggidì mai a quetto alto Imperio fino foggette , quetta fua di 
Bergamo , per laqual bora riuerentemente a lei s'inchiniamo , da 
ninna in allegrezza di fi eccelfo grado ejfere ttata trapalata . Ma 
poi che'l contento della patria nottra in ciò è tale , che per ejfer infi- 
nito il bel penfiero , lena a t ingegno , &la forza alla lingua , non 
Inficiando eh’ io cfprimerpojjà in tutto quetta tanta letitia nottra , fa- 
rà dibifognoch'io fubitomi riuolga a raccontar le molte uirtù , & 
fante cperatior.i di Sottra Sercn.per dimottrar in parte al meno 
quanto giutta cagione habbiamo di fi grandemente rallegrarci, & 
con lei, & con noi, Macomepotrò io acconciamente la grandezza 
de' meriti uottn raccordare fife prima della unica Città , nellaqua- 
lefete Trincine, del chiaro fplendore de' ueri Senatori , aqualifete 
Duce, & della urna fama de preclari uottriauthori non ragiono <* 
Sarà dunque-, farà perii ben locato honore in uottra altezza g ran ~ 
diffimo fogno della felicità nottra , uederui , mirami , & riuerirui 
meriti fimo Trincipedi tanta Città, dellaquale , ocofa neramente 
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rara , non fi tofto / opra la terra apparite ta forma , che da la libertà 
Tenetiadó cinta , & nera fede , Doma , & (ignora delf altre fu veduta . O* 
na e S igno di quejìa felice principio Riuoalto , poi che in quel mefe , in quelgior - 
u^ddl’al* not'incQjninciafti moflrar al mondo , neiquale appunto quattrocen- 
to anni , è piuimangj , Giefu Chriflo Saluator nofiro mi corpo del- 
la F ergine eletta ucnne ad incarnar fi . Sendo dunque fi alt amen- 
te fondata Vincgia , chi fia che s ammiri come dall'inganno de Ligu- 
ri fitto Tota circondate lenaui fue , e fimmerfc , ella in un tratto 
tant' altre conflupordel mondaragunaffe , armajfe , & combattef- 
fi , onero come non molto dapoi dagli ifleffi Genouefi , fendo per ope~ 
ra del Carraro ancora efiugnata Chioggia e prefa , & ad un mede - 
Vedi laui f ltT10tem P° circondato Triuigi fua Città dalle genti di Carlo r tanta 
tadi Car- uirtuin lei ancor fi ferbaffe , che benché ne mura , ne Rocche hauef- 
lp Zeno. fe y mafujfe piu teflo & in terra , & nelle acque a grondiamo difa- 
gio fottopofla in tanto Crepito di crudel fortuna però , una fol uolta 
appena ricercale pace , laquale con difdiceuoli conditioni fendo pro- 
pofta, commoijfe talmente la Città a (degno, che per diffenfion del- 
la libertà , in lei fi fattamente crebbe la forga , che di man de nemi- 
ci ricuperata Chioggia , & in picciolo {patio di tempo battendo da 
Vedi il Si T r ' u ‘gi (cacciato Carlo , fia diffidi a dire qual maggior utile all' af- 
hellico. fitta Città o nelle cofe aduerfe la conflanga , o nelli perigli [ardi- 
rcela prudenza nelli configli babbi portato . La onde pojfi per cer- 
to affermare , che fi come da Dio hebbe già fpecial nafeimertto , 
coft per l'auuenire batterà da fiua Macfiàancbora felice fucceffo, & 
di tal forte felice , che doue*pcr il paffuto è (lata ficuro , & tran- 
quillo porto alle grani tempefie diSileffandro Tonteficc , rifugio & 
fiftegno <f ogni (cacciato Signore, cofi bora ( talmente le ha poflo 
venetiaco Dio la mano) chiameraffi , gir farà de gli altri Trine ipi , cerumi. t- 
roune e u e ne,. & nera falute . Del bel fitto neramente ou’ella è pojla , dell' al- 
ta falute te torri & bonorati palagi , che l adomano, non fia tanto la maraui— 
principi*” &‘ aa raccontarc > q uant0 mirabil cofit a pen farebbe tratto dalla bel - 
1 " ’ le^ga di queflaf Imperatore Othone la uifitaffe,& à piu notti tempi 

Feder" tornando dalla Coronai ione Federico, con la moglie a uederla ucniffe, 

jnipj2or arenurarla. Diqui nacque a quelli uoflriTadri l occafioue d' ufare et 
fum Vene moflrare almondo quel raro effempio dellalibertà loro,poicbedicoro 
eia l'anno na d'oro da duelli, bonorata Leonora l'Imperatrice, & di molte ùrie 


folcati. luyyut imi '«iwi uurui^HJi ivju,ujjii urmuji amviuiu \miy.int 

rono.O ueramentc beata & unica tra tutte [altre Città F'inegia, po- 
litiche di tante belle parti adorna, fri peruenuta ancora fitto fi (anta 
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tjr fi dolce governo di tanti honorati Senatori , liquali non follmente 
ti fanno pronta al donare ouel merito fia, ma etiandio ti moftrano co 
me pie /.ameni e allagiuflitia fi fodisf accia per quiete, & manteni- 
mento di tutti. 0 felice & chiara memoria de Ciarlimi uoftri autho 
ri,la Macftà dequali fu figloriofa al mondo che ben moflrò come nel 
modo delgouerno pronta , e facilfuffe a pigliar configliq , & veloce a 
rifoluerfi , alfhora quelli , all' bora inalbarono fi fattamente la gloria 
del uoflro nome thè chiaramente fi uede quefta Republica dòuer effer 
dell' altre la felice f eterna, & la perfetta. Furono di gran laude degni 
i Romani, & gli jltbcmefi/bc benfeppero il governo delle Republi. • 

loro, fitto la cura di piu giudici}, & Magiflrati compartire , & otti- 
mamente terminare, come a gli ordini delle leggi,& allagiuflitia in- 
teramente fi fodisfacejfe/nanon mirarono poi come a quefio, et a quel 
lopartédogli honori,dimdcano inficme le pa filoni j pareri gl interefii 
& le uoghc/agion euidentiffima di gran difcordic,per le feditioni nel 
la pace,& neÙa guerra crudele di tanti "Principi morti co l ferro , di 
tanteguerrcciuili,di tate eficme dclT Italia affliti alleile rouinate/t 
faccheggiate Città di quella, fili igrauifiìmi uoftri Trccejfiri feppero 
trouar ficuro modo di dargli honori,co modo pieno di pace,& di giu - 
flit ia, Et perciò quiui fi uede co C autorità fiua il Senato,gli Magiflrati 
con fiuoi honori goder fi gli cittadini ricchi, le fue riccbezZfM nobil 
tà,& virtù effaltarfi,& in fimma ogni quiete guflar fi, & ogni bene. . 
Gloriar dunque fi deue quefta Repub. & t alment e gloriarfi, quàto la 
felicità fia da uirtù fingolari non filament e derisa, ma da ucra Reli 
gione uerfi Iddio anco procede. Si auuidero bé que uoftri cccelfi ^ fui 
di quanta importanza foffe , tener conto della Religione , come che 
ella fia cagione d'ordini buoni, quelli di buonafortuna, daUaquale na 
feono poi i felici auenimcnti dell' altre imprefe. E nel uerofie altro non 
è il fiftegno delle Republiche buone /he incorrotte mantenere le ceri- 1 |,- oftfgno 
marne della Religione , & nella loro ueneratione fempre tenerle, ca- «j e i] c jf e p. 
dcrà che quefta fia quella flaqualc dopo i effer grandemente accrefciu è la religio 
ta,perpetuaméte ancora babbi a durarc.O diperpetia Reo. dunque ne * 
Illuftri Senatori, quàto fete uoi flati in ogni tépo nella maeftà et neil'o 
pre da effer laudati, poi che co il cuore, & con fatti nella pace, et nella 
guerra fi mpre ui fete moftrati tali /he non d'allegrezza f le cofi prò 
fiere uinti,ne dal dolore per I'auerfi troppo commofii, ugualmente ui . . 

fete conferuatifta gratitudine tir amor uoflro ancora nellifiudditi & 
benemeriti f uoi ha talméte rifcaldato il cuore /he quàtunq ; di Roma 
ji ì qlgrà Scipione fi lagnaffe/iiuno po da uoi, che a pieno rimunerato 
tiò fia, partir fi uede, La onde fi rìde manifefto a tutti , uoi eccelletifì. 

I 1 
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Signori effere flati frumenti, con liquah la diuina Vrouidcnga ha di 
maniera inalato queHo Impero , che parue put fiate nclli bi fogni no 
fri il braccio di Dio effcrfi trottato prcfente : per ilche non ferina ca- 
gione con queHo tanto gouemo gran marauigliaa gli altri Signori 
del mondo hauete dato, & la ragione ha talmente battuto in uoi Jìto 
luogo, li nobili &uertuofi talmente effluitati, che la Fortuna per 
queflo ha fi fattamente perduto il fino nome, perduta la florgafiua , 
che piu di leiapprefflo ttoinon flene fa mentione . 0 fortunata Re- 
publica, che tanti buomini Illu fri in te fola rinchiude ,0' feliciffimi 
padri , che tanta eccelfla Republica godete , & gouernate , 0 meriti f- 
fimo Vrincipe ; che di fi fatti Senatori flètè capo & Duce , quando fu 
mai , che Dio, &la natura fuffero ad alcuno fi larghi doruuoridi 
tanti beni , & grotte loro , di quanti fono flati a uoi t Qjial Regno 
adunque piu dolcctqualpiu gioconda libertà t qual felicità piu defide 
rata ,poi che tanto donogenerofo Signore ui tiene , & abbraccia , & 
non folamente u abbraccia , ma infieme nodrifce ogni uoslro alto peri 
fiero, inalba ogni uofro bonore , & finalmente della nobile fami- 
glia uofra il nome fa fplendido & immortale <* perciocbe fe col con- 
figlio , fe con farmi , co'l ualore , con l'autorità l'huomo puote eter- 
namente farfi degno, gli antichi uo fri, preclariffimo Signore, & 
in tempo di pace, &in tempo di guerra,, come ottimi Senatori & 
Capitani ualorofi fono perpetuamente da effer tornendoti . Guardifi 
Vedi U Sa un f** 0 ^ P r ‘ tfl ° Domenico Triuifano , intorno neramente faggio , & 
bellico. di grande autorità, come per deliberatone del Senato bellamente 

reggeffle Faenza , & infieme ad Heflore di Galeotto Manfredi fan- 
ciullo mantenere il flato. Veggafi altrouc dietro a queflo rtfplcndc- 
reil ualorofo Capitan Generale dell'armata Melchior e , & finiti- 
mente co'l Malori uo diffendere da nemici "Napoli . Et alfuo Re Fer- 
dinando la Citta di Vaola con gi-ande eff empio, di pietà Aggiogata 
reflit uire . Che dirò io gran Vrincipe Triuigiano del ualor, della, 
gloria , delti meriti del Clariffìmo M « Domenico ueflro padre t Fu 
egli non folamente di beUiffimo , & diletteuolc affetto, ma d! intellet- 
to raro, &ijpcdita lingua con dolce (nono della uoce chiara, & 
foaue,era di acuti flìmo ingegno , di felice memoria, di faldogiudicio , 
e*r nelle lettere facre, & bimane ugualmente: effer citato & dotto , 
Domenico./*^ uera Religione pieno , & appreffo nell' armi terribile , &ani- 
TriuUino mofo ..Benfiauide Cremona, delìaqual egli fu primo gouematorc , 
tord°c Ct c<mt P a! * nan '%! Wfez< noil £ta fl at0 > ne p er fauenire effer donea il 
moni pi'* fedele à lei , & piu magnanimo Signore , "Non fu in alcun tempo 

1» Rep. mai tanto timor nel petto alt orgoglioso Ottomano quanto in un trai- 
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togli pofe fatto Rhodi generai dell' armata il padre uoftro , non fug- 
gir , non ftar / aldo , non affalire la cittàjicn prender partito fapeua in 
quell' ajfedio il potentiffitno Turco.O quanto 1’ apprezzò, quanto fu ca 
ro ÀTapa Giulio in diuer peparti quello Oratore.Qjiàte fiate col ua- 
lor della lingua fua di quello Tonttfice le gran forge in aiuto dellaRep. 
ridujfe & tenne.Qjiante fiate d'altri Signori e Trincipi le fiere uoglie 
" cantra la patria fua adoperando il bello intelletto ha pacificate, queta- 

te,& fatte benigne in quefta fua Rep.poi m quefli gran maneggi fu e- 
gli di tanta autorità thè in ogrii occaftone fempreognifuo parerc,ogni 
fuodifcorfofu lodato jbbracciato,& ejfequito. Che piu dirò poi che à 
quelli tempi Tapa Leone, un tal Signore nouo Caton lo diceua, l'ama - 
ua,& riucriua 5* La onde poi che le uirtù fuc gran contrailo à quefto 
alto feggio bebbero fatto con titolo di Trocuratorejafciata dopo fe l' al 
tegga uofira finalmente morendo fi fece immortale. 0 di fi felice dun- 
que et fempre uiuida pianta feliciffimo ramo , ò di belUffimo uafo odori 
fero fiore Jl uoi folo bora mi uolgotà uoifolo al p ferite parlo. Q^uàto da 
ringratiar Iddio ha la patria mia,che co tàtoftudiofinoàquefii tempi 
co tata fua. allegre gga u babbi coferuato, & no folametc conferuata * 
ma fatto partecipe, &ripicno d' ardete carità, &pura fede, La onde a ■* 
% tiene che quatopiu nella notte s'ifiima l'acccfa facella delia cfitntajì 
to fuperiore,et piu degno dell'altrui fi uede il bell'animo uofiro,&qui 
tunque natura molte cofe dilette noli babbi generate ferie quali quafi 
fopita la uirtù s addormentaffe, la uofira continenza però Signoeedi 
fcacciaogni piacere, rifiuta ogni nolontà, che con laude, & honorecon 
giunta non fia: da quefle uirtù adunque accompagnato ò fopragli al- 
tri eccelfo, & gloriofo Trencipe di man in mano togliendo gli honori x 
C$r del padre l' orme feguédo, come fa limonio l’ombra delSolejnpic- 
ciolo (patio di tempo diuenifie tale, ebepermeriti uofiri quefii fublimi 
luoghi di dignità riceueuano fpeffe fiate dalla prefenga di uofira alt cg. 
gagran fplcndore.Sàjiiui s’incomincio prima il giacomprefo ualor uo 
ftiro toccar con mano,quiui l' opere uofire incominciarono à fiorire, ogni 
moto, ogni paflojl bel péfier dell'animo mofiraua , s'aprirono ad un me 
defimo trattomolte altre uofire uirtù,& come rofe,chcpiu chiufefiar 
non poteano l'odor entro generato (par fero talmente, che per quanto in 
onda il mar e, per quanto cinge la terra , d’ ogni intomo fi fc chiaro à eia 
ftuno quanto bella & frejca memoria fuffe in Uofira S ubimi tà del- 
le uedute cofe, buona conofcenga delle prefenti, & di quelle che hanno 
à ucnire,ottima prouidenga, di qui li buoni configli uofiri ufeiti quan 
te quante fiate à buon fine delle Immane operationi quefto è quello con 
(tufferò, ne fi uide fermar piu tofio il belpcnfiero della Scr. Uofira fin. 
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tantoché esercitando con giufhtia il fuo naturai di fc or fi, manifefla* 
mente conobbe li giuda ij fuoi, lafuaautboritàeffer un lume à gli al- 
tri,# una legge.Chi potrà dirà pieno quanta immanità gratia &gio 
condita fiainuoi dignifftmo 'Trencipe jon quanta arte cercate alC al- 
trui uolontà conformarti i^on quanto ingegno accomodiate il parlar in 
farui grato ;per Oche qual cofa bomai ci refta fi non eccitare & eser- 
citare in continue allegrezze gli allegri animi nojlri , & tanto quefla 
ttoftra allegrezza cflender in infinito, quanto ella pernione da in- 
finito ualore di fi alto feggio, feggio dico forno fi , & eccellente , pofcla 
che non per fuccejfione, non per foìzaj; he è proprio d’altri Signori, & 
Trenaptjioncon ambinone {he qui nongiouajna con nera religione, 
& fante operationi uoflre acquistato ibaucte. Chi dunque dubitar à 
fendo uoi natocon chiaro, gabello dcfidcrto di filleuaregh opprejfi,aiu 
tare i bifognoft, confolaregli addolorati ,di porger falute àgli afflitti , 
non fiate anclma il piu lodato, il piu fortunato Trencipe del mondo, 
& noi tanto auenturati, tanto contenti, quanto la felicità uoflra èco 
fa ottima belkflìma , &giocondi(fimj, 'Nonfu certo, non fu maggior 
il contento f he ci apportò il gran Marco Ciufliniano,quando faccia- 
te de yifeonti il crudel Imperio , à noi primo fiicgò il bello uoflro & 
Marco ciu f ant0 V effdlo.Terciò che fi quello fu grande per haucr noi fatto acqui 
{limano fio della dolcezza di tanto Illuflre Dominio, queflo non farà minore p 

Rettor di prouenirt dalgrado dell' altezza uoflra, la qual lungamente in quello 
Bergamo. f; manterrà. 'Non faran per adietro da alcuna moleftia gh animino - 
. flri oppreffi, non da alcuna grauezz? ^ penfteri piu faranno afflitti , 
poi cì>e le belle parti della Ser. Foflra mille modi ne porgono jnille uie 
d alleggiare, &pafjar quella. 0 beato Imperio, che dal manto de un 
tanto Trencipe fei coperto, felice fimilmentc la patria nofl ra,poi che le 
fìte difauenture per la prefentclctitia fon terminate. Tantodunque 
ci rallegriamo con uoi Vertuofiffimo Trencipe, quanto iti nero feteta 
• le, die di natura tutte le uoluttà con le belle uirtù dell animo uoflro 
nonfolamente raffrenate, & in alta parte riuolgete , ma li ualidiljimi 
uoi rami anchora troncar corcate. Qjial piu glorio fa cofa di quefla in 
fuoi Signore magnificar fi puote f pofeia che ella è fi fatta, che non fi 
Ltmenteconfemiiffimo uincolo tutte i altre uirtù infteme le? a , ma di 
piu tanto le illumina guanto co'l fuo fplendore il Sole illuflra il mon- 
do. 'Hon potea perfettamente la uirtù dell'animo fior ir e, fe non diffio - 
riua quella del corpose perfettamente l ànimo uedereje'l corpo non 
diueniua cieco, per il ciré da quefla in uaghito il bello fpirito dell' alt ez. 
Za uofirajcominciò con amore li deflrutti à reflituire,feguì con fede 
le ucdouelUi&pupìlli in miglior flato ridurre ^continuo con f opere in 
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Mutar i luoghi pij, ui filar gli fa cri, & come à Roma T^uma TompilP 
i fondamenti della religione mantenere, qual piu alta , piu degna, 
piu falcifera operatione poteuafi per uoi T r e.n c i p s ef- 
fercitare/be deW amor diuinoìil qua le con purità di affètti da tenebre 
in candidiamo luce ognun ripone. Ecco adunque come per mano di 
quegli magnanimi Senatori tutti bene accordati, & uniti infteme,& 
di piu cuori fat tone un filo il frutto delle buone operation i uoftre per 
quello eccelfi grado raccolto bauete. Ecco come li mede fimi padri ri- 
membrano la uitajli modi,& cofiumi della Sublimità Goffra, & ue- 
dendo hauerui dato quefto bonore,non ricercato da uoi , ma che di ra- 
gion nifi doueajbetamtnte fi godono. Ecco in qual guifa finalmente la 
patria nofira rallegrando fi con uoi non pur ui porge Camor fino, mala 
riuerenga,& deuotiouefuifceratiffima,e uuolechenoi qui prefenti in 
ucce fua ritonofiiamo la grandeggi uofira , &infiemegli offeriamo 
le forge, la fede , & ogni fuo potere , non tanto per inalgare la gloria 
della S er. Goffra, che a ciò non fi uede ballante, quota o per diniofira- 
re ilgrandifftmo contento /h' ella finte di fi fatto honore.S' allegra dun 
que tanto con l animo , quanto a ninna altra cede in fidcltà,s allegra 
fi fattamente con le parole /manto l'allegregga fua è fipra ogni 
altra incredibile , & infinita . Voi fra tanto Sercniffimo 
v Trencipe godete quefia gran dignità fi felicemen- 
te quanto noi tutti con pura fede hauendo 
ui prima conficrati gli animi noflri, » 


c per gr ondeggi, & ma 
tenimento di queflo 
fiato quiete, & 
tranquil- 

tà della patria nofira lun± 
mente in quefia iuta 
ui conferai v 



ilicbiamo al Signor Iddio , 


V? 


La uirtù 
fòla condu 
ceallaglo 
ria. 


ORATIONE DI M. MICHELE 

* : <*. . . . . J ' • ’ ì 

BEN. AMBASCIADOR 

. < D I C R E M A 



al principe trivisano. 

On contenta la "Patria noflra di Crema del 
Secreto tcflimonio della fua uolontà arden - 
tiffima fempre a de fiderare & provocare la 
grandezza j&efaltat ione di quejlo Illufirif 
fimo Dominio , dalla confcruat ione del qua- 
le depende la falutc & felicita fua:ba uolu - 
to con la urna uoce de fuoi jlfnbafàadori a- 
prire & manifeftare quanto fi rallegri del 
bé locato officio nella. Vofira Ser.ma io ma 
uedo non poter à pieno riferire la fmi furata allegrezza di quello a- 
mantiffimo Topolo, la quale fi come foprauanga i noflri larghi affetti 
cofi fuperoy & confonde ogni fiile,ogni lingua ,dhe non ponno à co fi no 
bile , & tanto altofoggetto aggiungere ,dal cui jplendore /pero piu to- 
flo di riccuer lume al ragionar mi o,cl)e io prefuma di accre fière orna- 
mento alla fua dignità. Tur mi confido cì)e quello che non hauranfor- 
%a di ejprimere le mie nude & femplici parole , lo potrà facilméte com 
prendere mirando in fi ftejfa,il benigno giudicio di V ofiraScr. 

Le fi ng olariy & dittine qualità uoflreySer eniffimoTrincipe già mol 
ti anni ne ipublicigotterni conofiiutc , & nouamente del maggior ho - 
nore che nella uofiraRep.dar ftpojja remunerate , deuriano render pa 
lefeàciafiunola uniuerfal contentezza de fuoi fudditit liquali fono 
certiffimi che con quelli arti di innocenti di integrità , & di fede, con 
le quali hauete confi guito quella fuprema dignità , con le medefime 


s f arditamente camperanno per 

ra firada della uirtà , per laquale fola, fi uede aperta la uia di falire à 
jusfio altiffimo grado di gloria* 

Era conuenientecofa che alla cu fiodia di quefta città , nella quale 
i fempre 


* 
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fempre fi è mantenuta pura,& fenga macchia la crijliana religione,fe 
dcjfe qu efto rcligiofiffimo Trincipe ilquale nero amico di Dio, conte 
parole & con C opere ha di continuo ingegnato buoni, & fanti coftumi: 

& quando bifognaua con fcuero cafligo ha raffrenato la licétia di mol 
ti r ubelh alla Romana & *Apoftolica Chiefa . Onde col coltello della 
fuagiuftitiahada radice fuelta la gpzama la quale ere fcendo hauria 
contaminato la bontà di queftopurijfimo grano. Eracofa ragioneuole 
cheinqueftdliberiffima Rcpublica la qual non fopportò mai pefo al- 
cuno di feruitUyteneffe il primo luogo quello che ad altrui non ferui già 
maiyfaluo che all' antica difciplina,& ottimi tnflituti defuoi maggio- 
ri, & fempre libero uiffe uittoriofo di fe ftejfo,hauendo co la captiuitd 
de i fenfi guadagnato la uera liberta del fbirito , 

'Non fi richiedeua al tranquiltffimo fiato di cofi unita & concorde 
Cittadinanza altro capo , chequefio pacifico Signore nel cui caHifii - 
mo animo fanno tnirabile harmoma tutte le utrtà a uero Trincipe co 
uenienti p cui pcnficri furono fempre intenti alla concordia & allapa 
ce: QT in tutto il corfo della fua uita mai fi torfe dal dritto fentiero del 
la ciiiile gi tifiti ia.'Noi adunque giuftamentc ci rallegriamoci V ofhra. 

Ser.del fuo honore già lungo tépo meritatolo noi mede fimi del nofiro Ragione 
bene già molti anni afpettato,poiche la religione da libertaria pace, puceliber- 
faldifjimi fondamenti dtquefio Dominio fi ueggono appoggiati alfor- 
tiffimo & fapientiffirno petto di Vcftra Ser, 

.O Come deue giubilare la felice anima del Vofiro clarifi.Tadre,la 
. quale fi tolta da ogni terreno impediméto nel luàdiffimo fpecchio della 
diuinità vede , & contempla , in quanta riputatone ha da crefce - 
re la fua amata Rep.in ferui tio della quale cofumò i fuoi miglior anni 
Cr difpésò la maggior parte delle fucf acuità, (limando lafciare a fuoi 
poflcri una ampia bereditàplgrà merito delle fue uirtuofe operationi. 

Np è Trouincia in Europa nella quale nò fi ueggano anchora flam 
pati i fegni de fuoi uefiigy.'Nò ui è Corte di Trincipe alcuno che no fer 
biuiua la memoria delle infinite legationi per lui honorataméte efe- 
quite. T{cgli annali diqutfta Rep. forano perpetuamele fcolpiti i ne- 
ri tefiimonti delle fuefegnalateimprefe.Si ragionerà di còtinuoin que “Vidi le Hi 
fti circoli della grò corifa che egli hebbe alla fua Tatriaperlaquóle no ^ or ‘ e ^ 


« 


pdonò a fatica pio fichiuò mai pericoli doue fperaffe di poter prólùgar 
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fini di quefio Imperio &aumétarlagràdegga del nome VinitianoJjo 
rafia [e fiefia gode uededo la maggioranza di quel Dominio che effo 
col co figlio & cól ualore jpejfe volte conferuò , effere nella per fona del 
fuo Cari fi, & di lui degno figliuolo, nella cui egregia indole fempre ri - 
pofe la eternità del fuo nome,& l’ honore della fua famiglia. 
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douea la aita di cofi Ecccl, Sig. in luogo humile & ófeuroflar 
piu naficftajna mcritaua efficre dalla gran luce di tanto famofo Trin- 
ciato al Mondo mamfcflata^cciochc da co fi chiaro efi mpio amacftra 
tijipprendino unaperjetta forma di uiucreipre fritti a feruire,&gU 
eletti a Signoreggiare. 

i Imparino i fudditi da queflo fapicntiffimoSig. la obedientiaja fede 
& una pura fmeerità di corejhe ejfendo prillato fu alli fuoi maggiori 
obedientifi. &inMagiflrato alla Rcp.fi è mojlratofidele/ie portò mai 
feco altra griderà che quel decoro che riebiedeua l'officio per lui ad. 
operano - mini f rato. Fu nelle fue attioni finceriffimo di modo c he entro alla cl)Ì4 
m del Tri fronte ui traluce uaquafi ogni fuo penftero & dalle purificar ole fi 

Magatati f ® predena la candiderà della (ua mente. La ì fino i Trincipi la loro or 
° gogliofa altegga. Spoglinfi del mie defiderio di cumular tbcfori.Tron 
chino le fouerihie & immederate frefcfcrtarouina de mi fer ipopoli. 
Fuggano come capitali nemici la uolutta,occulto uencno de i loro de- 
licati animi a imitatwnc di queflo meritifl. Trini ipe lacuimodeflia, 
& manfu et Udine e fata da Dio a tata gloria inalbatavi quale (limò 
fempre le nere ricchezze far nell'animo non nella fortuna, & fu del 
te vere rie j m mediocre patrimonio per l’amore di Chrifto liberali(Ji.(penditorejl 
ne\\'ini-° tanU C0 P ia di ^‘ tie * ^ at0 f tm P re continentifiimcjie mai in 

mono nel Jua giouenile età alcun piacere lo riuocoda fuoi (lady jic neUa mata 
laf.orruna* rala dcbolegja del corpo lo ritardò da fuoi negocij, 

0 felice Città alla quale e conceffi) di continuo uedere & confido - 
rare la uiua imagine di cofi bella & eccellente uita.O auenturate Tro 
uincieO fortunati Topolini quali fciolti dall' à(pro giogo della tiranni- 
ca crudeltà, fofli codoni fot tol' amor cuoi gouernodi quefli pictofiimi 
Signori & Ima godete la imredi bil gioia clx ftfent e per la degna elet 
Lione di cofi raro & uirtuofo Trincipe . Ofopra le altre beata la no- 
fra terra , la quale già ceto et quattro anni uiuido in cotir.ui trattagli 
per le uoglie diuife di colorochc kt reggeuano, piacque aigrand' Iddio 
di ridurre fotta il quieto & moderato Imperio di queflo Illufi. Domi- 
nio ,& per far la grafia piu (ingoiare fin quel punto thè la principal 
Citta à chi fer uiua diurne flrua al fuo proprio Capii ano, la nqflra Ta 
tria fu accettata per figliuola di quefla EcceUeiitifi.Rcp.&ccme ramo 
Aerile dal fuo naturai ceppo tagliato & in piu felice tronco ìnferi o, ha 
poi prodotto quei frutti ibernici marauigliofi fi ueggono,una rara bel 
Inganna in i fpugnabtle fortegga, un numero gride di ingoili bobe 
tatoùtrr.a pi u,che finga fuo dine difft fa dalla fola authorita delriue 
rito ucflro nome è fiata t finta da molte calamita d’Italia, & bora po 
co dilettano séte lo firepito dell' arme , nò fi ffiauéta, uedei molti de. 
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fuoi uicìni,& ella lietifi.uiue, fatta ficura dalla grande uofir A prouidè 
Za.Ottimo Trincìpe, Sapienti fimi Sig. fianca non fi troucria mai Lx 
mia lingua m raccontare fi come non far a maifatio il core in render 
gratie alla Mae fla di Dio di fi fatto beneficio. 

Ma nò tato fi rallegra la noflra Terra della memoria del riedito do 
no, & gode delle prefenti felicità, ma fe ne ua altiera d una certa fpe - 
rango, di batter parte della grandeggi rifornita à queflo Illuflrifi. Do 
mimo , & credo che queflo fta il maggior penftero che regni nel genero 
fo animo uoflro.Serenifl t Trincipe.'blonfì uedeancbor mutato il decre 
to della diurna uolontà fotta i cui aufpitij fu edificata cofi bella città , 
formata cofi EccellenteRcp.procrcata lagloriofaflirpe di tanti egregi 
Scn.Cf uefla miracolo fa Città con tanto magifleriofabricata è fola de 
gna fede d' Impe.percbc ella nacq;Signora,&corne uergine incorrotta 
no fu mai da alcuno uiotita ne tocca. Qjiefia nel fuo ficuriffimo Seno 
già raccolfe,&hora nutrifceil Duro ferne del fangue Italiano.Qjicfla 
ha piu uoltecon le J'ue bajje paludi & bumidi acque ritenuto il fiero 
impeto de barbari, della ferocità de quali non puote la natura conti 
foffe di dui gran Mari <jr con li forti baflioni delle durifiime Mpi di- 
fender la bella Prouincia d'Italia . uefla Diurna Re pub. è di fi bel 
ordine conteflajtbeconferuandofi ti temperie di tre gommi in lei rac 
colti, alcuno accidente non la può corrompere, la potefla del fuo "Prin- 
cipe è talmente giufla & moderata , che non può ne uoti trapalar i 
termini della fua legittima autoritari reggimento de nobili è fi bene 
regolato #be non i pochi potenti & mcn buoni, ma molti & i migliori 
gouemanojie mai cofi urne plebeo ha potuto guqflare il fiore di quella 
nobilttà.Le Greche & telatine itep. che furono per li fuoi difordinie- 
fterminatc &eflinte che à pena i loro uefiigq fi intronano j Regni & 
gli Imperli fono flati ad arbitrio della fortuna uariati & fitto fopra 
fiottinoti q uefla Rep. da cetifle lume guidata fi è fempre intera man- 
tenuta, onde chi à lei fi accoflerà farà à unafermifiima colonna appog 
giato.Gli EccellentiftSignori nati & nodriti nel grembo di cofi fecon- 
da madre fin tali quati,&aUa Citta & alti Rep.fi conuengono,per - 
che effifàno lima &còflituifconoi altra, piloro foli mi pare che flqbe 
ne il dominar e, per che foli per natura Signoreggiano, & col feruti pri 
ma alle fue fanti fiime leggi imparano à comandar e, onde poi con facili 
ta & amoreuotizja fono obbediti . Qjiefli non con uiotinga ma con 
amore , non con forza deli arme, ma con belle arrìdi pace reggono 
i Popoli a loro da Iddio comme(fi,onde s'ha dacr edere che queflo oc or 
binato Imperio fila lunghifì. & perpetuo poiché uoléttiri & allegrarne 
U feruono i loro Popoli. Tfe sha da temere che ti forza altrui uaglia 
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co tra il fuo fermo ne la temerità cotra il fuo co figlio, ne la malitia con 
tra la bontà pie il cafo co tra la uirtù di quefli ottimi padri dal fattore 
di Dio accopagnati, come fi e fpejfe uolteper prona conofciuto che ne 
i te mpi piu remoti i diluui che con tanta furia dalle *Alpi di Troué- 
%a & duAlemagna difceferopion kebbcro forza di rouinare quefla ce 
Uflefabrica & le continue tcmpefle i he nell t anni paffati piouuero 
dall' Ori ente# pena poterò sfrondare una minima parte di quefla firn 
pre uerde & dal ciclo fauorita piantabile i uenti impetuosi dàlie in- 
terne feditioni han mai potuto far uacillaril duro fcoglio di quefla Si- 
gnoria la qual ejfendo da Iddio fondata,fara anchora dalla fua clemé 
tiamantenuta. Onde forfè la bella Italia dal filo gran ualore aiutata t 
potrà ricourareil fuo antico bonore,& caricadi troplrei & ricca del - 
lefpoglie de fuoi nimici ritornar trionfante & Regina di tutte le prò - 
uincie,Deh piaceffe a Iddio iUuflrifì. Trincipe, che nella uojlra età a- 
uenifie quefla gran promeffapbe fi come fete il piu legittimo &piu re 
uerito Trincipe di Cbriflianità,farclìi il piu felice grpitt auenturato 
Signore che mai n afe effe o ne i pref( nti o nei paffati fecoli & la fama 
uoflra faria da nobili/?, frittoci alla imort alita confecrata. 

LaTiccola Crema di „ 4ntiquità& di Riche^ge à molte uoflre 
Città inferiore, ma di fortegga d’animo & di fede à m una feconda, 
quanto è piu dalla fua madre lontana tanto piu la Serenità Po- 
lirà come padredi qucfla Rep.fe ledeuecon l amore & bcniuolen- 
tiafua atficinare. tllainmezp ai campi della bella Lombardia fene 
Sia fola,dr cerne me mbro diuifo dal corpo di quello ampissimo flato fo 
pra f e mcdefima ripof t,fcflenutapero dalla forte mano di qucflo In - 
uittifsimo Dominio, & confei mata dalla inuiolatafcde de fuoi antecef 
forici fuo Territorio fanno d'intorno fiepe molte cafleUa di aliena di 
t ione, onde ne i caft aduerft conuerrà else in fe fteffa fi raccolga & uiua 
del proprio humorc planale toflo uerria meno fe non lo ficcorreffe il lar 
go fonte della uoflra benignità . pero ella ui prega, & noi in fuo nome 
caldamente uifuppUihiamo che laPoflra Seri babbi per raccomanda 
tacche fi come ella non nega di effere nobilitata, ere fiuta, & alfe ara- 
ta dalla potétia di queflo Dominio, cofi confedera &lafciera impreffa 
qucfla memoria negli animi de fuoi po Aeri dieffer mantenuta &di- 
fefa dalla fua bontà. Li Sapienti fiimi Tadri con legge eflraordinaria 
l'annopaffato le prouidero di uno rarifrimoSenatore,la Se. Po Ara no 
cefferadibauerhi cara & cuflcdirla cerne buona & obediente fub- 
dita à terrore degli inimici ,à quiete & comodo di quelfcdelifihmo To 
polo# glori a grgràdezga di queflafelitiflimaRcp. la quale piaccia 
a. Iddio di fquor ire, efc alla Ser.Poflra di donare lunga & felice uita ♦ 
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AL PRINCIPE TRIVISANO. 

£ la Grandegg^ajui nobiltà, la Eccellen 
tia delle Città fibaucffeda conofcere,& 
giudicar per la mi fura, o quantità della fe , 
de, de i affezione, de la fmcerità, et coflan 
tia d’animo uerfo il fuo Signorefirdirei di- 
re ' Principe Sereniamo fine una de le mag 
gior,de le piu nobili, & de le piu Eccellen- 
ti Città , di quante hoggidì beatamente ri 
pofano fatto il felice de l’ombra di quefto 
larghiamo Imperiosa bora compar fa a riconofaerefid honorarefi ri 
uerire,& adorare ilfublime di V oflra Ser.fuo per uoto communc,& 
uniuerfal defiderio, molto adimandato, & de fiderato Signore. Tercio 
che quantunque Tir ano "Patria noftrajmguftadi Circuito , fretta di 
Territorio jnon numerofa di Popolo, & pouera di facoltà fia da molte 
altre Terre fùddite fiuperata di Circuito di Muraglie, di Largheggia 
di Confini, di copia di habi tanti, di felicità, di riccheg^e/ion è però di 
quelle alcuna, che di antichità di fede fi di fmcerità , & conftàntia le ' 
uada inangi.Gli auoh no fri già dugento fettone anni,uinti, non da al Pirano fo- - 
tre armi, che da lagiuflitia,da la equità, da laclcmcntia,cherendeua n ?*78. an 
come di continuo ha refo,& rende Illuftre angi njarauigliofa al mon ™ m 

do quefia fanti(fima,& da le mani d’iddio uer amente fondata Repu. j c n a R ep# . 
con quella maggior prontegga d'animo, con quella maggior feruetia « 
di cuore fion quella piu affettuofa uolontà, che cader pofia in petti hu 
mani dal libero l chefitrouauano del flato loro, fi gettarono nel dolce 
de la fuggettionejiel tranquillo de la protezione fitel forte, & ficuro 
de la difenfione del potente braccio di teifibe nelgratiofo del fuogrem 
bo benignamente gli raccolfe, facendo loro di fe,& di noi fua futura 
proferita, fpontanea deditione , uolontario dono,fcdile, & inuiolabi 
le homaggioal facro,& eterno de la fua perpetuità . Onde de fiderò fi 
twi(fua non degenere prole) di confiruare, & perpetuar cofi antico , , 
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& preciofo ilxfoio ne là uojìmpiu tarda poflcrità fi è parato, et op 
portuna,& conueìieuolc occafionc in quefta digniffima,ct ampli (Jìma 
afjuntionc di V offra Ser.al meritato, & ottimamente collocato fupre 
mo grado delVrincipato,prcfientarci al ffublime tbrono della fua uene 
r abile, et augufia prcfentia per due effetti, L 'uno, acci oc he fodisfacédo 
noi ad un tratto, (ir al predetto ardétiffimo,et uiuacc defi de rio de cuo 
ri nofiri & a quel debito che fi conuienc a neri fiudditi, ir u affa Hi, gli 
haueffimo ad offerire in nono holocaufio la candida Vittima de la det 
ta antica, pat erna,beccditariajnitiolata,cotifiantc, ir perpetua fede, 
con gli odorati incenfi delle nofìre inclinatiffimc menti , ir affettuofe 
aolontà uerfo di lei;Laqual quantunq ; picciola oblatione,et burnii do 
no a tanta uoflra alt eggafi degnar a nondimeno V. Ser. accettar con 
quella bilarità diuolto, ir grandetta d'animo che accettò il grande 
ÌA rtafferfe Rè di Terfi ilpicciol dono de la poca, & fredda acqua che 
tratta a l’bora dal uicin fiume nel uaffo delle iflcfffe mani altro non ba- 
lie] dono uen d° che offerirgli preffentò quel contadino ; Dalqual cauaUàdo egli 
fi guarda p uiafu a tafo incontrato# fi flimàdo quel grò. Rè no meno Magnifico, 
all’affetto e t Regale lo accettar le coffe picciole da chi co pròta uolotà le offeriva, 
cofa d C? do c ^ c il ^ omr come aggradirono al Sign. Iddio gli dui minuti 

jiatore. { ^ c Ga'gofilacio gettò la poucrella ucdoua , giudicata p teflimonio 

della Euagelica ucrità bauerpiu d'ogri altro fatto liberale, et largo do 
no, effóndo certa V.Ser, noi effer pròtififfìmi ad offerirgli maggior co 
ffeffcda noi gli poffono effer o feri te maggior i# he noi mede fimi. L'altra 
ucraméte cagio del coparir noflro Trincipe Sereni fi fu acciocbe co lo 
La uoee ui fir amento delle lingue, et uiue noci noflre ferace teflimonio decuori 
ua è uero ncflri,gh potemmo far maniftfia qlla tntméfa allegrezza , che finga 
del cuore* ttrTn ‘ nc di tépoft mi fura di qualità fi diffuffe p gli penetrali de noftri 
’ pctti,tofio che s'udì il gran tuono della grata , zr affettata uoce della 
ffua già prcucduta,ct profetata creatione,opa piu d'iddio, che di huo- 
A ' ] mini, fe in numero d' Intornivi fi bàno da porre qfli fiacri Heroi,et Semi 

dei che le fiedono d' intorno, (fili dico, et (filli altri tutti lucétifjimi fpec- 
chi di uertù ,uclociffimi fi urni di eloquètiaffacratiftmi tèpij d'innocen 
tia, ampli fiimi tufi di fapiétia, proprio foggetto d'lmpvj#t degni elet 
ti d'Iddioahc p ifpiratiouc, & manifefla uolotà de la diuina Maeflà 
ffua cocorfero al grà giudicio.Et chi ò Dio /mortale chi nÒfifoffc alle- 
• grato,o fi rallegraffe fernet fine d'hauer p diuina prouidétia coffeguito 

un Trici fetale, che no ffolamcteciafcun altro di tati ffuoi illuflri fiimi 
predecefiòri in qualuq ; maniera di eccellétia, et uirtù pareggia, et ag 
guagliajna anco molti di qlli di pietà, di demi tia, di religione, et fanti 
tà digr à tuga trapafffa,et auàza.Tercioche quà'do fi mie mai in qual 
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fi uoglu inclita Città buono di maggior corinéti* di uita. In chi s udì 
mai maggior bumanità, et affabilità feruata nòdi meno sépre la Sena 
toriagrauità i Chi fu mai piu largo, et liberal difpéfator delle fuc rie - 
chegge i ufo de poueri f * Cbi bebbe mai f occhio piu attétoalla cofirua 
tione de fuddit ^Chiuso mai maggior fludio,et uigtlàtia nellacurajt 
goHcmo delle cofe publicbefCbifu mai piu ardete amator di pace, piu 
affettionatoprotettor d'innocétia,piu fìudiofo coferuatordigiuflitiai 
Ofc he e, et etemaméte felice, & bene auét tirata Rep. poiché p proui 
deutta del t uo fondatore Iddio sépre forttfibi Trinctpt degnidtte , et 
che mai no degeneri, et no ti ingàni nel altogiudiciodella elettionc di 
qUi, 0" felice ft aucturofoTrincipe,poi che fetc flato conofiiuto#t giu 
. dicalo degno di uno tato bonore p elee rione #t giudic io di tati Iiluflri 
et fjpiétifi . T rmc ipi, meritando p uerità, et affo nome qlli da chi jet e 
fiato inai gat o al fublime del Trincipato. 0 ' felice, & auéturofa radice 
da cbi germoglia cofi nobil piata, che co'l foaue de l ombra fua cofola, 
et fa heti *ngt febei tari popoh, tate Città je ite Trouincie,t*ri Regni 
che folto di lei in tata tràquillità,& quiete fe ne godono. ^4 ngi felice 
uoi piata che germogli afie, da cojt nobil radice, de laquale mai uide al 
cun fecolo la piu bonorata, lapin eccellete fa piu utile, &gioucuolea 
la fua patria.Cedano Epaminondi,Mtlciadi,Thcmiflodi,Fabij, Me - 
telli, Scipioni,& tati altri ilgloriofo nome dcqnah per le lor immor- 
tal uirtu fu da la Veneranda antichità con facrata alla Eternità, Ce- 
dano dico,& humilmcnte inchinino il Capo a larimembranga delgra 
Caualier Domenico Triuifano digni fiimo padre di tanto figliuolo , & 
che folo meritò in queflagran Rcpu.effer inalbato ala dignità Trocu 
ratoria piu d'ogn altra uicina a quella del Trincipato, no li uaccido al f ltt0 p ro - 
ihora a quella, luogo, con nuouo,& per mangi non piu udito modo di curator e 
honorcìGh termini del ualore delquale furono fenga termine jt gl àn come. 
ni della memoria faranno fenga fine. Fot adunque iUuftrif.et Dignifi 
Trinciped'unacofigran Rcpu.& dignifiimo figliuolo d'uno cofi gran 
padre, & che calcando leucRigic di quello fiete formontato a qtteRo 
alto leggio ^lalquale uolgendo intorno gliocchi della uoftra promdcga, 

& folluitudinc,& il tutto moderandocon il freno della dcfierità,& 
fapienga perpetuatele feheità di quefia gran Reina , di cbi hauete 
meritato effier fiatto fpofo,& confiniate la tranquillità de uofiri popo 
li,a cbi fete fiato donato Signore: Voi adunque (dico ) Trine ipe Cle- 
mcntifi.Trincipe Tio,(f>iegate in quella cofi grande,et umuer fiale alle 
gregna il tbeforo della natia uoftra gratioja benignità donàdonc di 
q Ilo unaquàto fi uoglia picctol.fi ima parte a uofiri fidclifiimiTifanefi 
J upplicbcuoh , degni fi ["altcgga voftra accettar dalle monde mani de 
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loro fungimi cuori f burnii [acrificio che de fé flefii denotamele ui offe 
ri fono, & accettandoli in quello ofiequio di fidcltàjmgi in quel bene 
ficio di felicità, che da gli lUuftri fiimi Tredeceffori uoftri, furono ac- 
cettati gl antichi loro j fategli degni del fauorcdeUauoflra gratiofa 
protettone. Et tu-Signore IddioTadre eterno che con lo immenfo del 
la tua prouidentiagia tanti fecoli fabricafli, & per tanti fecoli confer 
uafti queflanaue di libertà, &.dijalute, acciochein qualunque tur- 
bulentie del mare degli trauagli,& perfecutione della Santi fiima fé 
de del tuo unigenito figliuolo, & unico Signore noftro Ciefu C brillo, 
foffe compagna, & adiutrice alla fluttuante nauicella delfico Tietro 
fupplicheuolmente ti preghiamo per le uifeere della tua Diuina Mife 
* ricordiqtchejfer molti anni ci conferui ilÌjpcchiero,che per tua cfpref • 

fa ordinatone & uolontà è fiato bora prepoflo algonemo di effa tua 
nane , & tenendo' l cuor fuo nella tua potente mano donagli grafia 
clx habbia quella felicemente a guidar per quel diritto e ficur carni 
. tio che con lo aiuto della tua eterna maieftà è fiata guidata fin bora ; 

Fin che fianco egli di quèfio officio , &■ giunto at termine della 
fua cflrema uecchiegga, meriti ripofare in te jet afeenden 
do al preordinato a fi luogo del tuo eterno Regno , 
uenghi a fruir la immenfa dolccgga de la 
tua Santi(fimaDÌHÌnifà;alaqualfim 
pre fra honore, & gloria, & 
a quefia fantifiima Re - 
publica , perpetua 
felicità . 

' ' * > ' . • • ■ , 
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Del principe 



ORTO il Triuifano in capo a un- 
dici meli & xxvii. giorni del fuo Do 
gato, fu eletto in fuo luogo M. Fran 
cefco Vcniero,ilquaI non era Procu 
ratore,come i precedenti. Quello 
fu fingular huoino ne maneggi del- 
lo Stato, & pieno d’affabilità coji 
ognuno. Et conofceua gli huomini 
to modo , che Paolo Papa Terzo al 
quale egli fu Oratorperlafua Repub. gli predille) il Princi 
paro. Fu fatto l'anno M D Lllll. a gli undici di Giugno 
alle xxii. hore . Venne al fuo tempo a Venetia la Reina Bo 
na Sforza di Polonia, & il Cardinal di Lorena pocoprima. 
Mori Marcello Secondo Papa,& fu fatto Paolo Quarto fot 
to il fuo Principato ♦ Fu quello Signore tutto giullitia 
& tutto bontà ,&eflendo amantifsimo della fua patria , 
flettefempre uigilanteperlafuacóferuatione. DuròPrin 
cipe uno anno, undici meli , & xix. giorni. Et poco innan- 
zi che egli morille, ordinò la fua lepoltura della quale egli 
uolleuedereil modello. Et la qual poi fu latta inSanSal- 
uadorein faccia della porta di fianco , con fomma fpefa Se 
con pompa reale, procurando l’opera il fuoClarifs. fratel- 
lo M. Piero Verniero, Senarorcintegerrimo , & degno del 
Principato non meno che fi folle il fratello, &: eflendone 
l’Architetto & lo Sclutore delleStatuc Iacorno Sanfouino. 
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ORATIONE DI M. GIROLAMO 

FERAMOSC A, AMBASCIA 

di Licenza 

ìm 

AL PRINCIPE VENIERO: 

£s i db r arebbe fommamente la fdelif- 
fima uoflra città di Vicenda, patria noflra: 
Sercniji. & lUuflrifs. Vrincipc t uolcndo to- 
me ben fi conviene a la fomma dr antiqui 
fua deuot ione :f are riuerentia a Voftra Se- 
renitadc ,che noi fuoi Oratori con facondia 
& arte di dire equalc a l'infinita fua alle- 
grezza', potè furio cfprimere [ infinito con- 
tento ch'ella ha fentito, e fente,pcr la promotion uoftra al Taincipa - 
to di quefia facrofanta e diuina Republica: ouero che non effondo noi 
ballanti a ciò perfettamente farei almeno la natura bauefie fatto li - 
noilri petti lucidi e tra(parenti,m modo che per quelli fi poteffe uede - 
1-opmioÌ re Cimagine uoftra ,fcolpita ne i nonri cuori , conferitaci in quel- 
li Socrate lo amore, fede, & deuottone , che fi tonuiene a le gloriofe virtù uo- 
dclla fine- frre , le quali a que fio fu premo grado di honorem hanno condotto: 
^ ra ne * dr a lei di inenarrabile piacere fono nate cagione . Ma poi che i u- 
peU0 ' tia co fa fare ci è denegato , perciocbe il fouerchio piacere toghe il po- 

tere a f ingegno , e la forza alalingua: & l'altra per natura non e 
pofitbile,ci rendiamo fecuri , bemgnifiuno Signore , cl e voi alme- 
no crederete , noi Vicentini piu di gaudio fenttre fra noifteJJì,cbe 
conia uoce cfbrimerc non pofiiamo, & piu gunarne tacendo, thè 
con parole ragionando. Et quantunque a la patria noftra per fom- 
ma fua feluitade , non fra flato conceffo , che ut Mia ne li paffuti 
tempi hauto & riverito per fuo Rettore & Governatore , come a 
Brefcia , Vdinc , Tadoua , & ultimamente a Verona , è avertuto, non 
refa però ch'ella non habbia piu fiate, ne li fuoi bifogni participa- 
to , di quella gratia & carità paterna, con laquale ritrouandoui 
degnamente esercitare li maggiori , & piu honorati uffreij di que - 
fra uoftra felice Repubhca , I bautte fempre abbracciati , aiutati, e fol- 
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teuatì tutti gli fudditi di aueflo Imperio , incominciando per fin da 
quel candido , & memorabil giorno , che uefiifte la toga Mirile , & a 
le cofe de la Republica , & algouerno de popoli ui dcfie c r applica - 
fle. jlnji s agli principe de /’ lllullriflima famiglia uoflra Veniera 
Morremo bavere riguardo, potremmo direte con ragione, che molto 
maggiore fia , & effer debba l’allegre^ga de la patria no tira fola, che 
quella di tutti infume gli altri fudditi di quefio Trinciato . Tercio- 
chc voi Eccelfo Duce , noflro fete , e li uoflri Clari/iimi progenito- 
ri noflri furono: & da la città nofira dì Vicenza , la fciata Conflanti- 
nopoli , già molti fecola origine trabete, come etiandio alcune altre 
nobiliftimc & honorati fiime famiglie di quella uoflra alma cittadc: 
'He fi [degnarono gli Vroaui uoflri ; s’agli annali ty memorie anti- 
che ftdeue preftar fede : chiamar fi per alcun tempo de gli Vicentq; 
per fina tanto che il Vinccntio lajctando , il renerio nome fortirono, 
come piu augufio , & piu divino . V olendo per mio giuditio ftgni- 
ficare , che fi come Venere nata dal mare ; & di molte ifole & parti 
di quello Regina e ffcr fi dice, co fi quefla nobiliflima famiglia uoflra 
Veneria , ha produtto molti forti fimi Capitani, li quali e [pugnate & 
prefe diuerfe Ifòle , & parti del mare , hanno grandemente la Repu - 
èlica inalbata; & aggrandita forfè perche ejfendo Venere lucida 
& [aiutare {Iella del cielo , voi nobilitimi Vatrittj Vemeri con gli ani 
mi,& con le menti a le cofe alte,celefti , & diurne mirate & riguar- 
date . Con verità adunque fi può dire , Eccelle ntiffimo Vrincipe, che 
grande fiala felicità della patria nofira, & ch’ella tanto piu cara li 
debba e fiere: non per quello che noi habbia generati , quanto perche 
ella per li uoflri generofiffimi proceffori , & molto piu per uoi mede- 
fimo , viene ad effere illiìflrata , vedendovi per divino giudicio , per 
diuerfo rifpctto, di lei figliuolo , padre,& fignore , federe in que- 

fla fubhme fede: non perforjadi foldati: o favore di cjferciti da uoi 
acquiflata, a guifa de gli antichi Imperatori di Roma: ne come re- 
gno per paterna [ucce fi ione a uoi da uoflri maggiori lafciata : ma fi- 
lo nel nome del grande lddio,per propri j menti uoflri: <& per nofira 
fingulariffima uirtude ottenuta. Et per tanto come padre ci ha man- 
dati ad bonorarui in quel modo che noi pofliamo , & come ubidiente 
figliuola, & devota ancella jti ha impofio che uegmamo a fanti. riue- 
rentia. Grande adunque non folamente una, ma tre, e piu fiate,) falle 
grezza nofira, pofeia che vi bonoriamo et riucrimo Vrincipe di Vene 
tia,e Duce di quefla inviti fi. Repub , laqual i d la libertà in fi fle[fa,et 
co l’Imperio in altrui, in un medefimo pitto nacq; ,cnbbe,et al fumo 
de la vera gloria pervenne. Glorierannofi altre nationi et altre gt nti , 
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'Alcune di fiper lauor are e fondere durifiimi n.ttalli,& di quelli for- 
ni. ire, (latti e preiio[ifiimc,a le quali folo lo (pirico fi ttederà mancare * 
elitre da durifiimi marmi caueranno imagmi jìmiglianti,cbe con fa- 
tica da le uiue & nere difcernere fi potranno . Qjtcllc faranno Hate 
glorwfe ne le fcientie & arti del dire. Q^uefìci moti del cielo balle- 
ranno con diligentia offcruati,c le crefcenti e decrementi fìelle, quali 
mobili &■ quali fife defcntte ,a lequalipcrò natiom (Iiluflafiimo 
Trtncipe ) non cede punto l’inclita patria uoflra , ungi ne le (òpra- 
dette fcientie efr arti, ha molti popoli in ogni tempo muto , & (ope- 
rato. Mabenncfiuna Republica ft'potrà giamai con uentà gloriare^ 
di effer Hata di gran lunga pari a la uoflra, co fi nel gouerno & con - 
fcruatione di fe ftejfa;come nel dominare a fuoi popoli maritimi & ter 
rcfìri . Tercioche il principale antico inflit uto di queflo fubhme 
Parcfre fa pacifico Senato , fu fempre di perdonare a li foggietti ,e di fcaciia- 
& re , e debellare gli federati e fuperbi « Con queficarti la città uo- 
fuperbo/ ^ ra ^ P eruenuta a quella grandetta nelaquale di prefente efftre fi 
ritroua. In quefli modi ella è fatta riguardatole ad ogni natione , 
& per queflimcgi ella è (emprefiata formidabile a qualunque bab- 
bi a uoluto in qual fi uoglia tempo flurbare la bella libertà di eu- 
fonia ■. Felice città : facrofanta Rcpublica ;faldo fondamento di pa- 
ce, Abitacolo di ucra religione , domicilio del diuin culto : unico & 
fermo fofìegnodela cara libertà d’Italia: co fi Iddio in perpetuati 
conferui , feliciti, gr accrefca : come io con la mia lingua fon indegno 
di celebrarti , In quejìa gloriofa cittade ha già molti fccoli fiorito 
Chonoratifiima uoflra famiglia , da laquale come da ceppo felice & 
fecondo ne fono per ogni tempo nati & difeefi , molti Reucrendifiimi 
Trelati,innumer abili ualorofi Capitani ; diuerfi doqiicntifìirni Ora- 
tori : infiniti fapientijìinu Senatori ,& non pochi benemeriti Vrocu - 
rotori diSan Marco ;liqualicon la religione, co' l fanguc , con la Im- 
gua , con la pr udendo, & col faggio gouerno, hanno continuamen- 
te a la patria, a la famiglia, & a loro ftcfiigrandifiimi bonori pro- 
curato , & acquiflato. Ma di tutti il maggiore & di fempiterna me- 
Antonìo moria degno, fu il grande & giu fio Mntonio Vcniero ,Duce fef- 
Vernerò fjgefimo fecondo , il quale per diciotto anni continui tenne quella fe- 
laoo 1 38 Z de, ne la quale hoggt noi meriti fimo Trincipe fedele , C rande difii , 

3 per ciocia egli uittoriofo e trionfante fu ueduto piu uolte a la patria 

ritornare. Ciuffoli chiamai per quel memorali! qtto di giuftttia fo- 
pra gli altri, ch'egli dimofìrò ne la per fona di M effer Mlouije fuo uni 
co et carifiimo figliuolo. Mitri loderemo la feuerità di Marco Scaltro, 
alcuni quella dj Manlio Torquato: molti quella di Mulo Fuluio , e di 
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altri antiqui , liquali li degeneri figliuoli trafgreffori de gli ordini & 
precetti de la militi j>& contra la patria congiuranti, fecero ignomi- 
nia famente con le uerghe flagellare , & con le fecuri intrepidamente 
percuoterefHon mancheranno quelli clic celebreranno la generofaje 
uentaie uf.Ua da C aduno fecondo: ne la per fona di Victrofuo figliko 
lc,o quella del magnanimo Francefco Fofiari Duce fcjfagefimo quin- 
to f uno de quali relegò in Rauenna il figlio troppo arrogante jnentre 
[pregiando il padre r egls folo cercaua di uf urparfi il Principato , l al- 
tro telerò cioè dopo molti tormenti, fofre data per confine l’i fola di Cau 
dia al figliuolo,delia quale dopo molti anni di effilto fu a la patria inno 
cente richiamato. Grandi furono neramente quejli ejfempq di gi itfli - 
tia , ma molto maggiore di quelli fi dtue giudicare quello del "Principe 
uoflro Venienti quale non per delitto grane & atroce,ma filarne» te 
per conferuatione del uiuere politico & coturnato condannò in perpe [ 0 ° ne j| e u j_ 
tua prigione l'unico figliuolo fie da quella per prieghi di tutta la Citta te p nn - 
de il uolfegiamai liberare tanto gli piacque di ucndtcare ,& conferita cipi. 
re l'honore di ciafcbeduno : Infelice padre, per il grande e lungo dolor 
foflenuto,gloriojò & memorabil padre,per ilfalubre ejfempio di giu - 
(litiasi) et diede al mondo , & lafciò a la futura pofleritade, Tacerò in 
quefìo luogo il Clanffimo Aieffcr Hermolao ottano uoflro, fuofr atei- >: 

lo,dal quale uoi lUuftrilfitno Signore per continua & dritta linea de- 
fienicte.T acero finitime lite li clariffirni M. Leonardo sbatto, & M. 
filoni fe Proauo uoflro, dtgntffimo Procuratore di San Marco. di 

rò del Clarifimo M. Francefco uoflro Muo, il cui nome con augurio fe 
lice V. Eccell. ritiene . E parimente trapalerò l'iUùflrc M. Marino 
fuo fratello, il quale il grande ufficio del Procuratore tenne per alcun 
tempo t & poi fatto impotente con quella tflefra et wag gior gloria che ‘f'f 
gli fu datOyUolontariamcnte il dcpofe.He dirò del Clarifi.M.Giouaii- 
ni uoflro padre. "Ne de li Alagmfici Al .Mloui fe & M ichele tiofhi glf, 

It quali piu uolte tutti li fu premi Alagiflrati de la Rcpub.cot.frgutro- 
no, & con dolce & n ir tuo fa emulai ione al bene della patria attende n 
do,l tfciorno in dubbio quale di loro fta flato piu faggtotpiu ut ile, & mi 
glior Senatore.'He racconterò del innato Principe Latiredano uoflro II Doge 
auo materno, ne le cui innumer abili ludi fe mi uclcflc diffondere- , altro 
non farebbe che uoler numerare la minutiffima arena di quelli uoslrt v e _ 

hdi,dclle quali forfè il principio , ma il fine non potrei giainai ritroua - nJero . 
re. Ma non tacerò già il Clanfi.& llluflre M.Marc Mntonio / i nte- 
ro meritifiimo Procuratore di San M arco , il quale Duce farebbe , fe 
uoi Duce non folle,’ o almeno farebbe uoflro Collega , \e quello uosl>o 
Principato in due diuiderc fi potefie , (opra il quale & altri noti po- 
chini eleffe il gride Iddio, per uolira maggior gloria , & rwlira gran 
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diffìma felicitarle . Fortunatifìima famiglia Vernerà , poi che due coft 
gradi Heroi ad uno ifteflo tépo ti ritrouafli , fopra l'uno de quali quaft 
per necefiitadeftanta era la copia de meriti loro)la piufubhme digni- 
tà di quella Rcp.doueua cadere . Santa e faggia elettione , per cui le 
genti un tanto Trincipe con fegu irono, prudentifiimi et di ogni laude 
degni Scnaton t cbe dal numero di molti iUuflri Vatritvj fceljero Duce 
co fi raro fi con beneficio coft grande di tutti gli fudditi di queflo fortu 
nati fiimo flato ,e piu de gli altri la patria noRra co flrettifiimo uincolo 
di eterna obligatione legarono . 'He contenta la benigna natura di ha 
uerui nobili fi imo procreato, ella anebora ui donò regale afpetto,e pre- 
fentia piena di maefiade ,laquale in ogni parte di uoRra u ita bautte 
con tanta gratia accompagnata,chc difeernere non fi è poffuto quale 
fia Hata maggiore la grandegga fi gnor ile, o la [ingoiar uoRra huma - 
nitade. Voi ne l’età piu tenera c piugtouanile tutto a la uirtù ui do - 
nafle,& con gli effempq de uoRri maggiori informandoui per la uia 
de la uera grandegga u’indriggafte, & ageuolmente apprendefle tilt 
te le uirtù paterne & auite, delle quali poi negli anni piu fermi, e piu 
maturile (ete Rato riccbifjìmo hèredeepoffeffore * Voi non anclwra 
ben trapalato Canno uigefimo quinto , et quanto prima per le leggi 
ui fu conceffo incominciafle ottenere & effettuare tutti quelli uffictj 
e magiflrati che a nobile & ben educato patritio fi concedono , e conti - 
nuado Cordine de uoftri honori, fete afeefo al Triucipato nell'anno fef- 
fagefi mo quinto, oltr a tredici giornee tanto apunto , e non piu è fiato 
interrotto il quaft còtinuo corfo de magiflrati a uoi conce fìi, quatogli 
ordini di queRabeninfiitutaRep.no permettono cìk in quelli fi pof- 
fa continuare. Voi giouane danni, e di prudentia maturo,fofie creato, 
Sauio di terra ferma, & in quell'anno tfteffo fofte accettato nel nume • 
ro de gliordinari] Senatori, & quaft difubito ottenefie la pretura de 
la città di Brcfiia, dalla quale con marauigliofa gloria ritornaRc ,& 
un'altra uolta del eccellentiffimo Senato, & poi Sauio di terra ferma 
la feconda uolta foRe eletto, Indi Luogotenente a la patria del Friuli 
ue ne andafle,& apena non ben ritornato, del 1 II uftrifi, Co figlio di Die 
ci rimaiiefle, & con breuc interuallo Todeftà della Magnifica città di 
TadouafoRedifiegnato,laquale( Dio immortale) .5 quòta gloria reg 
gefle e goucr nafte? Voi di nuouo dell' Ecccllentifi. Con figlio di Dieci fo 
fte aff inilo. He contenta la patria uofira di baueruinegli uffici j Vrba 
ni adoprato,e ne li Magiflrati di fuori conofciuto,ancora le piacque di 
mandami Oratore in Roma, dopo il Clari fi. M. Gabriele uoflro Venie - 
ro,*Adempita fecòdo il defiderio de la Repda Legattone, da lei fofte rac 
colto con quel fauore, che a tanti meriti, et a tate uoflre fatiche fi con- 
ueniua,pciò Cri Sauio del Cofiglio fofte eletto, e del llluft. Configlio di 
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Dieci ritornado,fofle da poi Cd figlierò creato : Indi di uno in un altro 
fu premo magiflrato con bonorata alternatone càbiandoui(impoflaui 
et ;adio per decreto del Senato la Vretura di Verona) pieno di gloria , 
e » icco di titoli e dignitadi a quella fuprema alteri peruemfle,fenga 
però l'bonoratiffìmo grado di Trocuratore , co fa infolita et nò mai piu 
forfè auenuta da quel memorabil giorno , che il gride ^ Antonio Venie 
ro ne I Ifola di Càdia Capitano in queflo ifleffo modo fu afiùto al Vriu 
cipato.Et V. Sublimità e fèdo ella felici fimo germe di quefo floridi fi 
moflipitc VenierOy dal quale nafeono frutti di intelletto tanto eleuato , 
che gli altri foimontano, e co breue giro al fommo della gloria s inalga 
no.Voi Ser. Vrincipe,in tutto l corfo di uojlra etade,rcligiofo et innocé 
te fc te flato, e co infinita prudctia,bauete co giunto fomma inlegritade 
a bumamtade. Voi ne gli ujflcij della Città uojlra proto e diligete di - 
moflràdouiibaucte di còtinuo uigilato , acciocbegli altri in pace & in 
quiete potejfero ripo fare. Voi di eloquctia, di grafia, e di benignità ri- 
picco, a beneficio e giouamèto di tutte le uoflre cittadi,bauete fempre 
atte fi, e co bcneuolctia particolare bauete fempre fauorita la città uo 
j Ira di Vicéga,ricordadoui forfefle quei priciptj antichi, che ni mojfero 
ad amarla, e aiutarla.'^ li magiflrati di fuori, Dio eterno, quitto am- 
mirabile Jete flato? Voi autore e coferuatore della pace. Voi giudiciofo, 
affabile,e cortefeuifetedimoflrato. Ma due nobilifime uirtàfopra 
I altre ui bino fatto illu(lre,et in parte a Dio fimigliàte,giuHitia,e de 
mctia,tnadri del timore e de la beniuolétia.Qjieìle due nel bell'animo 
uoflro diferetamète còfufe,ui hanno refi) ad ogni fejfo et ad ogni etade 
amabile, e riguardeuole . Qjtefle due ne la mète di uojlra altegga fono 
fiate t a méte fi [fé e radicate, che nò fi è potuto cono fiere fie uoi piu giu 
(lofi piu clemcte fete flato. Qjiclli che fecòdo quell'ultimo termine de 
la giu flit ia, che nel uitio della crudcltade alcuna uolta trapafa,ui bau 
no prouato mite,mifericorde , e benigno, dir anno che la clementia bah 
bia nel cuor uoflro dommato.Qjielli altri uer amente che fecòdo quel- 
li efl remo punto della clemctia, che nel derifo fpeffe fiate fi corner te, ui 
bino conofciutogiuflo,incorruttibile,e falda , ag'ermeràno che la giufli 
tia habbia nel poter uoflro fignoreggiato.T alche di uer fi tèpi,e diuerfe 
occafioni,HÌ bino fatto diuerjo parere,tutto però eguale, et di un me 
defimo uolere, tutto all'bonor di Dio riuolto , c T por il beneficio de popo 
li a uoi còmeffl, pieno di ‘gelo c di caritade.Voi nel carico della Legatio 
ne per lunga efperienga delle co fi gradi ,per fin da la giouentù uoflra 
trattato, accorto fi faggio, prudente nel di fior fi, mirabile et arti fido fo 
nel perfuadcre, preflo nel pigliar partito , & rifilato nel mandargli 
ad effetto ui dimoflrafle.Ter ilebe il Santi [fimo Vaolo Ter go^ppre fi- 
fa ilquale gratijfimo et accettiamo Oratore fofle, fece aero Tronofhca 
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che uoi per ogni modo doticele effer Ducere capo di quefla ucflra facro- 
fanta fi ep.E pure è da credere ch'egli Vicario di Cbriflo,oltra il mira - 
bdiffimo giuduio del quale era dotato, a pan di qual fi uoglia altro fom 
m o Pontefice che ne la fede di Vietro fedefje gumai , haueffe battuto 
Paolo Ter- qualche infinratione et rendanone diurna , che uoi tale e fiere douefìe 
7.0 prono- quale egli in Idea ui uaticinaua e figuraua.'He manco corte fc' e beni- 
*' ài" 3 WJ ,n f H f ovttma d> qUo che ui fui fiata la madre natura y percioche 
Vernerò. e ^ a anebora m donò ampie ricchezze, le quali da uoi in opere glorio fe 
e pie difpc fateci hàno fatta piu larga la firada , di puenire a la gloria 
col mezp de la liberalitade.Qj.rfte magnanimoVrincipe ui furono fer 
ue,i quelle uoi genero famite domiti afte, come elle f propria loro nata 
ra jò/io fatte per feruirc agli animi illnflri,e no per loro dominare. E f- 
fetido adìtquc uoi inclito Trittcipe inter amete perfetto & a quefla no 
fra ctade per diuina grafia còte fio, già mi pare di uedere mille penne , 
e mille inchioftri fi. riuere gli hcroid gefii di quefio uoflro glorio fiffimo 
Principato , e già mi pare di udire c leggere ncbilifiìmi poemi, & am - 
pliflìnn noti mi di Infiorie al uoflro nome còfacrati.In quelli et in quel 
lift dirà quato gride, quàto rehgiofo e giu(lo,c quito fiate fempre fta* 
to amatore de la finta pace . Tumultueranno altri Principi di Euro- 
pa. àrderà in altre parti l’Italia infiammata dal furor di Martc,cò- 
giureranno genti contraghi, e fiati cotra flati . V oi Prudctifiìmo & 
pacifico Trimipr,cò quefii illufirifiìmi et Japicnti(jimi Senatori federe 
te di mi gp,e cercarete di mctttre edeorde unione fra 'Principi chnfha- 
ni, troncando le occaftoni de le loro difcordic, o almeno in neffuna de l e 
parti imlinido/li nefiuno inimico farcte,c di ognuno equalméte ami- 
co ui cofcruarcte . Coft quella uoflra inuitta e finita Rep. in perpetua 
.■jj . quiete, coft la fi de li filma uoflra città di VictZ a > c ° d rimanete di quefio 

fortunatifiimo dominio, in pace goderà intcrawétc quelle fortune che 
la Maefià di Dio gli cócedeje la ucflra prouidétta gli coferua.Ma tetri 
po è bormai Ser. & III ufi. Principe ch'io faccia fine, e preghi humilmé 
te V. Sublimità a ucler cotmuare nel bctuficio ctgiouaméto de la pri- 
Vicenz.i fi mogcmta uoflra figliuola Città di V ic r gì, p quella ucflra antica pie- 
acquidosi tàchcjrmprcle hauete dmoftrata, et p quel fuo memorabile efiépio di 
Mo.snnf* jfafr quido ella già cito cinquàta anni , nel gjrébo di quello uoflro am 
pii fiìmo dominio ricorrèdo uolontariame te, dimoflrò a molti altri pepo 
li la firada , di ridurfi parmcte nel fi curo porto de la loro uera fu Iute* 
Et ella aU’miòtro i Scaldi preghi et co folcimi uoti,fuppl;cherà taltifji 
trio Iddio deuot amente che fi degni di cÒfìrruarc in perpetua fdicttade 
qu'flafacrofiinta c diurna Rcp.et co lei ucflra Jcrcnitadc,donadogli et 
cmpicdogli qlgrà numero di anni,il quale f integra i florida fua etade 
f umuerfale iméfo beneficio de fuoi popoli, ceri ìjjìmamètc gli fmet te, 
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ORATIONE DEL MASENETTI 

V PADOVANO 



AL PRINCIPE VENIERO. 

f l , i i 

O l e a n o ne paffuti fecoli ( Sereni [f, 
Trincipe,et lllufirifinm Senatori) folca- 
no (dico) li popoli Judditi temer di mo- 
strar fi nel confici to de i loro Trincipi al- 
ter ibernò che dalle parole , e gefii di quel 
li, non altro fi fcopriua , che reputatane 
troppo grande, oltre il còtieneuole , c'I giu 

filo, Mabora, che que flafanta Repub. b* 

eletto uoi per capo, e Duce che chiaramente mojlrate haner ne l'animo 
maggior le uoglie di fodisfare alli deftderij konefli 9 cbe gli huomini (pe 
range di ritrouar fauori , non temono i mediocri , e bafii di apparere a 
una tanta preferita innanzi allaquale(per l'eccelfo grado, che giu fia - 
mente gode) fi conuiene piamente il concorfo de grandi Heroi , &cc- ■ 
celft Baroni.Qjtefto priuilegio raro, que fla heredità felice, per poterla Allude alla 
mo firare anch'io tra tanti uoftri figli, uile,efchernito Fetonte, fon ue- feuolad’O- 
nuto riueréte a pregami Sereni fimo padre, che per breue fiacto di ho “ V® 
ra mi concediate, che con il carro del uoflro filendore mi pofii far fere- 5 e i fccódo; 
no, e tr afeorrendo per le menti de mortali, pofii moflrar al modo quan 
to ha cagione di rallegrar fi, poi che in quella piatola, e piu felice parte 
di quello fiete creato Trwcipe , atto ueramen te con le uofire uirtu a 
fiegner l'ombra deuitij che lo può farofcuro.efe imperfettamen- 
te farò quefio ui aggio , io filo rejlerò fchernito , e'I Sole non perderà 
punto di quella luce , che per natura pofiiede.jLudace io piglio que - 
fio carico, perche io fon fic uro, che queftt Senatori che qui d'intorno 
paiono tanti Dei, non mancheranno di accompagnarmi con benigno 
fauore,onde li duo ejlremi del difcorficofi difficile fuggendo, libero dal 
lafaetta di Cioue gl ugnerò al de fiderato figlio , e pieno d’ allegre 
fruirò quel contento, che affet lionato a V .SerJjo bramato. 

L a natura de cori Immani (Santifiimi Tadn) horrnai è noto a 
tutti, che tanto piu riceue contento , quanto più gode deldefiderato 
oggetto, & fi nella cofa che fi ama ,fi contempla poi efemera quel- 
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h pcrfettionc che il defiderió gli perfuadc , efiim non fi poter dare un 
maggior bene a l huomo di una tal cont empianone, et celcfte di fiordo 
Di quella gioia co fi grande fi tiene per regola infallibile nelle fiacre lei 
tcrc che con maggior, e minor parte la creatura ne diuenta herede 
quanto f m e meno fi auicina al tbeforiero eterno del cete fi e amore, & 
perche l intelletto noflro aguifa di mifero Dedalo mentre che ha com - 
pagmadi quello corpo grane non può con l'ali cerate guidar il defide 
no fno figlio fopra la fphera del fuoco: Iddio moffo a pietà acciò non 
precipiti nelle acque di Lethecon perpetua rouina ha pofli gli effet- 

U '? e r fC feC ^L >ne ^ rimir ^o, pofii pigliar diletto , 
&ia belila & bontà di quefie con fiderare quanto fon belle, & 
buone quelle che nonpuouedere . 0 ordine mirabile, degno nera- 
mente d, quel fola Dio ; cioè in tal modo Cha ordinato . a modo di The. 
fio fon entratigli animinoci in quefìo Labirinto del mondo . Onde è 
Stato ueccfjario che ne fia fiata concejfa quefla Republica Santa di 
V mogia , nata per celefle configlio , Imperatrice , libera, & ebrifiia - 
na . ffuale cficndo la uera ^Ariadna fìnta nelle fauole da poeti ne 
dona il filo da poter firbar l'ordine fi necejfario perla nofira feli- 
cità , &fi dimofirain ogni anione quella uera feconda caufa,chene 
può guidar alla prima conCefJempio del callo uiuere, e del (incero ama 
re . Laficiero di difegnare innanzi agli occhi uoftri iUuflrifìimi Se- 
natori , quanto la bellcgga , & bontà uoflra in terra fi truoui fi- 
mie a quella che fruificono i Cicli , perche la mia mano è troppo de- 
bile ne mi trouo di quel colore ultra marino con quale tanti pittori ec 
celienti dell arte oratoria innanzi al uoflro confpetto l'hanno tante 
Met.Ji i u ° lt f • Ma chi può dipinger il Sole piu chiaro di quello che 

Pittori nel dafijteJJo fi moflra ? chi non fa , che allhora quando ufi) delle onde fai 
roaeli O. P ornat * d,miUe corone la Città di rmegia,ufi) in f, ano con la la 
ratori. Federa Ciuflitia , & le altre uirtà , che da T ir anni perfiquitate per 
molto t empo erano fiate nafiofic f et perche C amiciria ,che fi fa nelle 
fafiie(come firetto nodo di parentela) eternalmente dura: uedete 
bene che nelle uirtù mai hanno abbandonata renet ia , ne renetta 
mai dalle uirtà fi è ueduta lontana . La fede , capo della noftra fa- 
iute : fu il proprio capo di quefla Republica f anta , TeròiTrincipi 
Chrifìiani non ardiuano in alcun tempo quando combatteuano per 
la Fede di porfi a difficile imprefa finga la Fede di renetia , le- 
dendo che con quella ella era nata Regina. La qual tefia è corona di 
fede quanto fu fiata Uff c fa da quella non mai a pieno ben lodata Re- 
publica, ne ridono teflimonio le hifiorie ucre de i pafiati gefli di quel- 
la , e che dico paffati? non fi uede al prefinte in quefii mi feri tempi del 
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le guerre cbriftiane^he da ogni loco è f cacciata la Fede, & la Vacete 1 

folamente fi troua in Venetia, dalla qual non può effer fofpinta per 
effer in quella il fuo proprio feggio (finche dura il mondo) donato 
da Dio . La Speranza poi (per leguir a quello che bo dato primi - La fperlza 
pio) è la bocca & Hocchi di quefta felice kepublica ,onde da quello c gli occhi 
a chi è dato in forte di efjer riguardato , & confolato da lei folamen quella 

te fi J pera , ne per fortuna contraria in modo alcuno fi conofce fpauen cp * 
to , che lo po(]ì indurre a defberatioue . Tiu oltre , le braccia , le ma- 
ni, &tutto'lcorpo di quefta Regina è la fanta Giuflitia , però chi 
la uedecon la fpada , & bilanciati mano tener per fua fede il Leo- 
ne , non può dir altro che . Quella è l'imagine della Giuflitia di 
Venetia , 0 per dir meglio di Venetia giu/ìa, come in ogni effetto fi Figura di 
uede . Le due gambe fue fono la propria fortcgja,l’ una delle qua~ Venetia* 
lipofla fopra il mare,& l'altra fopra la terra aguifa di falde colon - fuafignifi- 
ne dirnoflrano batter tal fondamento, che da percofia ,0 furia di uen Citl03e * , 
to alcuno non fi potranno crollare . La prudenza (per finir queflo 
corpo) fono li fuoi piedi , con quali non fi moue da parte alcuna , che 

femprenon peruenghi a quel fine, che prudentemente de fiderà ,& ; 

brama . La uefle d oro con la qual fi moflra ornata , è quella propria 
uefle con la qual fi diletta Iddio , ette fi adorniamo la Santtfftma Ca- 
rità . Mira li fieri lochi , contempla gli Hof pitali , riguarda li pone - 
ri , interroga le uedoue , contempla 1 ben nodriti orfanelli in ogni par 
te di quella Città mirabile , che allbora uedrai come è ben ueflita Ve- 
neti! , & come ornata nfplende di perfetta Carità. Qjtale tanto fi 
ha da mofirare immortale , & bella a gli occhi humam, quanto fa- 
pràconferuare,e difendere quefta nelle dalle Tignole de l' àuaritia, 
radice d' ogni male. Benché non dubito che manchi in fimil diligetela, 
fi come non mica nelle altre, però che in queflo fuo co fi bel corpo a noi 
de fi guato. Iddio è il fuo proprio cuore, e la fua propria anima , ne il fin 
fo de l’antico Serpe la può ingannare co il pomo delli oggetti uani di 
falfità 0 bugia. Di quefta Imperatrice compofìa delle proprie utrtù, ri- 
cetto tra mortali deluero Dio, oggetto a noi del ben ut nere, et ben 
amare, fon flati degni figli, fratelli, e padri gli antichi aui et padri uoflri 
Ser.Trincipe. figli bo detto, penile fono ufi iti del uentre proprio di coft ’ .j 

honorata madre , fratelli, perche hanno hauuto parte fempre con lei 
delle heredità del cielo.Tadri al fine,pche canuti di anni , e d’intelletto 
hàno come carifiima figlia nodrita in grebo d'amore, et fede qfla Rep. 
fanta, perfeguitata nelli anni teneri da tutte le potére del mondo . Di 
qui nafte, che hanno meritato di effer coronati di tutti quelli fupremi 
ùonori, che dentro, c fuori di quefta città fi può per utrtù ottenere, La- 
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Percioche /ciò il primo principe della cafa uofira Sereni/!. ^Antonioji cui nato- 
ti trouaui ro yj g e fl, di lontano bebbero forgi di produr tanta bcniuolenja , e ri- 
* ic°^n Ci* (P ctt0 ne ^ 1 anim de Senatori , che creato Trincipefu con tanto bono - 
Su. ' " 1 re ricettato nella Cittàydx mai per alcun altro innàri fi batte a uedu - 

to.Qjtale, perche molti anni baueua con gran confiàga patito dtuerfi 
franagli per la Republica fuajiefu concedo andxra, che molti anni go 
deffc in pace quanto bene fi può goder tra mortali . La/cierò li Cabrie 
li, i Iacobi,t Francefchi ,i Roberti, i Marcantoni), e molti altri della uo 
{Ira cafa Vernerà , che per mare , e per terra in diuerfe imprefe hanno 
paflato il fegno delle forge bumane nel diffendcre l bonor comune di 
quella Republica je nel mncer, e foggiogare con parole & effetti li ani 
mi ntroft,& le umiche potcnge de Barbari , e d' altre diuerje nationL 
Troppo mi apprefenta tnningiagh occhi la prefcnga fola di V.Scr. 
nella qual rimirando chiaramente fi uedono tante diuine qualità me- 
AH u d e al riteuoli di eterna gloriarle quando il Leone del uoflro cimiero nò po - 
Leone del tefie moflrarc nelle Zampe il Sole de meriti delli jtui uoflri amichi. 
Cimiero j Jora p JH C \ ÌC mal fereno con la uoflra fola luce lo patria moflrarc, e far 
Vcniera 2 uei ^ re d mondo, clic Francefco Vernerò ha tutte quelle doti ntll'ani- 
mo,cbe un Sol di gloria può bauer tra mortali. Magnifico tra poueri 
e bifognoft, Clari/hmo tra Senatori , et Sereniamo al fine tra piu de- 
gni Trincipi della terra . Vorrei dire le parti dijlinte , che ui rendono 
fi gloriofo a chi ui contempla Serenifiimo Trincipe, ma offu fiato dal 
troppo lume ,fi abbagliala mente , & refi molifenfi confufi.Deh Cla 
rifi imi padri il fauor de quali ho ncbicflo bumile nel principio di co fi 
grande imprefa aiutate bora lo fmarrito Fetonte , bora dico , che in fi 
ueloce corfo in loco fi eminente mi fi apprejentano innangi a gli occhi 
tanti fegni celejli , tenete la briglia uoi alli ueloct destrieri fin che puf- 
fo la (Unga almeno di coft gran Leone » Ditemi le cauje in cortcfiu ( fi 
faper mi hce)cbe ui ban perfuafi in ogni tempo con animo concorde 
di ornar queflo Senator Veniero di uffici) deg ni,magìfl rati,ambi(c iu- 
rte, legai ioni, reggimenti principali , con figlierò, e fauio grande tan- 
te uolte ,& finalmente Trincipe i L’ordine mirabile da uoifernpre 
feruato , l’ufo foprahumano , che faquejla Republica eterna tacendo 
Bontà di ni uoi,mi rifonde , & dice . Che bontà di una, e perfettion di uinùfono 
ta & pei fet j dorati (proni , che fempre ni pungono l'animo di inalgar i meriti, fibe- 
rioo di uir- rl fa 0 g n i n^tto . Et benché la uunugloria , et fuperbia ui babbia in 
qualche tempo cercato di perf raderebbe mntafle ordine con moflrar - 
ui antichità di pingue, nobiltà di parenti, gran copia di ricchezze, bel- 
lezza di corpo, & altre ftmili qualità, non ui fiele addormitati a i con 
ti ielle Sirene,ma nauigando a piena uela con li duoifoli ucnti prò- 
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fieri nella prora del peti fiero : haucte ninfa ogni altra concorrenza , 
c finalmente haucte mentito da Dio il pregio di immortalità {he reg -* 
gmdo gì iftamentc godete . 0 He publica felice , polla nella piu flo- 
rida pa te della Italia ,coptofa in queflo porto del mar Adriatico di 
tutto il bene del cielo, di arte, e di natura . O quattro uolte e fei ben 
nato F rancefco reni ero : poi che fete Trincipe per meriti di una Im- 
peratrice fi degna, e Duce per mego di uirtù tra tanti Trincipi,e 
gloriofi Hcroi . Dipende il uollro dominio Sereni fimo Trincipe fola- 
mente da Dio, di pedono li altri Signori e da Dir, e dalli h uomini, Q^uel 
li che per fuccefltone o per uiolenga fono creati dal mondo , ne Ut tra- 
vagli del mondo fempre uiuono fepolti. Foi dunque chiamato a que 
fio grado per uoler di Dio godete in pace gli Ixmori da foretti libero, 
e d.i rifierti in tutto slegato e feto Ito. Ter quefle , e per molte altre 
ragioni,che doueria dire fe io fape(fe,parmi di poter neramente affer- 
mare, che uoi fete il maggiore, e il-ptu felice, & glorio fo Trincipe, che 
fi poflitrouar fopra la terra ,e tanto piu quanto battete confeguita 
cofi /ublime dignità in età frefea, con perfettione fi deliamente come 
del corpo: Onde è comune opinione, che quella pace, che fece il Sere- 
ni fimo «offro ji no intorno, fete per finire uoi queflo Trincipato in 
fino alli cento anni , Tiaccia a Dio di mandar ad effetto queflo de fide- 
rio uniucrfale , poi che fi lungo tempo hanno bramato gli huomini di 
uederui ornato del manto <T oro * del f aerato corno: Hall egri fi ogniu - 
no, poi che i creato Trincipe tra li principali della fede, e pace , fi fede 
le, e prudente Senatore, lo per me inuaghito da queflo oggetto,fon- 
damento della mia narratione,mi trouo pieno di aUegregza,talmente 
che fe la lingua fapefle dire una parte di quello cl?e le dimcflra il core , 
tutto gioia mi uederefle, e con folat ione. Ma conofcendomi mal atto a 
cofi bonorata imprefa mi fon configliato di fermarmi nel corfo, & ri 
tenendo co’l freno de la ragione i defiderij ardenti , ritornar nelle no - 
ff re mani la luce, con laqual, uoi fulo nato uer amente Febo , uoi fleflò 
potete Uluftrare . L'ardore e’I de fiderio di gloria {prona gli huomini a 
grande imprefe,& efiendol'una,e l'altra nel core uirtù di gran for- La gloria 
Za,(pinto da quefta,e da queUa:merita fempre Chitomo al fopportabil a 

diffetto corte fe ifeufatione . Terdonandomi adunque , poi che la de- grandi im 
uctione de fudditt ui fa paghi , e contenti, aiutiate Sereni fimo prete. 
Trincipe la fede, e deuotione di me pouero perno, E fe nella fronte, e 
con le parole non poffo mofìrar C allegrezza ch'io fento piu d'ogm al- 
tro par cicalare del nono' ingrefio uoflro al Trincipato ,fupphfea per 
me l’intero giudicio di uoftra Serenità , che di natura diurno urie, 

& intende quello che non fi fa dire , ne per fegno alcuno dtmojlrare. 
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Spero bene nel auenire di far ueder un giorno in Incela bellezza 
del parto, che da Funiuerfal gloria di quella fanta Republica pro- 
dotto nel petto mi /là nafioflo , e chinato a uofìri piedi Sere- 
niamo remerò , cinto di rofe, e di gigli prefintarlo fo- 
pra l'altare della uoftra benignità , e gentilezza. 

Et in fegno di co fi ardente de fiderio che mi al 
berga nell'anima offerì fio di nuouo que 
fia mi fera uita che dopo Dio e il 
padre ,riconofic daquefio 
diuino Senato di 
renetta 

/ . & l'effere , e'I 

confer- . - 
. uare. 
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AL PRINCIPE VENIERO. 
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E naturalmente , Illufiri fiimo Trinci pe, 
ciafcuno animante di qualunque forte con 
uarie uoci, Crepiti, noti,& altri infiniti fc 
gni fi sforma a tutto fuo potere moflrar fuo 
ri, quale allegrerà intrinficamente babbi 
concetta per qual fi itogli cofa auenutagli 
conforme alla natura ,odefidcrio fuo:bi fo- 
gna bora che i cieli , gli Elementi , e tutte 
le cofe create infieme,lafiiando i loro defiinati ejfercitij , oprino mira- 
colo fi effetti, fe pie dola parte moflrar uorranno dello immenfo bene 
dal mondo boggi confeguito.Imperocbe bora è giunto quel felice gior 
no, neiquale tutti gli huomini hanno da uiuer patri, e liett;c maggior * 

mente li [additi di quefto felici fiimo dominio . Tercbe il fommo fatto 
re , che de i mortali ha non poca cura , ucra perfettione ha dato alla 
bella opera , che nella Idea fi ha fempre ferma ferbata,per riempire a - 
bolide uolmente bora noi, della felicità di qua giù che è figura del - La' feliciti 
la uera beatitudine di la fù, Dijpofefi innanzi tutti i principi] la infi- 
nita bontà del grande Iddio,Seremfiimo Trincipe, di formare a eterno j c jj® beati 
bene fido, e gloria del mondo una città, & una Repub. in tutte le par tudine di 
ti in modo buona p perfetta che maggior bontà e perfettione ne ritro- la 
uare,ne irnaginare nelle altre tutte fi pofia,come che da faggi , & an 
tichi Filofofi infiituite , ò de fritte fo fiero. E lo anno della uniuerfal 
fallite c c c cxx i.fcielta fece delli huomini a tanta imprefi piu ine- 
rite uoli, che della Trouincia di Vinegia,e di tutta 1 talia,ejfcndo poteti 
ti e d'ingegno fopragli altri eleuati,dalla cnidehlfima Strage di jlti 
la, e de gli Hunni ualorofamente fi faluarono ,e li rcpofe in un {ito 
miracoìofiimente pofto nel feno del mar Adriano Jìcurifiimo dalla ter 
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ta, naturalmente dal mare difefo,c per la uicinanz* dclTuno ,e dell' a 
tra ccmmodiftinio,abondantiftimo,di aere falutifero ,e di ogni altra 
finalmintc buona qualità felicifritnomel quale bora fi uede innalzata 
la unica, & alma Vinegia, Città ue ramentente a ciafcun tanto mora 
uigliofa,cbe non per mano d.' buomini fabricata , ma fuori di ogni hu - 
mana credenza,; per parola del Recelefle fopra /' acque fotta , da tutti 
i faggi è giudicata : per pofiedere,e fioreggiare co fuperbi palagi in 
Lodi di Ve uno flejfo tempo l'acqua, la terra,e l’arta,e per effer nel mondo fola fi- 
netu • curo rifugio de mi feri,. commodo ripofo de gli affitti , tranquillo porto 
di Jalute, felice albergo di libertà, eterno ricetto di pace, finto ouile del 
gregge di Dio,c degno ftmulacro di diumità,da non effer giamai in ua 
no homata,angi come co fa Jacra da ciafcun rtuerita,& s egli è lecito, 
in terra adorarla, ^ il cuigouerno ba poi fatto di tempo in tempo fuc- 
tedere tat maturi fimi Senatori, che di tal faggi bebbe bifogno la Gre - 
• eia, per mantener fi nel bello, & grande impemfra quali una honora- 
ta bumiltà, una amoreuole unione, & una uguaglianza tale è di co n- 
tinouo regnata, ebe fra'l maggiore,e minore differenza ueruna difeer 
nere non fi potè ,fe non fra quelli , che per uoler diurno la Republica 
haueffe ad konon inalzati. O giu fra e finta Repub. mirabile tempe- 
r amente et buomini, nero concilio de prudentifmmutabile bontà, diui 
va in ffnr at ione, f elite coffeditrice, anzi conjeruatrice de cuori di tutti 
gli buomini ; che piu foaue c dolce reputano il feruir lei, che il dominar 
ad altri , tt neceffarta cofa effendo,per non lafciare quefta belhflima 
oprali i tanti bei membri diffiofta, come mvfìruofa,dotarla di un capo 
0 di maniera degno, & eccellente, che in tutto corrifpondi a gli altri me 

bri,& a una tanta opraci die infume formino un ben organato cor 
po,& una fi perfetta , e dolce confonanza,che foaui filma armonia ren 
dendo trapajii il ciclo empireo, e Ji collochi nel J'eno a colui che il tutto 
regge . Ter telefie influjfo tutti i piu fapienti Senatori, che babbi non 
pur f/ megli, ma il mondo di confentimento uniuerfale hanno pcftoin 
■ tanto eccelf),& bonorato feggio la fereuità noflr a : affine chef a giu- 

; due m tanta città, Rettore di tale Republica , guida di tal Senatori, 

padre di tai padri, capo di tal capi,Trencipe di tal prencipt , ejfcmpio 
di tutti i buoni , e fpecilno di tutto l mondo . Laqual feliciffima no- 
na , alti fimo Tremipe, dalla noce di Dio fubito per lo unmerfo ffar- 
gendofi , è peruenuta a gli orecchi della uoftra fidelifiima città di 
Rouigo , & indi penetratale al core . Onde con fider andò ella,qttai , 
e quanti beni fin) da fi degno Tremipe , e da cefi felice Republica 
le Jìan per proMcnire ; è di firerna allegrezza in modo ripiena, che 
non contenta de i noti, do i Jacrificij,e de i dolci cocenti /la pietojiffime 

noti 
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noci formati ne monaftcri, nelle cafe,e nelle piagge, che percotedo ra- 
ri* deuotiffime orationi al gran mot or de i cieli , ringratiandol o hanno 
offerte jie ballandole? gridi de fanciulli, la uocc del popolo, gli infiniti Se . 
fuoniji rcpitì,fuochi,fefle, & folennità publicheda lei inciafcun luoco i- a a t g rex * 
fatte, è fiata sfondata, per isfogare in parte la incredibile fiurabonda zi d'uni 
%adel cor fucinon potendo come defiaua , tutta inftenic effa ueni re: a Città. 
mandar in fua ucce a piedi della fublimità noflra ijoifiqualijì come 
prima sbigottiti della graderà del fòggetto,e dalla prefinga di que 
Sio facr ordinino, e eelefle coro, di modo che era in noi per màcar la me 
te, lo fpiritoja lingua j finfi,& ogni uirtùtcofì Ima prefo argomento 
dalla inco par abile benignità, che nel bel fuo animo regnare uediamo , 
forno ficuri che la corte fta uoflra non fi fermerà nelle poche, e deboli 
parole abe dalla fouerchia letitia,& ajfcttioneci farà conceffo mudar 
fuori, Mapaffando piu adentro con /’ occhio giudic io ftffimo del fuo in- 
gegno penctrarà nel cuore di quella fua affezionata Città , e di quella 
appagar a fi, perche iui trouerà apto,maiiifcflo e uiuamete fcolpito il 
denoto animogia molti fecoli ucrfo queSlo gloriofo Imperio fermo te- 
nuto,'? er noi adunque Eccellenti (fimo TrincipcJUt denoti fiima noflra 
Città di Rouigo alla S ublimità Noflra riucrcntementc s'inchina e do 
natcome ferua a fignorea? come figlia ad amorcuolifiimo padre, col qua 
le quanto piu puojo'l core aperto ^con gli {piriti ardenti, con uiuo ani 
mo fi rallegra , che mercè de propri ’• fuoi meriti fia afeejo a tale flato , 
che tutti i Re,c tutti gli Imperatori ragioneuoltnente inuidiar ponno 
grado apunto baftcuole dapotereffircitarlefue alte , e di ulne uirtà. 

Si rallegra ancora con quefla honorata Rcpu.che babbi pur conflui- 
to quel fuo nero Ducefdalqual filo fi come da molti # molti è fiata: da 
che in un punto libera e chrifìiana nacquetdi tempo in tempo fino a ti 
ta grandeggia ampliata £ di cotinuo pulccllajntcra dalle fiere uoglie 
de Barbari, e di tutto il mondo infieme mantenuta, e ficura di effer al 
la fua uiua felicità j: nera perfettione fra non molto tempo ridotta, tal 
che fino alla tfl rema confumatiqpe de fecoli incorrotta uergine fi con 
fcruarà.Rallegrafi medefimamente con quefla famoft Cittadelle un 
capo ima le fia dato, che corrifponde alla fua ineffabile bontà,e che la 
reggerà fi {he i buoni faranno premiati # gli empi] puniti, gli burniti 
effaltati, e i fuperbi abbaffati , i ricchi il fuo quietamente goderanno, 
gir ipoucri pupilli, e uedoue non faranno opprefiitangi difefi fempre, 
gir aiutati da queflo fuo amoreuol tutore, diligete curatore,fidel ma- 
rito #uero padre . Rallegrafipoi co' l mòdo tuttoché un fignor tale Giano I( j. 
gli fia flato conceffi , che in effi finga alcun dubbio la etàperfetta di dl0 ^»iu 
Ciano è per t ornare, Rallcgrafi finalmente, e gode affai fra fi ft effa di pace. 
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hauer dal Cielo impetrato quel fuo maggior bene già molti et molti 
anni da lei con fommo defiderio afpettatofiramato{on burnii uoto col, 
demente addi mandato, dalla cui bontà tali,e tanti commodi è per rice 
uerefbc non potrà fe non da effo folo , la intera uita riconofcere . Ma 
troppo piu fi rallegra con uoi fapienttfimt Senatori , del ben dritto giu 
ditio da uoi fatto, hauendo fecondo il uoler diurno eletto , il primo con 
una uoceda tutta quefla Città, de Ut fuoi fudditi,eda tutto il mòdogri 
datoTrincipe Signor Frane e fio y eniero ^Principe ueraméte mcrite- 
uole,Trincipe buono,Principegiuflo, Principe faggio, Tr ine ipe uir- 
tuofo, Principe fanto, Principe finalmente pel bene uniuerfale da Dio 
eletto.E qual ingegno humano potrà non confcffarejshc quelli fia quel 
nero Principe, piu degno delquale per la immortalità di quefla Città , 
& lyonor del mondo la natura { l'arte formare per auentura nò potea 
no. Imperoche offendo prima per la madre {iato del Sereni fimo Lore- 
dano, gioconda fimpre,e dolce memoria a quefla Repu.pel cui benefi- 
cio ei talmente in tutti gli offictj, e carichi di maggior importala della 
Città fi è adoprato, che ella al fublime grado del Tricipato meritami 
telo inalerò {he fu da lui a gran comodo di effa fimpre retto.E di fami 
glia poi per il padre difiefo per antichità , ruclx^ge, e propri) meriti 
fra tutte le altre nobili(fima,&lx)norati(fima,di fai, & tanti pruden 
tifimi Senatori piena {he tale meritamente in Vinegia nomare fi può 
tejfualc in Roma quella de Fabi):perche in effa, oltra lo effeme fiato 
il Screnifi.Signor ^Antonio digmfimo Principe di quefla Città: fono 
di continouofapienti dottori, ualorofi Caualieri, mcriteuoli "Procura 
tori teucri Senatori, e padri della fua Repu. iquah, a gui falche nell'au 
rora ueggiamo ufiir prima dallo (Iremo Oriente i limpidi raggi delfo- 
le {he ci conducono poi il gran Pianetafiurno prima da i deh nudati , 
accioche chiari di lontano a noi fi mofir afferò, e degnamente ci appor- 
taffero qflo rifplendente,e uiuo Sole. Le digniffìme opre, e gcnerofifimi 
gefii dequali non ardirò uoler raccontare, perche il tempo non basta— 
r ebbe, et io mi porrei là, onde co Iwnorejmpo (libile a me farebbe il riu 
fiire: perche certo è f oggetto da fiancar i buoni fcrittori ad efprimcrlo 
in carte p perfetti oratori a raccontarlo. Baflaci{he maggior t eflimo- 
nio della gronderà loro hauer non votiamo, ch'il ueder della loro ho 
norata,& aurea catena ufiita quefla prctiofa gemma , ricco teforo, 
chiaro lime, fommo bene: frutto in uero corri (fondente , e degno di fi 
nobilefamigliafili tanta città, di tale Rcpublica,e di tutto il monde: fi 
per la reai prcfen i ga,mae(là,ricche?ge, & altri beni di fortuna ch'io 
taccio,pcrcbe egli altriméti quelli non ha ufato, che fe fuci flati nofof 
[ero fi anco per le infinite, et imrnèfc uir tu dell' animo{hc nel corfii- 
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tifiimo fuo petto , come in lor proprio albergo fono tanto fermamente Qualità 
regnate fihe in tutto il corfo difua aita fcorgcr no fi potria giamai un deTl'anim» 
minimo pcnfter uano, un fembiàte torto,una parola fouerchia, unopa ^ V en * c ” 
non honejla t ma ben fi trouerà effer fiato in tutte le fue anioni fi ac- ro * 
corto, fi faggio fi moderato,figiuflo,fi humanofi magnanimoft còflà 
te fi fedele, e fi ualorofo Sign. che maggior pfcttione in alcù buomo de 
fiderar nò fi puote. Chi dubiterà adunque, chequefli no fiaquel uero 
eletto di Dio, nelquale a fiuprema gloria del mondo lo eterno padre fi 
copiate? Deb perche no mi e bora conceffo la maggior fapiéga de gl an 
fichi Filofofi,e la miglior eloquéga de piu facondi oratori,perijj>rime 
refi almeno accennare in parte la inefiimabile,la inaudita fi la incom 
par abile bontàfi graderà dell animo fuo? Ma in mia ucce di ciò chia 
ra teftimonianga ne rende Brefciajndubitata fede ne fa Verona,pre - 
dicàdo à ciaf, uno lo ua V dine grida ad alta uoce f farlo al modo noto 
Tadoua:algouemo delleqnai Città efiendo mandato co fodisfattione 
uniuerfaledi qu e’ popoli Jdi maniera fi efferato, cbemoflrò cbiaramé 
te,quai debbono in effetto effer i Giudici jt Rettori, i Magifiraxi, i Si- 
gnori , & i Trincipi, augi i ucri effempi di Deità: attefo che hebbe il 
fuo luogo la fempre confante , & incorrotta giufiitia, accompagnata 
dalla prudenza fi temperata dalla clemenza, e mifericoedia. Gloriafi 
medefimamente la antica Roma, che le fia flato màdato * Ambafciado 
re qfii nella crcattone del gràTonteficcfi[fti dico, che tale oratore piu 
fiate fi ha moftratoin qlla Città fiiel Senato di qfta, & in tutti iluogi 
doue a ragionare ritrouato fi ftafihc ampia ragioe ha dato alla noflra 
lingua di nò inuidiar pitto allagreca,o alla latina, p hauer hauuto De 
mofieneo Cicerone. Ma f opratutte le altre qfta Città ha cagione di ef 
Jerne appieno cotenta,pche(hauédolo prima adopato in tutti gli altri 
gradi, ér importati uffici], carichi jnagiflrati/naneggi,& honorifihe 
e(fa ad buomo comparti ) fpcffe fiate poi nel Configlio de i Dieci lo l)a 
uoluto, quanto potè per Sauio della Repfe ne è ualuto, e quafi di còti ~ 
nouo p Configliero della Città caro fe lo ha tenuto.Oue egli fe no utili 
proni fioni ha propofle,eprefenecafi fiubiti,& importanti Jbuoni ricor 
di fi partiti ha fempre allo flato arrecati in qual fi uogli cafo, prudenti 
confìglifida uero padre ha continuamente alla fiua patria apportati, 
e fi Ija fatto in ogni occorrcnga conofcer per quel fapiétefi pfetto Chri 
fliano fibe i cieli con le migliori congiuntioni de pianeti, e la natura co 
ogni fua maggior forga lo hanno fin dalle f afce fatto effer e. Onde egli , 
fuori d'ogni commune cofuetudine,fi è meritato , cofa in uero miraco 
lofa , già fecoli non auenuta , e da effer fcritta in marmo , angi nel- 
U memorie de gli b uomini impreffa . Che non tenendo e(fo ambo- 
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ra il nome di Trocuratore,que(la gran Repub. apprefentaffele bora la 
occafione lo babbi debitamente eletto fuo Trincipefuo Duce , e fuo de 
gno capo,dalquale eterna imvtortalitadc è neramente per riceuere.O 
Vinegia madre bora di tutte le altre Città:padrona di tutte leprouin 
cie:Signora di tutte le regioni. Regina di tutti gli Imperi], e donna fi- 
miniente di tutto il mondo ,cui è toccato un reggimento ^gouemo di 
tal Trinciteli* femga alcun dubbio di modo bella ,riccagrande, potè 
tejnag nifica 1 gloriofa ) & diurna ti renderà^}* inbreuc alla fuprema 
Monarchia ficuramente aggiugnerai: e fempre fino che i cerchi Supe- 
riori con ordine gireranno jnteriflimament e manterrai. 0 fortunata 
adunque Città, o felice Repu.o aucnturati fudditi,o Italia trionfante 
o età neramente d’oro,o fecolo gloriofo, omondoin tutte le parti bora 
perfetto ,o beata, e piu che beata patria di Rouigo,poi che fi è boraci) 
feguito il fummo noftro bene^ngi la nera £ perfetta noflra uita.Effen 
do adunque, Sereniamo Trincipe, fiata Ixggi dal cielo a tutto il mon 
do conce]] a la Sublimità uoftra,percbe certo è per la religione un T^u 
ma, peri a temperanza un Diogene, per la modeflia un Catone,per la 
liberalità un Scipione , per lagiuftitia un ^triftide , per la clemenza 
un Ce far e , per la fedeltà un Regolo , per la carità ucrfo la patria un 
Curtio,p la uittoria delle guerre um.4 ìc]]àndo,p la co fcruationc della 
pace un^ìuguflo,et in soma p il bene uniuerfalc un dono di Dio. Qjie 
fia Città, li fuoi fudditi, tutti gli buomini ricchi, poucri, grandi, piccio 
li tutte le Città , tutte le prouincie, tutte le regioni , & tutto il 
mondo y hauendo prima refi di un tanto dono , grafie al 
Re dei Cicli, fi rallegrino , giubilino , faccino fefìa 
godino ,& trionfino infieme con la uoslra 
fidili fiima Città di Rouigo, la quale 
tut tagiocoda, e lieta accòpagna 
ta da i denoti nofiri cori al 
la altezza V. burnii 
mente fi dona 

e confa- -- 

era. 
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AL PRINCIPE VE NI ERO. 

E 'ideile cofe priuate digniffìmo Trencipe 
lllufiriffìma Signoria, per antico co fi urne 
gì per naturale iflinto,& legge Diuinagli 
Imominifogliono congratular fi congli ami- 
ci, &profimi loro per ogni minimo bene che 
la fortuna li porga ; quanto maggiormente 
nelle cofe publice fi conuicneà buoni fudditi 
& fedeli uafalli rallegrar fi col loro Trenci- 
pe, & fignore di qualche gran felici tade, 
che'l fommo I dd io gli labbia conceduto.Tcrò fe hoggi noi fiamo uenu - 
ti (con qualche diflnrbo forfè degli altijfimi maneggi fuoi )à manife - 
farli la incomprenfibil Ictitia di animo che ha hauuta la fua fidelifjì- 
ma terra di Lendenara della meritiffima creatione fua nelfeccelfo Tré 
cipato con tanta lode di quefto Illufbiffìmo Senato , fi degnerà con la 
fua folita benignità darci grata audienga,poi che facciamo quello che 
la confuetudine,la Telatura & Iddio ci comanda che la interna noftr a 
affettane uerfo di uoftra fublimità ci sforga: quello finalmente, che fa 
tutto lo fiato fuo, tutta Italia futta la chrìftianità,&quafi ogni Tré - 
cipe del mondo. Et fedi tanti, che fanno quefto lieto, & gratiffìmo of- 
ficio, alcicni fi muouono folamente per beniuolenga , altri per debito 
di benefici j, molti per riuerenga di tanta maeftà;che debbiamfar noi , 
quando che non una fola di quefie caufe;ma tutte infieme concorrono à 
darci dolciftima cccaficncdi rallegrarci con lei , & conquefta Repu- 
blicad'ogni fuoproffero , & fortunato auenìmento s* Conciofiache di 
Jl more non è ale uno che ci foprauangi,& forfè pochi che ci pareggi - 
muffendo noi nati con una naturale inclinatione al nome Veneti ano, 
& nodriti con una fi uiuafede uerfo quefta Republica che con piu prò- 
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prìoìiomc Penetianijbe Lendenarefì chiamarci potreffìmo,comeben 
rendono teflmoman%a li fedeli portamenti no fi ri nelle guerre paffu- 
te ,&à tempi prefenti la prontezza nofìra nell efequire quanto da 
V offra Sublimità ci uien commandato , & li continui preghi fatti alla 
Maeflà d’iddio per lagrandefga di quefia magnifica Città , &del 
fuógiuflijfimo Imperio.S i fcuopre la fmeerita de cuori nofiri fino nel- 
la ojfcruangajion folamentc de fuoi publici Magiflrati , ma di ciafche 
duno priuato fiuo gentil buomo,& fpecialmcnte nella grande efiflima- 
tionc della per fona di Polirà Sublimità laquale in ogni tempo fin tia- 
fcheduna età, & in qualunche grado habbiamo femore riuerita come 
“Padre della Patria nofìra , & adorata come certi fimo fucceffore di 
di aueflofiupremo grado: & quantunque quefia beni uolenga & fede 
nofi ra fia natur ale,& uolont aria nondimeno ogn bora fi augumenta, 
& fi fa maggiore mentre riguarda all’ infiniti benefici] ritenuti da Po 
ftra Sublimità & da quefia illuflriffima Rcpu.Tfon ci fiamofeorda- 
ti/ic ci fionderemo giamai , ne li noffri defiendenti altre fi l alli quali 
Termine prima cbe’l Maffimo Iddio infonda l anima m i corpi , noi sabbiamo 
«mV Dot lor ° ^P^fF 0 nc muorila fedeltà uerfo di leifiafiiata à noi per indiffo- 
cote. tubile fideicommiffo da’ nofiri anteceffori ) con quante fatiche , &con 

quanta (pefa di oro,& di fangue riduccflegli Mui, & maggiori nofiri 
fiotto il fuauiffimo firn giogo, anfi fiotto quefia dolciffima libertadc,& 
come dapoi con mortali fimo guerre infinito tcfiòro,zp con pericolo di 
perdere il refio dello fiato da terra ricuperafie noi, liquali non per ma 
coment odi animo, b di fede;ma p la dcbolcfga del fito , & delle forfè 
nefire batic uomo mutato ben fignoria ,ma non cuore , ne uolontade.O 
memoria gratiffima , ò ricordo dolci fiimo, ò commemoratone a noi fio 
pra modo gioconda , che da indi in poi ci haucte conferitati fempre in 
ficurefga,& tranquiUitade.Sta fiulpita nelii cuori nofiri jorne in du 
rifiimo marmo, & finitimo Diamante la liberalità uoflra fpeffe fiate 
u fiat a uerfo di noi , quando la fortuna con acqua , ò tcmpcflc,canflie , 
ò | altri mali ci ha danni ficati,& ci ricordamo continuamente della mo 
defiia uofira, nel darci neceffarie angarie, la de fieri tà nel rifiuotere li 
uoftri giufiifiimi tributi , la cura nel mandarci giuftiffimi Rettori, & 
fra quefti il Clariffimo M. Giulio Molino noflro prefinte gratiffìmo To 
defila, a Ila cui fede per la (uà fapienga , & integrità, quefia Republi. 
potrà fempre fieramente commettere il gouemod’ ogni fuagranCit 
tà,Ducato & Regno. Et habbiamo fempre innanzi a gliocchi la beni- 
gnità di quefio amorcuoliffimo Dominio nel darci audienfa, &pre- 
fta efipedmone nelle caufe nofirejnon ci facendo inferiori (benché fila- 
lo de minimi ) à qualunque altra città, òf addito fuo.Tficlle quoi co- 
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fe molto ci ha giouato la preforma & auttorità di f^oflra Sublimità, 
come quella che fempre ha tenuto la protettane à giuflitia di quella 
pouera terra , moflrando à fuoi Oratori una certa intr infoca ajfettio 
ne , laquale bora è potentiffima cagione in noi d’una eccefiiua , <jr in- 
credibile allegrerà de glibonori , & commodi fuoi . 

La riuerenga finalmente , la feiando quefla da parte , che doue - 
mo hauerle per tanti benefici, & per ejferle fudditi ,& ragionando Riueréza 
di quella che nafee dalla eccedenza , dalla grandezza , dalla bontà , al rr 
& dalla maejlà d'una ftepubhca fi ben formata, & dì un Trencipc fu/uirtu. 
fi degno , crediamo , anzi fumo certi effer molta appreffo tutte le na 
tioni del mondo, ma non giamai fi grande ,come èinnoi , Vercioche 
oltre die piu fi ff amente , & con occhi piufìnoeri contempliamo la fua 
bellezza , di piu poi ogni giorno per ueraproua gufliamo la fua bou- 
tade non fenza inuidia d'alieni , & con noftro infinito contento . Con- 
templiamo noi fra le cofe diurne queflo gouerno publico come co fa tan 
to fimile alle lelefli , che fi feorge ejfcr opera neramente di quel 
medefimo Architetto , & fattore che ha fabricato il cielo. Splende 
quefla Rep. per tutto il mondo illuminata dalla Religione, & dalla 
Giuflitia come da due fuoi luminari maggiori , <jr da tanti Cla- 
riffimi Senatori , liquali à guifa di tante lutidifime J ielle la illu - 
flrano per ogni parte . Et fi come quella Machina fnpema ha piu 
cieli,uno inferiore all’altro , liquali partorifeono uarij & diuerfì ef- 
fetti , che tendono però con una slupcndifiima & mirabile harmonia 
tutti à un medefimo fine ; Cofi quefla fignoria ha diuerfi gradi di 
configli , uno fubordinato all'altro con tanta unione , & concordia, 
che quantunque ciafcheduno h abbia le fitte particolari attioni , non- 
dimeno tutte riguardano al ben publico, & all' honeflopriuato. Et 
come quelle cofe fuperiori con un continuato & ben difpoHo 
riuolgimento generano, & nutrifeono quefle cofe inferiori ;cofi uernano 
noi fuoi fudditi ci nutrirne , & cor.feruiamo col fuo , fempre l’infcriori. 
pio, fempre giuflo, fempre ben regolato gouerno . Et uoi Ec- 
cellentissimo Prencipe, come Vrefidente dell' al- 1 

tifiimo Monarca a fìmiglianza fua reggete, & moderate quefla 
bella, & ben ordinata Repubhca con la uoflra fapientifiima ma- 
no, non fecondo la uolontà , ma fecondo la ragione, &con- ‘ 

fenfo di queflo celeberrimo Collegio , ilqual rapprefenta l an- 
gelico elmo del Taradifo. Et di qui auicnc, che fe ben, per 
effer gli huomini mortali fi mutano fouente in quefla Re — 
publica Trencipi , non fi muta però gouerno ,fe non in meglio : & noi 
firn fudditi fiamo priui di quelle pafiioni , che foghono hauerc 
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gli altri popoli, che cangiano fignore di affoluta potcftade ,c bora fo- 
no in pregio li fapienti & buoni , bora li trijli, & ignoranti Jjor a la uir 
tùjjora il uìt io fiora la clemenza, bora la crudeltade fecondo la natu- 
ra,& appetito di chi revgciimperocbc fcmpre qui preuale ilgiufto , & 
l'boncfìo à uno iflejfo modo. Deb fiati lecito Imgt (non per adularcene 
acquiflar grafia co Vofl. Sublimità ma per confilationc noflra )confi- 
derare alquanto la felicità della noflra juggettione a fi giufh Signori, 
Padrone Signori, & Tatroni di ragione,& di noflra uolontà,mapergli effetti, 

di ragione & portamenti loro amorcuoliffimi Tadrijfquali continuamente ui- 
padn per gilatc in defendere la noflra quiete dalli nimici con le uoftrc fatiche, et 
inconferuareilnoflro ripofo dalle guerre con uoflro trauagliofacen- 
doci guftare queflo fommo bene , & ineftimabil commodo della pace 
con mediocri, & honefliffimi tributi, & dir poffiamo con maggior bene 
fleto, & minori angarie di qualunque altro fuddito. Imperò che mai 
c imponete grauegje per ampliare li confini del S tato uoFtro,mai per 
uendicarui del nimico jnai per accumulare tefiro/nai finalmente per 
fatiare alcun uoflro appetito , ma filo per di f e fa della noflra roba /Iel- 
la noflra ulta , del noftro bonore , & della noflra propria libertade. O 
quante oportune occafìoni di comprare Città, e fiati, di rifentirui glo- 
rio fornente di qualche graue offe fa , di guerreggiare co larghi partiti 
ÌMUttctralafiiate filo per non darcjpefa à uoflri fudditi . Et quando 
pure per la propria nofira falute fite sformati à chiederci qualche aiu 
tojofate dapietofilfimi Tadri lagrimando , & per ultimo rimedio ha 
uendo prima confumato Perario uoflro , & impegnata non folamcnte 
t entrata, ma la fede publica. Et dopo Pbauerui uoi mede fimi Signori , 
& la Città uoflrà(liquali per giufla ragione potriano ejfere eséti)piu 
grauemente di noi angariati, quando chiaramente uediamo tutti h da 
ti] di quefta Città effer di gran lunga maggiori di qualunque altra fiua 
Cittadino Caflello,&le decime /he uoi medefimi pagate, importar mol 
to piu delti fuffidij /he con tanta agcuolegga da noi rifiuotcte.^Aggiu 
gafi poi/hel'ifieffo aro, & argento ,cheui diamo per la falute no - 
Ordine flra, & il ucftrodi piu, fubito lo ritornate nelle mani nojlre ajfoldan 
delle cofe fai honorataméte per Collaterali, Capitani: Lochitenenti, alfieri, 
&a chefer Ca P‘ di fil»^ r ^&f Mati «piedi, & à cauallo, & pagandoci di quel 
- C Cr la opera che facciamo à difefa/le parenti, delle mogli, de figliuoli, di noi 
(lefji,& delle patrie noflre. Onde noi ci poffiamo chiamare piu felici, & 
piu contenti di uoi Signori, poi de tuttoilbene & utile che prouienc 
dal fapienti fimo uoflro gouerno, è di noi foli,& il carico, le fatiche: 
& li franagli rimangono à uoi con la gloria fola del reggere: del- 
la quale ci hauete uoluto ambo per uoftra immenfa cortefia far ; 
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partecipi col farci sicari) , Giudici , Cancellieri , col farci(dicia- 
mo)non pur figliuoli & fratelli , ma compagni uofiri nell ammini - 
fir atiene del uoSìro flato. Et con qual lingua poi fi potrebbe mai a pie 
no ejprimcre la benignità /con laquale ci raccogliete , la patienja nel- 
C ajcoltarci ,& la carità nell' efaudirci , s’un altro Signore, per mini- 
mo che fia sfolta un (ito uaffatlo,fia immobile , con ciglio altiero , & 
con affetto l'uperbo degnandoli a pena ri/pondergli : ma che un S igno- 
re f* s'uu Cittadino pnuato ragiona col fuo contadino fi [degna a mille 
riuerenge chinar la tefla . Et quefio facratifiimo collegio , qucfto ce - 
Ufi e choro , quefta ucneranda maeflà non può tollerare , che un fuo fui 
dito,ilqual donerebbe per fua debita riucrenjjt parlar fempre innanzi 
a nostra Sublimità con le ginocchia in terra, dua una parola ,fe pri- 
ma non fi ripone la berretta in capo . O bontà infinita,o incredibil he 
nigmtà , ò inefiimabile clemenza, o fortunati pófoli , o felici rafiàtli, 
ò tre uolte^t piu beati noi fudditi a quali l'ottimo Iddio ha data fi alta 
uentura di farci na fiere fatto F Imperio di fi manfueti Signori ,& mer 
cede loro dopo la gratta fua, nella piu paci fica, & fteura parte del mon 
do. Conciofia che tulli prefitti calamito fi tempi tutta 1^4 fu , tutta 
l’affrica , & di Europa ogni Trouincia, ogni Stato,ciafcbeduna cit - 
tà,cccctto quelle della S ublnnità Pofira ardono di crudeltfiime guer 
re, & di bellicofi tumulti , 7ion uedtmo noi con gli occhi propri)( ta- 
cendo delle regioni lontane )quefta pouera , & infelice Italia piena di 
t fiere iti. di fuoco, & di ftrage, & in manifeflo pericolo di ritornare a 
quella condii ione lagrimabile,ch'ella fu quando cafiò in preda de Cot 
tbi, Fondali, & Longobardi. Et già la mi fera, & dolente fentendo 
nelle altre fue parti mutar fi lingue , e co fiumi, ha ridotto la fua digni 
tà nel pietofo grembo di qutfia potentifìima Rcpublica con ifferanga 
( fi come altre uolte) efiendo ella patrona folamente di quefli for- 
tunati Laghi, bebbe potere di conferuare il nome & candore Italiano, 
cofi maggiormente debba bora nel fuo ampio Dominio mantenere il 
decoro della fua bella creanza, & lo (plendore delle fue due belle lin- 
gue .Telò noi , de Joli a quefii turbulentiffimi tempi godemo le cofe 
no f Ire in pace, & tranquillità, douemo portare , & portiamo a que- 
fia Repub. tanto maggior Riueren^a degli altri quanto ne fentiamo 
maggior beneficio : 'Ne in minor rtueren?a babbiamo Voflra S ubli - 
mità che fete meriti filmo Duce fuo,non tanto per effer falita a fi bona 
rata , & fubln/te dignità (indtcio mamfefio del fuo gran ualori ) juan 
to per le molte , per le beile, & per le rare fue uirtudi , lequalifono fi 
chiari ,& fi cu clienti ch'hanno pofio in dubbio il mondo , qual fia fia , 
to maggio/ acquifio, o quello di y olirà Sublimità baueti do ottenuto 
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qutfio eccelfo Trcncipato,ò quello di quella dignità ,bauendo acqui - 
flato fi figgi \ r i prudente, fi buon Trencipe , ilquale ha fcmpre in - 
dnzjatoi fuoi pcn fieri a fcienge , agouerni pub! ici ,&f a cofealte , 
& ignorate , tal che fe uogliamo decorrere , & esaminare minuta- 
mente tutte le qualità fue Scopriremo in lui (fcnga uitio ò macchia 
alcuna)tutte le uirtù,& belle parti, ch'a un Vrencipe degno di que- 
fla Republica fi contengono, delle quali fino nelle fafcie cominciafte 
à darne non piccola jperanga alle genti , & nella pueritia gran fag - 
gio, in giouentu poi euidcntiflimo fegno ; ma nella età piu matura , 
chiara , & manifefta proua , Di modo che fi come le M pi con l'tnfon- 
^ r °huomi ^ ere ^ ne ^ e P ueri ^ ^bbra del gran Tintone , fumo uero prcfa- 

ecccHcn S 10 f ua diuina eloquenza , & Infiamma , che circondò il capo di 
ti del lo ita Senno Tulio fanciullo mentre dormiua , dette miracolofo fegno della 
to loro fu- fua grandegga & del fuo futuro regno: co fi li uoSlri fanti coturni et 
blune. /e fapientifiime & prudentiffime opcrationi nostre fino nella tene- 

ra età hanno dato certo & felice augurio a tutta quella città, che 
preflo douefte falire a quefto fupremo grado , talché la commune opi- 
nione & noti già tanto tempo di tutta la gente , come prò feda diui- 
na , fi ha conuenuto uerificare : ma prima è piaciuto a Iddio & alla 
fua Tatria , per beneficio del fuo Slato , & de fuoi [udirti dami mol- 
ti maneggi & carichi .& acciò piu chiaramente rifplendeffe il ua- 
lorJuo,& bora tanto piu foffe lodato il giuditio della eie tt ione di no - 
ftra Sublimità, come d'un preflantiffimo & benemerito Senatore, flè- 
tè flato efperimcntato nelgouerno di Srefcia,di Padoua, di Pdene, et 
di Verona : ne i quali reggimenti con teflimonio delle opere uoSire , 
& per uniuerjal noce di quei popoli , hauete mostrato nelle caufe ci- 
udi, & criminali una integrità, & un giuditio di Salamone , & in 
conferuar quei fudditi fedeli , & amoreuoli , prudenza & ingegno : 
nella cuftodia di quelle città , accortela, & uigilanga : nel prone - 
dere alle coje della uettouaglu, arte,*? diligenza , & ma finn amente 
in Tadoua, & in Verona, dotte effeudo mandato a tempi di careftia 
f aceflequafimir aiolo fament e e fferui l'abbondanza a rifpetto degli 
altri luoghi uicini con mille benedite ioni de poueri , & finga querele 
de ricchi , cagione che tutte quelle città fono reflate deuotifiime del 
nome di Polirà Sublimità. 0 quante uè dotte, quanti pupilli , quanti 
pouerelli difep,& follatati da dtuerfe opprefiioni per la fua giuftitia 
hanno porto burniti, &■ pietofi prieghi al Muffitilo Iddio per la gran- 
dezza fua , & bora perla fua conferuatione . 0 quanti nobili Citta- 
dini altrefl ncordeuoli della benignità , manfuet udme & affabilità 
fua , con lequali mrtù ha fempre unito la burnitila iftejfa t rendono 
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fratte immortali a i cieli , che ihabbiano riporla nel piu degno luogo 
della fua Republica , ne folamente tielli magiflrati ( chefògliono mo - 
flrarc la fapienga degli huomini) ha fempre Po flra Sublimità ripor 
tata fomma lode , e-r gloria eterna, (erige (il che è piu & qua fi impof- 
fibile) oppofitione alcuna;ma nella legatione di Roma appreffo Tapa 
‘ Paolo fece conofcere la fagacità fua nell’ intendere li fecreti di quel "Po 
tefice , la eloquenza nell'efponere li mandati della fua Re pub. la defe- 
rità nel negociare, la felicità nell’ ottenere quanto dcfidcraua la fua 
patria , di maniera che battendo quel bcatifjìmo Pontefice fcorta 
la fua faprahumana fapienga con ifpirito profetico prediffe la fua 
prefentc gloria,& non come Oratore , ma come Duce di Vinegia la 
offeruaua, & V olir a Sublimità aucnga ch’m quella legatione nego 
ciafìe con maggior uantaggio della fua Rcp. nondimeno la fornìfcofa 
che fu mirabile ) con ugual jòdisfattionc,& grafia di fua Santità, & 
della fua Rep. In tantoché l’ima difègnò ornare il fuo uencrando ca- 
po del f amo fo cappello del Cardinalato f altra' di queflo gloriojò cor- 
no. Et doue la morte, & la (fregiatura uoflra interruppe il difegno 
del Tontefice, il fommo Iddio, che tiene cura di quello Imperio, ha ue 
rificatoil fuo pronoli ico , gr mandato ad effetto il pcn fiero di quefia 
Repub. per bene & felicità fua, acciò foffe retta da colui , il quale fi è 
mostrato degno di tal goucrno , mentre tante fiate prudenti/! ima- 
mente, & con buon fucceffo ha configliato, & aiutato la fua Patria 
offendo Sauio da Alare , di terra ferma , Sauio grande , Capo de x. 
Configlicre,& in molti altri offici} confeguiti fempre con l'uniuerfo 
confentimento del maggior con figlio, & non poche uolte per common 
damento del S cnato,& forniti con fodisfattione,& applaufo di tutta 
la città , là onde fi deue bene (per are che hauendo ella conofcenga non 
diremo delle fue\cittadi,ma qua fi d’ogni particolar fuo fuddito , debba 
fapere compiutamente prouedere a tutti gli accidetiti,che pofionc oc- 
correre, Et chi piu prudentemente ricorderà il bifogno,& par mente 
configlieràC utile dello fiato fuo di uoi , che l'hauete ammimftr. to in 
diuer fi magifirati piu di quaranta anni? Poi per la efperienga dclli 
molti maneggi,cauto:per la eruditane delle lettcre,fapiente;per la li* 
ga pr at t ica dell' amminifirat ione ,pr udente, di eloquenza , facendogli 
coftumifRcligioJò: di maniere graue di natura affabile :di afretto be- 
nigno: talché mottrateberì efier ucro et legittimo difeendente di quel 
nòbili/! imo lignaggio da ca Vernerò , florida fempre & merita- 
mente uenerania f miglia di quella città ,laqualc iu ogni età ha prò 
dottoafimighanga della regale flirpe di Dauid Duci, Prelati, & 
Senatori infiniti , & a quefia Patria non meno ch’afe mede fimi uti- 
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li , & amorevoli , & bora piu che mai fiori fce rii Trocuratori . Con- 
figlien , Capi di x. Saut] grandi , jtuogadori , & di tutte quelle di- 
gnità, che fi danno per meriti , & per valore: Il nome de quali fe uolef 
fimo annouerare ad uno ad uno infieme con le loro notabili attioni co- 
me rncriteriano le lor uirtà, empiremmo gli afcoltanti di meraviglia, 
& diflupore: ma per non e fiere troppo lunghi, le tr ala fileremo, tan 
to piv ,quàto che Poflra S ublimità nò ha hi fogno e fiere illuminata da 
i raggi de fuoi antcceffori,& confanguinei,ejfendo cofi chiaro,& cor- 
rugante il proprio fuo fpler.dore,chenon fola illufìra fe medeftma, & 
la fua patria;ma tutta la natione Italiana. Cofi poteflimo boggicon 
fua buona pace celebrare la grandezza gir eccellenza fua, come la co- 
nofcemo,& babbiamo in ueneratione. Ma perche vediamo prepararli 
in ogni parte incbiolìri,dr carte da Toeti, Oratori , & Hi fiorici per 
fare eterno & immortai il nome fuo, la fideremo a loro quello carico, 
gir diremo f blamente queflo , janta eflere fiata , gir per diuino uolere 
la fua elettione , & che degnamente fedete fopra queflo fubhme f ino , 
dove hanno ancho fedutoli uoftri Jiui paterni, & materni , efjendoui 
fiato l'ottimo iddio liberale di tutte quelle gratie,cb’ in in un perfetto 
Trencipc fi pojjono dcftderare,tal che da qui innanzi farà leuata la fa 
tica alh firitton, liquah uor ranno ammaefir are, & creare un perfetto 
Trencipe, d'andare fccglicndo le uirtìi d' *Aleff andrò Magno He dei 
Marco Au Macedoni, quelle di Ciro He de' Terfi,di Tompeo, di Ce fare , di Mar- 
itilo uita co Aurelio, & d'altri Re,& lmperatori,perciocbe le troveranno tut 
finta dal te raccolte infieme nella uoftra Sublimità. Se adunque la bcmuolen 
Mondo- , o l' obli go, o la riucrenza&ltifìimo Trencipe, fono caufadeltalle- 
_ S nat0 ' grczga de gli altri , effendo bora in noi tutte quefie cofe , gir mag- 
giori che in alcun' altro : maggiormente anebora bauemo cagion di 
rallegrarci con lei, gir con quefta Repubhca . Con quefia Repubhca, 
che fi babbia eletto per fuo Duce un Senatore di tal preflanz* ,& 
di fi buona fortuna, ch'ella pofiafperare in tutte le fue cofe median- 
te la fua fjpienza retta dalla mano d'iddio prujperità , gir augmen- 
to. Et fe gli antichi faui del mondo affermauano quella Hepubhca 
poterfi chiamar felice , che foffe goucrnat a da un Fdo*of'>, che dire- 
mo noi di quefia , laquale haurà un Trencipe , ilquale noti folamente 
baofìeruata nella propria uita lauera filofofia;ma etiandio la fil- 
erà Tbeologia,fc non ch’ella debba efler beata & felicitfimat Ci 
rallegriamo poi con Polirà Sublimità, hauendo ella otfbiuto prima 
da lddio(effendo ebe li Trencipatinon foto per opinione de Cbnftiani , 
ma ancho de gcntili,non fi conjeguifcono fem^a la prouidenza diuina) 
& poi da quefia fapientifiima Repubhca J m piu fubhme dignità della 


I 


Jt TRINCITI DI VENETI jt. yy 

fua patria , & forfè di tutto i! mondo . Sono ben molte maggiorante, 
lequali o per preminente di titolo , come Tapa , & Imperatore , 
o per grandetta di Stato, come Re di Francia , o per gran quan- 
tità di thè fori , & di PaffaUi , come il Signor de Turchi , o per af- 
foluta potcflà , come li fudetti , & molti altri , potrcbbeno pare- : 
re allo fciocco uulgo dignità piu grandi , & di maggior uentu - 
va , ma chi con miglior giudicio confedererà più preflo quelle cofe che 
fono , che quelle che paiono , comprenderà euidentcmente Vofira Su- 
blimità non hauer da inuidiare ad alcuno di quelli : Imperoche ella ha 
una dignità, la quale acqueta talmente I ànimo del fuo pojfeffore, 
ch'egli non dt fiderà , ne defiderar può maggior grado , ne maggio- 
re Stato, & fe pur de fiderà ampliarlo Stato , qucflo de fiderio non 
caufa dalla fua dignità , non fe gli accrejcendo altro che incommo- 
do,ma dal bene che uorrchbe uede re nella fua Republica come è tenu* 
to a fare ogni buon cittadino , & però non gli apporta pafìionc alcu- 
na ♦ llche non attiene in alcun altro S ignor e, imperoche tutti brama - jj . ^ 
no , o maggior titoli , o maggior Dominio per proprio commodo, et per ^ v [' nc ^ lx 
battere maggior poteHadc , onde uiuono fempre inquietamente ,& nóèpafsio 
con poca felicità a paraugone della Sublimità Foflra . T{pn cofì toflo nato p dell 
gli altri Signori cominciano a regnare , che fa lor dibifogno proue - d f rl ° t C r °^J: 
dere del Mit ridato , delle Tiri ache , degli * Alicorni , & ì altri rime - 
dij a tofsichi , eJr a ueneni , & non hanno ardire beuere , o mangiare 
cofa , che prima non fa (lata (o infinita miferia ) da quattro & fei 
[porche , & u ili fi ime labbra contaminata , fenga che per temi, bo- 
ra de fuoi competitori , bora de fuoi heredi , bora de propri popoli non 
fi aflicurano fare in una città cinta di mura ,fc non fi chiudono nelle 
proprie cafe circondate £ argini , & di fojfe con la cuflodia digéti (Ira 
mere, non fi fidando della lor nat ione ,cr in guija di hauer fempre 
gi inimici alla fronte conuien loro (lare armati in continuo {affetto . 
roifelictfìimo Vrencipe, godete il Trencipato della piu bella Repu- 
blica che fia (lata al mondo , fecur amente ,fenga hauer hi fogno di chi 
ui faccia la credenza , ne ui fa me fieri adifeja uoftra prouedere di 
fartele, di foldati , udì armi t augi fete piu fìcuro in queHa città fen- 
ga muraglia , in queflo libero , & Ducal palagio fenga guardia, nel- 
le firade publiche fenga feortad' un minimo fidato i on la fola com- 
pagnia de uoflri Senatori armati di toghe , & uoi di manto, che non 
fono gli altri- Signori (li pati di numerofio & uahdijfimo effercito.& 
queflo, perche non hauete da temere de uoflri concorrenti ,concio- 
fia che non concorrono a quella dignità, fe non coloro che fono fomma- 
tncntc buoni , li quali perciò ueduta la deliberatone della lor Repub. 
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& la difpo fittine della forte ,o per dir meglio ,d' Iddio ,fubito infteZ 
me con ia frcranga dipongono le gare , & le fimultadi , ne battete 
punto da dubitare delli Succejjori , non fi [incedendo in quefla bei- 
la fede , con fedi fiotti , crudeli ad i , iteti etti , & morte , o altri uitij, ma 
Popolo di folo con li meriti , con la innocentia , & con le uirtudi . Molto me - 
Venctiaaf no battete da fofpettaredel uofìro popolo , il quale ha fama , & me - 
fcttionatif yitamente del piu affett tonato , & piu dinoto al fuo Trinci pe di qua - 
Re]^ a lunette altro . poco abbellì fee quefla illuflre dignità la copia di 

anti [aprenti Senatori , che dotte gli altri Signori cercando per tut- 
te le parti del mondo ritrouano con gran fatica due , o tre fecreti , & 
fedeli con ftglieri , noi ne battete nella patria , & nobiltà Polirà le 
decine , di quella fedeltà , & fccretegga alla Voflra Sublimità f 
ch'ella è alla [uà Repitbhca.Eaoui bora cinto d'una fplendidijfimaco - 
Rep. Vene runa di Senatori pieni di eloquenza, di grauitd , di Sapienza , & 
tiana lame di con figlio , colmi di Religione , di giu flit ia , di benignità , & di eie - 
£ lio menta f degni di Mitre {Pontificali , di Scettri Imperiali, di Coro - 
ria di tu tee nc j & di Corni Ducali } li quali tutti con amore & riueren - 
Falere del %a ni con figliano , & aiutano a reggere quefla beata Republica. Et 
Mondo, fcl Dominio uofìro in larghetta di termini , in numero di fudditi , in 
quantità d'oro è inferiore a moiri regni; non cede però ad alcuno di 
buoni inflittiti , di J, 'acri riti ; & di fante leggi , nt Ile qnai cofe per fen 
tenta di Saui , confi fle la grandetta de flati, & in quefla parte è tati 
to piu mirabile , quanto che non gli ha fatto bifogno,come alla Re- 
publica di Roma: &a molti Re & Imperatori , mandare a piglia- 
re le leggi da Lacedemoni , & jl thenieft : o a contiocare fapienti da 
diuerft Regioni del mondo , perche in ogni tempo quefl'alma Città 
ha prodotto molti Legislatori^ lurifcon [ulti piu fatti, & pi « giu- 
fli di Licurgo , & di Solone. TSfc Upoteflà fua regolata dalia fua Re- 
publica mirini fee punto la grandetta delia fua dignità , anti l affomi 
glia alla poteflà diurna , la quale quantunque, per non hauere poten- 
te a fe fuperiore , fla a [(vinta ; è nondimeno femprc regolata dalla fua 
Japicnta , cofì nei finta ricognitione et altro maggiore , regolate pe- 
rò la Poftr a Signoria fecondo il uolere della fapientifiima uoflra Re- 
publica laquale è una enfi tflefTacon noi, & noi una co fa mede [ima 
con lei , & ciò fi può bene attribuire a gran uentnra di queflo grado , 
fi perche a queflo modo difficilmente il Trend pe ( benché fia buomo) 
può cadere in errore , battendo fi fermo fiflegno alla fua fiagilitade, fi 
perche è libero dalla moleHia delle infinite & ingiù fle dimande de fra 
Celli , de figliuoli, de parenti, degli amici, & de feriti, fi finalmente per 
die la fua Republica femprc gli toglie in tutto ogni colpa delli mal 
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fortunati fucccffì , lafciandogli tutta la gloria dclli felici auenimetl- 
ti, 0 quieta , o Sicura , o fupra l' altre fublnne dignità , o beato Trcn • 
cipe , o gloriofo Duce , che tenete sì bel feettro in quella frefea ctade , 
nella quale , & uoi potrete guftare la felicità del Vrencipato , & U 
hepMtca godere le opere , <&■ le fatiche del fuo Vrcncipe . O altif- 
fima cagione di rallegrarci con Vofira Sublimità & con queftalllu - 
fin fi ima Signoria di tanto ben dell’ una & dell’altra, ben merita- 
mente quelli fuoi fedelilfimt fudditi ci hanno mandati a fignificarle ha 
uer fentitonongià quella allegrezza , che agguagliar pojfa lafua 
buona fortuna, ola loro perfetta fede , ma quella maggiore cb’ef- 
Jer puote in animo humano ,la quale però è fiata fi profonda, che non 
ti ballerebbe noce , ne tempo a raccontarla . Et non creda Voflra Su- 
blimità , che fi babbiano contentati mandare a qutfla congratulatio - 
tic noi pochi , li quali corporalmente uede , perche ha ben potuto l'au* 
torità dd Clariffimo nojìro Rettore ritenere li corpi di quei f additi, 
ma non già gli animi , & i cuori loro , che non babbiano uoluto ucnir 
tutti in compagnia no fica a far riuerenga a quefta Macfià , & ral- 
legrar fi delle glorie & trionfi fuoi. Et già ci par uedere,c!)e t'ofira 
Sublimità li difierna in quello aere fercno , come quella, la quale per 
diuina gratta penetra le cofi inuifibili , & finta cl)e ci danno ardire, 

C T fiwiminiflrano parole Simulandoci a gara l'uno dell’ altro a far 
le loro particolari ambafeiate fiaJdobiltà ci ricorda a ragionare del 
fuocandidifiimo animo, & puriffima fede , gli Artigiani ci prega- 
no a rappre fintare la loro fuggettione, & riuereng^ajìumo dalie po- 
lire Donne follecitati a proporre la loro ofleruanga, & diuotionc , & 
(ino li Contadini cifupplicano a dir qualche parola della loro ferui- 
tù,& obedicnga . T ulti in fomma , b uomini , & donne , ricchi , & 
poueri , ajpettano che f officio nofiro corrifponda a gli affetti de lor 
cuori. Ma chi potrebbe mai a fi infiammate uoglie , a fi ardenti defi- 
ri , a tante efpettationi fodis farei Certamente niuno.Vcrdom la ter- 
ra nofira ,fi mancheremo di quanto faria il uoler fuo , & dtbito no - 
flro, & dia la colpa a fi medefma,fi nella clettione nofira ella ha hauti 
to piu riguardo al buon’animo , cl?e tenemo uer fi di yofira Sublimità, 
& di quefia Repubhcacb'alla fufficienga nofira , Ma quanto potemo 
fare hoggi, htnnaniffimo Trcnctpe, benigni/fima Signoria, a fidi sfat- 
tane di quella pia fcdeli/fima terra di Lendenarafiarà pigliando la fu - 
fianca, e concluf ione de Ih mandati fuoi , dopo le debite congratulatio - 
nijiusrcntcméte dirle , che tutti quelli fuificrati fu àditi fuoi in confcr 
mattone di quell’ Mitico giuramento di fedeltà, che por fero li loro mag- 4 
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glori con le mani s & molto piu con l' animo , consacrano a uoftra Su- 
blimità & a quella fantijfima Republica la roba , li figliuoli ,& la 
aita propria , patri di non poter fare piu grato Jacrificio aU'altiffìmo 
Iddio , quanto Jaria [porgere il proprio [angue per beneficio di quefto 
ChrifhantJJmo, gir gì ufi; (fimo Dominio . il quale tante uolte tha 
fparjò per la fua [anta fede , & per la difi fa , & Jalute di noi fuoi 
J'udditi , li quali piaccia a fua diurna Maefià ( come affcttuofa- 
mcnte la Supplichiamo) mantenere infame con la no- 
ftra poficntà in perpetuo ] otto la felici fi ima fua 
ombra , gir in fua buona gratta , dalla 
quale, bumilntcnte rauon, man- 
dandoci , piglia- 
mo buona li- 
cenza. 
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AL PRINCIPE VENIERO. 

Ogliono il piu delle uolt e, quegli che 
hanno à laudare alcuno , clxfia infuprema 
dignita,reputarfi agra» uétura,fe ne poffo 
no con uerità dire una ò due cofe notaìnli. 

Ma quando non hanno altro da celebrare 
che le ricchegge & dignità , nelle quali la 
fortunagli ha tirati, à difetto della uirtù, v . 

reftano confufi.Et io Sereniamo Doge po- 
lendo con alcune lode dell'alto ualore,& no 
tabili uirtù di Voflra Sublimità, dimoftr are quanto degno Trincipe 
fia flato eletto J òpra queflo eccelfo Dominio,non manco mi reflo confu 
foyche quegli che non hanno di ciré lodare i loro , ma bene per contraria 
càufa .perche di fi alte uirtù, et mirabili uiue ornata c he sbigottito cag 
jo fiotto il pefio di figràde imprefia,pche tate mi fi fanno incotro da dir 
fiyche io mi pdo nel gradiamo numero loro, & ciafcuna di efleji p*c 
ta digniffima,&dt hifloria,pareihe fi uergogni di non effiere laprima 
detta, & celebrataci tre à che tante fimo, che molto piu difficile mi fa 
ra à trouare il fine che il principio, & intanta copia di cofe, piu fiat ico- 
fa la di flx> fittone che la inuentione.Terche fiempre è fiata la aita di V . 
celfit Udine, piena di tutte quelle lodeuoli doti che fino gli huomini no- 
tabili J opragli altri, onde ne piugiouimli annifufli intéto à quegli ho- ^ 

norati fludij delle lettere, p iquali fi fanno quelle cofe chepofonogioua 
re allaRep. quali fono, dalle hifloriejui ficiétia,et cognitione de gouemi , 

& modi di procedere dell' altre Rep.antiq ; & moderne jtccioche da ef Hiftor ia 
fe pigliafii quòte di buono hauieno,et lo portaffe allafuajaftciàdo il cat ottima per 
tiuo, ò auertédo che fi euitaffc/iómòco intéto à quella dottrinarla- Ihuomo 
quale fi può piu facilmétemoftrare quali fieno i migliori pareri nelle di Stato. 
deliberationi delgouemo, tato che conoficiutofiffienno antico negiouini 
li anni uoflrifufli creato Sauio degli Ordini, onde uoltato del tutto f a 
nimo alferuitio di quefla eccelfa Rep. fi cominciò à uedete in Vofl ra 
Sublimità quòte jet quali fuffino le notabili fuesététicft accorti auer 
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tinteti, & faggi pareri, i quali feciono mirabile l'aut torita,à no dire re 
uerentia , i he fi andò di giorno in giorno acchittando . Et à qucflo non 
poco l'aiutò la [anta religione, &pietà Clmfìiana, [ingoiare fondarne? 
to à ogni auttorita.Et ccfi,t omc uogliano ani bora gli fimo ijlopo la re- 
ligione ui i fata « cuore fepra ogni cofa la carità della patria f crean- 
do seme ci atnmcnifce ^4 rifiatile jlbcnc uniucrfale di quella, prouede 
do co ogni diligétia,cbe non ut pululi ah uno aio tirimi o. Et della uir - 
tù,cl e come uogliono ifilofififè uno habito che nel merco degli eflremi 
coferua perfette le cperationi,ucfìra alterca , cerne ottimoTrìncipe,et 
ptjf.Umo cbnfliano,ne ha talmente ornata la ncbiliffìma aia fua/he in 
tutte le fut operatimi gli ri de la ulta irrepréfbile. Et mafmamente 
quella cht noi dinamo c fere ncceffaria aUa llep.laqualchauctc fem- 
prc in mede ucncrata, che da V oflra Sublimità fi è dimorato niente 
eff irgli più caro di tfa,allaqualenon filamento fi è accefa con le (pe- 
renna aniima del cotinuo ui efirta ?li altri /lallaqualc cofa,ctrre al be 
ne che ne rcfultaella patria, qui fio ancora è non picciolo in par inula 
refi Vcflra Serenità ,ihe non poco ne uicnc lodata, & ammirata co no 
menò folamite di fauio,& prudcte,ma dibuona & pia mi te che ami 
ilbene del publico,& del particolare, Et che diro io della nobiltà del - 
Lodi della lahonoratifiima famiglia uiflraUaquale, fecodo tutte le diffusioni, 
fa miglia che fino fiate date à e fa nobiltà dagli fcrittori, nobili (fima fi uede.Ter 
Vernerà, che, fi gli buoi, cerne uogliono ale uni, fi debbono giudicare nobili p anti 
quità di famigli aj progenitori della quale halbino p molti anni hauu 
' tigli alti gradi de magiflrati nelle Eep, & Domini', quella di V.Serfi 
può dire nobili f ma, perche fe noi andremo guardando p tutta l’Italia 
quàti fi aprepriatw nome difignore, & per queflo di nobile, quafi nef- 
funi fi ucdràno in efa , che in pochi luflri nò fi ritruouino i loro primi 
di baffa conditicnc à comparai ione di quegli che alChora erano della 
honoratifma uoftì a famiglia, notabili ne gradi della Vemtiana Rcp , 
nella quale-henne non di bafia conditione , ma ncbiltff. ma difendendo 
di C orfiantinopoli da nobilijfi mi fig nori/n modo che tanto antiqua ha 
l'origine di fimile tu biltà,cbe in efa non fi rit ruoua ah una baflegga, 
ma fimpre nobile appare. Et fi fi afiegna la nobiltà alle eg regie dig m- 
tà de pa fiati, & fatti di quegli job non ha l.auuta qui fa twbiltfìi ma ca 
fa fulmini digr.ifjm.i, ornati di tutte le grà dignità/ he fi pefiine defi- 
dcrarcnclle hcp.qualefu mai piu honorato principe di quello che fu il 
Scr. Trine ite ^4 utente Venero/ opere deh- naie fumo tali/l. e lo rcn 
demo mirabile à tutta l Italia. Ha ha unto anima quefia nobili (fima 
cafa t urte quelle dignità /he gradi fipofono dcfidcrare,doue fino fla- 
ti molti Trocuratortfhs. Marco jmoltifaui di terra ferma, molti faui 
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grandi, & fecondo la fucccfftone de tòpi funi i reggimeli della cittì £ 
del dominio, tàtogiuflamétcgoHcrnati,che fempre ne riportorno Irono 
ratiffmo nomedi padri, & protettori. Sono fiati anclrorain ogni tepo, 
àn quella nobilissima famiglia, buoi eccellati nelle lettere, & di gride 
eloquetia,& fapere ; Et co fi anchorafe fi affegna la nobiltà allenirti* 
delT ai o, è quefia famiglia nobilijftma p tati egregq buoi fiati in ejja, 
pieni di tutte le uirtù.Et freddo quefia tale nobiltà, per laquale nel ue 
ro fi debbono chiam.tr e gli buoi nobili , & nò per la memoria de gli 
egregi» fatti degli antiqui jteffuno altro fu mai piu laudabile nella lau 
dabilifiima Rep. Veneta, di Voftra Sublimità, fapcndo che la nobiltà è 
copagna della uirtù,dicédo jbefio quel detto del t ragico S eneca,cbe chi 
Manta il fuo genere loda lecofe di altri, V ofira S eraerto fi può gloriare 
de preclari fuoipaffati,cbcdaeffi ha prefa lacarne, &tljangue,&il 
buono nome delle opere toro, ma no quella nobiliare tutta pende da 
gli ai noflri, facendo uofira altegja piu chiara la nobiltà di quegli^o- 
mefe fra molte lucétiftelle fi Jiaaggiiìto un fole .Terche del coturno, 
falédo per gli alti gradi delle dignità, hauete fatto piufplcdido il nam * 
uofiro p labontàfua , come quàdo anchora gioitane rimanefli fauio di 
terra ferma fauio ueraméte,ein nome e in fatto . Et co quàta benigni 
tà , & giuflitiafufii Todefla in Brefcia, à pena cfprimerefi potrebbe, 
poi che da efii Brefciani , congrandiffima allegrezza fufii riceuuto,& 
co le lacrime lafciata partire, il mede fimo auéne à Vdene , quàdo uifu 
f H eletto . Dipoi quando andafii à Tadoua, fi dolce, & caro fu il uofiro 
reggimelo in quella città jche anebora ne ha che di re, celebra do co egre 
gij nomi V. Sub. autore di pace, di abòdàtiajie màcaméti del uiuere,et 
di ornarne to della città co incorruttibile giufiitia. 7^e màcó grato, che 
in tutte qurfte città, fufli anebora a Veronal grà defiderio da quella, 
città affettato, fapédo quàto benigno, &giufio fufli il uofiro reggimén- 
to pieno di bontà, & pietà Chriftiana. Et dipoi fatto Sauiogràde,grà 
diljimopel uero, fufli màdato ^fmba.à Roma à TapaTaolo alquale tu 
to piacqi la dolce cÒucrfationedi V.Sub.e tato gli fu caracche del còti 
mio dejideraua e fiere feco. Et auuertédo la prudétia, & defirez^fr di 
effa,ncl maneggiare lecofe degli fiati, &gouemigh pdifie battere à cf 
fere DogCRiggiugnedo piu uoltefbc non hauea mai conofciuto huomo 
di tato fingulare accorgimelo nel trattar lecofe della fua Rep.Et c°me 
pilo ui còciliafti la beniuolétia di uno tato Tapa, p le egregie uirtù di 
r.Su.cofi ui flètè cociliato la bencuolétiadi tutti glialtri,che mai udi 
to ò parlato ui bàrio pia egregia dolcezza,& piaceuolezZfr & cofium 
aggiugnendo alla humanità, & fai ilità la grauit à Jrauendo imparata 
questa tale fiientia col lungo fludio,diligetitiajlottrina,& ufo Riccio- 
che fi itedidouerfi riJguardareallauirtù.Etdiqui uicnejbe tutti gli 
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altri gétil’huomini ammirino, frontino y.Sublim, fr téghinlacome 
data loro da Dio p cÒferuationc, fr utile di quefla eccelfa Rcp. perche 
chi fi sforga#he ciafcuno fi regga fecodo il giuflo, fr il retto fr cerca 
co ogni fludio fr diligétia, che la fuaRcp. accrefca di ottimi cofiumi , 
gloria# facilita, queflo è certaméte degno di ogni grà lode, frammira 
tione di tutti. Et della prudctia,chefa di mcfiiero,che habbia l’ottimo 
fenatore frgiufiifiimo Trincipejielle fiue attieni ,che altro fi può dire, 
fe nò che neffuno ut fia mai andato auàti, tirato dalla cupidità della co 
gnitione delle cofe,nellaqualepotefii péfare qualche laudabile opera in 
beneficio della patria. Fole ufi ai in uofira altegga la integrità della ui 
I-’huomo ta nel dare fr nel\riceucre i con figli, fiapédo che colui no può effere bua 
C uo ' U d 1X0 P co fi&i°#bc uijfe in modo#be fia t enuto da tutti# cat tiuo v ftol- 

È>uó confi- t0 - £f di qui è uenuto die quella ha femprc J cacciato dafela uolutta,et 
ilio. come cofa pefiifera l'auaritia, fr acquietate tutte le perturbai ioni del 

l'aio,pregiàdo femprepiu l'hone(lo,chc l'oro,anteponédo la dignità del 
la patria, & la fallite fua,à tutte le altre cofc. E per mantenere la in- 
tegrità dell'aio in ucrita,frindimoftratione,fcmpre hauete fuggitola 
familiarità di queglijche appaiono fapere affai, ma bino per fa iopinio 
ne della bÒta,cogiugnédo allaprudétia,fr fapicntia, lagiuftitia,onde 
co tali aiutonj hauete còfeguita,appre[fo di tutti igentil'huomini, fe- 
de, frbuona opinione, ueggédoui ciafcuno fuggire quelle aftutic,et ma 
litie,che uogliono parere pmdentia,bauédo fi(fo nell aio, che il métire 
per caufa di alcuna utilità no può cadere in huomo buono, fr che no fi 
può tenere prudéte alcuno , che buono nò fia. Et diqui auuiene che V» 
Sublimità ogni giorno uadia còfidcràdofra fe tutti i co figli, e tutte le 
attionijhe debbe pigliare per la Rep t fr uedere che niente incantarne 
te gli foprauéga.Dallaquale diligétia fr cura ne hauete acquifiato al 
ti(fimo,fr chiaro nome, frgrà'diffima cofidétia apprefiò della uni iter 
fa Rep. come per la efperientia fi è ueduto , poi che à uofira allegra, 

' . dopo molti altri honorati fiimi magiflrati, bino i fapienti fiimi Senato 

ri,còme(]o il sòmo di tutti,comc a reueredoTadre,fr bencmeritodel 
la fiua patria. Et diqui fi odono quelle gratiofe uoci per tutta la città, 
di haucr un benefattore, protettore fr padre della patria, che con la ac 
corta bota fiua habbia sépre dimoiìrato,cbc fe lagiuWtia fia aminiftra 
ta,la focieta flaraferma,et fiabili t a ,ma fefia pofpofta diuerra lag ui 
da #t la Rep.fi rifoluerà . Et pche,come il corpo còjiftc plefue mcbra,co 
La Re "fi a * c b° ra k Repub .c onfifie per i fuoi magilìrati,uofira Sublimità è 
fide per i° fiata femprc uigilant e aconofecre quali gentil buomini fidoucrieno 
f«oi Magi eleggere al goue modella Repub. o del dominio, fr que tali foli ha fa- 
® rat ‘* uoriti, fr meffi aumti, non proponendo mai buomini di non laudati co 

fiumi, fr integrità di uita, dicendo fopra tali elettioni quel detto di Ci 


Jt DI VEWJET 1 A. & 

/cerone /he qgli che fi debbono eleggere agli offici 7 de magifir atifo fo- 
gna che fieno buoni,modefli,còtinétifomli forti, prudenti, afimenti, 

& alieni da ogni fcelerate^ga, & che tenghin 0 il modo di giudicare , 
et dello imperare jnoflr andò che debbono e fiere cofi, perche queftitali 
hanno a conjeruare la commodità di tutta la Kep. & che tutto quello 
che fanno debbono referire a ejfa feordatifi de còmodi loro. Et cofi fem 
pre ne luoghi publici,& priuati, bautte con mirabile amore et carità 
dimoftrato quale fia il uero officio de magifl rati,& cioè quefli bifogna 
che /àppi no foie efii fono nati alla commodità della città . T^e mai lui 
F’ofl.Ser.confiituita ne magifirati,uoluto ufare piu feuerità, che eie - 
mentia^fiendo pieno di benignità, piu inclinato al pdonare, quello che 
emendare fi puotejbe feueraméte punire, tforgandofi non tanto co la 
feuerità, & acerbità /juato co la facilità et clemétia,ritenereglt huo 
mini nell' officio, non fi partendo dalla incorruttibilegiuflitiaJLt di qui 
uicnejhe giouàdo a molti, da molti fiele amato,Et grandemete offer- _ 

ua Voflra Sublimità in quefta uirtù della beneficétia,una certa pietà 
che f opra tutto piace a Diojaquale è fiata in aiutare i piccioli poueret 
ti orfanifoferuarc i pupilli, pigliar fi cura delle pouere uerginifox ma 
ri tot e fieno, folle tiare i nobili opprefiati dalla pouertà, difendere le ue 
douejnfegnare a gli enanti,ricuperaregU fchiaui , et p quàto hauete 
potuto, róderei figliuoli a padri,& i padri a figliuoli. Et quefte che fo 
noope di ottimo Trincipe,bauete fempre prò tornente opate, & co le . 

quali ui fiele a pta la uia alla fomma dignità. Et da qfio ancora è nato 
in V. Sublimità, un confiate animo nel regger fi con drittura nelle prò Fortczz * 
Iperità fuori di ogni infolétia , & nel fopportare co animo imiolabilc c he°cofa et 
le auuerfitàjlquale chiamano forteggafoe obedifce algiufio,& allo la uerfi. 
honefio,& quefiafu fempre in ejfa acca pugnat a dalla prud étia,efieda 
di tanto magno animo, che nulla ammiriate nelle b umane cofe , fuori 
che la uirtù, et fomma giuflitiaft modo che nò è mai apparfo^he parti 
to ui fiate dalla dignità di laudati (fimo Senatore, ne dalla Maiefià di 
ottimo Trincipc,penfando che pr opriamo te Jegli appartenga amare il 
bcne,& bauere in odio il male. Et nel trattare le cofe detto et di fuo-* 
re della città jiò fi è mai ueduto in y.Ser.ihe habbia apportato alcuna 
appare tia di timidità, no cadédo mai dal grado della cofidétia, della - 
quale cofa niéte può e fiere piu degno di appr oliato Senatore , & fubli 
me Trincipe , apparendo nato co fomma fortitudine in beneficio della 
Kep. Et i modo è dolce snella uoflra còuerfatione, la uirtù della mode 
fila tato lodata da Socrate, che pare che dalla bocca di efio l'bMiate 
appr e fa, e fempre di anno in anno mefià in ufofo modo, che ne nel par 
Uremie nel couerfarefoucte cofa alcuna che ofienda. Et come auida- 
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mente abbracciatele* fcgulte la uirt à cóft , e tutte quelle cofe che fono 
laudabili ,e degne di ogni laudatiffimo Trtncipe, fuggédo le altre dalle 
quali poteffi uenire alcuno biafimofcmpreapparédo di placido animo 
et benigno uolto , no efiédo mai mojjò fuori del retto dalla incot inente 
trafila fi da quella che [pigne la bene copofia méte alla giuftitia,accio 
che reuochi nel dritto le cofe no conuenietcmcntè fatte, & laquale in 
modo cade in V .Sublimità fhe in altro tépo fi mofira piu nate, perche 
allhora pare che fiate generato all'aiuto delle buone opcrationi. Et di 
qui auuienc che le uo[ìre reprenfioni ucrfo di citi erra fono comefaluti 
fere medicine agli animi infermi p ridurgli nel retto , & fano ordine 
del uiiierc. Et non folamcte ha V \Ser .maternità intitolata la giujlitia , 
ma prouifto ancora che dalla Kep.fi fcacci ogni [pecie di ingiuflitia , on 
de non folamenteui fiete sforato di uendicare le fatte ingiurie, et pu 
nix e i delinquenti fecondo la legge de magifirati, ma beniffimo bautte 
prouifio che effe ingiurie no fi faccino. Et fe bene ne magifirati quefla 
prouincia è dura,# da pure affai fuggita, nondimeno prettamente ni 
fiete fempre oppoflo a filmili, non curando, pel benefìcio della Repu. le 
. particulari inimicitie,et odij degli huomitù ingiufli, di nulla temendo 

f il rigore della giujlitia, e defenfione degli opprefiati,# ingiuriati , 
pche fapcte che fe bene fe ne acquifla alami nimici non buoni y ne hard 
p amico ilgiufliffimo Iddio, & la uniuerfità de buoni, eleggédo di uiA 
La pratica uere c l ue H a uitajicllaquale poteffi meglio operare. Et pebe non poco è' 
delle genti fapere quali fieno, & di quali cofiumi le nationi efierne,ctcome 

efterne è figouerninoyxccioche meglio fi conofca,come fila da procedere, hor co 
(fila,# hor co qlla gente, & nat ione, fecondo i loro cofiumi, V. Subii - 
fuaterra. ^ Ja ^ cm ? rc cercato d'intéderlc, & inuefligarle, sforgàdofi di ope 

rare in modo f he fappia faluarc le parti della patria, # in mare et in 
terra Jtaucdo la cognitionc delle difficultà che apportano qflo, et (fila. 
Et fapendo di effere creato alla fimi laudine di Diojn tutte le o patio 
ni uoflre ut fiete sformato di rider ui filmile a qllo, onde come Iddio reg 
ge,& gouerna tutta qfia uniuerfale machina, con fomma giujlitia, 
mifericordia,# prudctia,cofi ancora V. Sub limita fa ogni sforilo, che 
rettamete fi gouerni la fua Rcp.& coferui la città , nò poco adoperò, 
dofi nel matencrla co la giujlitia inuiolata. Et non minore è fiata fem 
pre la auucrtétia, et benignità di V. altcgga nell' afiol tare ciafcuno 
• * atticamente infimo a quoto uogba parlar e, o ricordare co fa appa rte - 

nétealla Rep.# algouerno, et fiato di qlla,fapcdocì)e dal parere di 
molti fi può cattare qualche buona fentétia,p laquale nefuffi p appor 
tare utilità alla patria, non altrimcti sforgadoui di reggere la Repu. 
che una tutela chegouemare fi debba alla utilità de raccomodati,#* 
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non di qgli a quali è racconta data. Etiche è diffidi co fa nelle dignità 
regger jì^ gouernarft finga elcuatiòe di animo, fempre in effe ui fiete 
moftrato benigno,ctgratiofo,fapédo cbecofa non è che piu abominino 
gl huominijjuàto ogni apoaréda di fupbia, e fedo il fupbo no folamc 
te in odio agli burniti et benigni jna ancora a effi mede fimi fupbi. Et 
dal parlare, et Jaggic rtfpoftc,etpropofledi F. Subii, fate troppo bene 
cono fiere la prude tia,et ualore del l animo fuo, bauédo no piatola cu ‘ 
ranche tutte qllecofe che parlate fieno piene di uirtuofi ammaestra * 
méti,et graui fintétie,et approuati detti fiat modo che gli paiano ifufe 
nel petto da ejfo co figlio diurno, et degne di una alta méte fignorile. È 
p che gli alti gradi demagifirati,il piu delle uolteftbànocoì doniàdar 
glt,V .Ser.nonba mai nduto procurare dibattergli* tale modo. Ma 
nodimcno fapcndoj.be bifogna per qualche uia dimoftrarfinefiefidero 
fi, m fiete renduto tale per tutta Inonorata uita F off. che altri gli hi 
no cbicfii per F.Ser. perche dimojlrandoui tale per le bonoratc uirtù, 

& difcipÙnejhe ciaf uno poftàpenfare, chef uff degniffimo di quegli 
bonari, & dignità, è auucnuto che la prudcntia,& la giuflitia,et una 
fimma bontà di nat ura,au opagnata da tutte le altre uirtù , fieno an 
date a qfto,& quelgentilhuomo,perfuadédogli chea F.celfttudine fi 
couegono tali dignità, perche qfle fole bino chiefli gli honorati gradi f £ e a i rtu 
qlla,per quella ad alta noce domidati. Et coft chiedendogli honori per chedeuano 
quefto laudatifjìmo modofiauete fatto che nò poco dishonorejt uergo i Magiftr* 
gna farebbe fiata a quegli che gli negaffìno. 0 benignità diurna, cbcdi ti3Ì Y* 
tate mirabui doti ha dotata la bene nata anima di F.Subli.acciochctn 
quefto afflitto fecolofuffi un nuouo padre, & cofiruatore non filarne 
te allafua patria jna a tutta l'Italia, in módojbe qfla fimma dignità 
commeffa alla prudentia di Foftra Ser. ha tanto da effere obligata a 
quegli jbe commeffa gliela hanno, quanto quella a Dio jhe tale l bob 
bia creata, poi che uanno di pari la dignità col merito. 0 prudentiffì- 
mi,& fapientiffimi Senatori, che ui trouafli a fintile tlet t ione, & che 
hauete a fi purgato intelletto accommodat a la Foft. patria, dimoftrì 
do pel uero haucrc bauutigli occhi di[A rgo,& che ui fiirafii alla elet 
tionc di fi gran 'Principe, Iddio che ha pietà dell’Italia per non la la~ 
fidare piu in preda a barbari, iquali aguifi di inundationi di mare la 
uorriam J (immergere, opponendo alla furia loro joirìun potè riti fimo 
fioglicila fapiétia et prudetia di figrà Tricipejitlqual fi uede l’auto 
ntà di Catmlloja bota, et prudetia di Catone jl fapicntifiimo co figlio 
del gride Scipione Mfricano,lagiuftitia dello ^itbemfic Muftì de, et 
la grauità,ct antiucdcrc di Fabio mafiimo . Reftertbbemi bora a dire 
4t qucflafeliufitma Rep. quato fu nobile jtmpla,ct piena di tutte (file 
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dotile fi poffono defiderareauna potétifima cinema mi iubìtojhe 
e (lido rio molto a bene ufiito di uno profondi fimo pelago sto cntrafr i 
tato alto vnarej.be i ejfo mi fommergefi . E dipoi , rio potedo dire cofa 
della prodezza fra jbe maggiore f feftejfa non appaia, farebbe come 
uolercdimofirare quato rifpléda il S ole, che pfefteffo appare titofbU 
dido, che frpa ogni cócetto chefe ne potè fi dir e. Oltre a che da piu bo- 
■norati finitori fono fate de ferine, le laudi frcshmojlr ado quato fte~ 
no gradi le ricchezze di fila, quato piena di prectofe merci, talmente 
che la fembri uno uniuerfale mercato di tutto il modo,Lafaerò aiurji 
di dire quanto fiagràde lapotétiafua,poicbe pfijleffaft uedegràdif 
fima p mare,& f terra jaceromi quato fia bene ordinata pgiuftitia, 
per leggi, per ordini, e c'oftumi,poi che appare gialla lunga fuacoferux 
trine della libertà Jlaquale la dhnofira meglio ordinata, &injlttuita, 
che altra che mai fri fi. Terchefe bene Roma hebbe per poco tipo piu 
potere, riodimeno a copar adone di quefta , nò mai a baftaz? mudata . 
Rep.fu come uri di qglt arbori, che piatati in poca terra,prcfto crcfio 
no,et prefto dipoi fi appafificanojfeccano,fche prefio tiene fu, & pre 
fio perì pel màcamento del terreno della inuiolabile giufiitia, et buoni 
ordini di reggiméto.Ma Venetiajome uri tr oncori di palma, che firn 
pre è ito crefcédo,& mettendo profonde le fuc r odici nel buono terre 
no della libertà, & incorrotte miti defuoi rettori , & cuhiutta ogni 

bora da qglijonUgitfiitiajpietàfiagnatadafant, • ammaccameli 

della religione Addogli intorno il 

che in tanto è crefiiuta che fatta arbore, fa grade ombra al intorno , 
talmétc che tutti gli uccelli del cielo fi pofanofopra di c(fa,eficdo tu 
te le Rep ♦ Italiane, & Grece dtsfatte,& le fre genti di[perfe,ct perdu 
ta la loro libcrtà,onde da tutto iuniuerfo è uenuto ad babitare in ó.la 
chiunque libertà ua cercàdojbeèfi cara. Si che tutte quel e, 
fue grandezze, fi P efire tali, che fine empier enoi libri, & fp I) J 

ne detto dapiu fapientifimifirittorijafcieroildirncfilamete 

ZendojbecorrLh^ezk^dtgnaJ U fra fapténa,& bontà, di 
Lofi alto gouernojoft quella potentifima Rep. è degna di “ no f o tt 
mo Trinctpejlquale ancora con la fra faggiaprudetia,et 
figlio accrefcerd il nome , & la potentiadi qucUaUquale uogha Dto 

conferuaremfinomlUconfnmationedeficoli.acctoclKcomcefièU 

piu honorata Rep.che maifufijncorafia Ultima fi òpra la 
flendedo la fra libertà incorrotta co termini del tempo jt tnjiemejeco 

l’bonoratiffimo nome di Vofi . altezza d °P° che luT % Ment f. 

farà rifiuta in terra, per beneficio della fuafelicifima patria, nc uo 
alcic b,a pigliare dal fuo fattore la gran mercede dellagloru eterna. 



DEL PRINCIPE PRIOLI. 


re di tutto il Dominio fatto Dogc.Qual Ila la bontà di que 
fto Principe Serenifs*qual Poperationi piene di carità uer- 
fo tutti i popoli,qual la nigilanza nelle cofe del gouerno & 
i Sena tori,& i popoli lo conofcono apertamente . l a onde 
pregando ogniuno uniramenteperlafua lunga felicità, fi 
Ipera ch’egli uiua lungamente a confolation de popolila 
ornamento di quella immortale & Tempre diuina Rep. Et 
percioche innanzi al prefente Principe andauano di ragio 
ne l’Orationi già recitate al Doge Tuo fratello , ho uoluro 
auertirui che molte ne furon fatte, ma non mi eden do ue- 
nute alte mani in tempo non ho potuto metterle al iuojuo 
go . Tempo uerrà che riftampandofi quefto libro un’al- 
tra uolta , le daremo in luce con l'altre ? Et però celiando 
laniarauiglia,fottentri in quel luogo il perdono ch’ione 
dileggio. 







O p o M.Lorenzo Prioli Doge ho- 
noratifs, & huomo degno del gra- 
do ch’egli hebbe perle fue rare e bel 
le qualità, perciochfe oltre alla bon- 
tà & alla grauità , fu ripicuo di belle 
&buoneTctterc Grece & Latine/oc 
celfe M. Girolamo fuo fratello pre- 
fente Principe, il quale efiendo pri- 
ma Procuratore fri con gran piace- 
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ORATIONE DI M. BARTHOLO- 

MEO DALL'ANGELO AMBA- 

SCI ad o r DI CAVARGERE 

&&&& 

AL PRINCIPE PRIOLI. 

/ ac esse a Dio, Sereni fi, Trincipe, 
& eccelfa S ignori a, che bora la grande al 
legrcg^a dal fedehflimo uoflro caflello di 
Canargere concepura perla elettion di - 
gniffima di paltò feggio fatta di V. Ser. 
da tanti Illuftrifi. Senatori per opera cele 
fle e meriti fuoi, potefli io a pieno o cofor 
%e dell' intelletto, o di lingua nella pre fat- 
ua jua cr di tati eccel/i Signori raccontar & far pale fi. Temo che co 
nomerebbe C^dlteg^a Vofira , che di quanti castelli hoggidi aqueflo 
Sublime Imperio fono figgetti, quello fuo di Cauargereda niun altro 
in allegregja di fi eccelfo grado effire flato trapalato . Ma perche la 
uirtù mia Sereni fi. Tnnctpe nò ti(f>onde di pari all'ardente fludio ©* 
incredibil deftderio,che tengo nell animo mio di rallegrarmi con V .Su 
blimità,effendo io gioitane & ine fierto, miràdo le fròti generofe,& le 
perfine lUuflri,al cuigiudicio parlo,temo, & molto penfo a dar prin- 
cipio a queflo mio brieue ragionamento. Ma già poi cbe’l contento del 
la patria nostra in ciò è tale, che per eflcr infinito il bel péfier leua al - 
[ ingegnose la forga alla lingua, no lafciàdo ch’io efprimer po/sa in tut 
to quella tata letitia,fa di bifogno,ch’io fubito mi riuolg a raccontare 
le molte uirtù e fante operationi di F'.Ser.pdtmcftrarc almeno qudto 
gì ufi a cagione babbiamo di fi gràdemente rallegrarci, e co lei e co noi • 
Ma come potrò io accòciamente la gràdegga de meriti uoflri raccorda 
retSc prima della unica città , deUaquale bora flètè benemerito Trinci 
pe,e della uiua fama de preclari uoflri ^Autori nò ragiono i Sarà adun 

? ìue per il ben locato bonore in roflra Mitezza grandiflimo fegno del 
a felicità noflra,uederui , mirami meritiflimo Trincipe di tanta Cit - 
Lodi della tà, Città neramente a ciafiun tanto marauigliofa , che non per mano 
città di V i d’huomini fabricata, ma fuori d'ogni humana credenza per parola del 
«già . Jie celefte fopra le acque flirta da tutti i faggi è giudicata.Q ucrameq 
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te beata & unica tra tutte le altre Città Vinegia fola ficuro rifugio 
de mi feri, comodo ripofo delli afflitti , tranquillo porto di falute , felice 
albergo di libertà , fanto ouile del gregge di Dio , & degno ftmulacro 
di divinità ^ome fei ben peruenuta j otto fi fanto & dolce gouerno di 
tanti bonorati Senatori. 0 fortunata Rep. poi che tanti huomini ili ti- 
fici in te fola rinchiudi, o fcliciffimi padri poi che tanta eccelfa Rep. go- 
dete, & governate fi meritifiimo Vrincipe poi che di fi fatti Senatori 
fetecapo & Duce.Qjuando fu mai ch'iddio & la natura fuffero ad al 
cun fi larghi donatori di tanti beni , & grafie loro di quanti fono flati 
a uoi ? Òjial Regno adunque piu dolce ? Q^ual piu gioconda libertà? 

Q^ual felicità piu de fiderata ? poi cl)e tanto dono genero fo Signore ui 
tiene & abbraccia,#- inalga ogni uoflro honorc #• finalmente della 
nobil famiglia uofira Tritili. Dellaquale tanti fono Siati i dotti & fa- 
pienti Senatori, tanti iUufìri Trocuratori,tanti li ualorofi Capitani , 

& Caualieri,tanti gli eloquenti ^mbafciadoi i & Oratori, tati glibe 
nemeriti Rettori et Capitani di città, che in uero il numero faria in fini 
to a raccontargli tutti, et co piu alto grado no fi potendo efloller piu il 
degno nome della cafa uofira fu creato la buona memoria del già mor- 
to Ser. Vrincipe fratello di Uofira Serenità. Le dignifjìme opre & ge- 
tter ofi fi imi gcfli del quale non ardirò bora uolcr raccontare , perche il 
tempo non ballerebbe , eJr con honore a me impofiibil farebbe riufeire, 
perche, certo è fuggetto da fiancar i perfetti Oratori a raccontarlo, gli 
elevati ingegni ad apprender lo, e le profonde menti a còfiderarb. Ma 
fegli uoflri antiqui anteceffori Serenifiimo Vrincipe fono flati di tan- 
ta autorità di tanta fapientia , di tanta eloquenza , & eccellenza a- 
dotati , non è dunque punto marauiglia effendo anchora uoi ger - 
molo di fi felice pianta ,#• di fi bel uafo odorifero fiore , uederui di 
tanti uoflri predeceffori in qualunque maniera di eccellenza, & vir- 
tù pareggiato, & agguagliato , ma ancho quelli di uirtù , di feienga, 
di pietà , & cbmenga di gran lunga trapaffato . Tercioche quando 
fi vide mai buono in quefla fanta Republica fruir meritamele piu of- ^ 

ficij di uoi ? Quando fi uide mai in qual fi voglia inclita Città huomo p° n ‘ cip ' 
di maggior continenga di uita i in chi s'udì mai maggior humanità et Priolu 
afabìlità,feruata nòdimeno fempre la Senatoria grauità ? Chi fu mai 
piu mifericordiofo de poveri ? chi hebbe mai l’occhio piu attento alla 
còferuation de fuddintchi usò mai maggior (ludio #• uigilangx della 
cura & gouerno delle cofe publiclxtCbifu mai piu ardente aniator di 
pace? piu a ffert ionato protettore d' innocéga,piu fludiofo cofrriutor di 
giufhtiatTalche Ser. Vrincipe fempre fete fiato p la religione un r Nj* 
ma, per la Temperanza un Diogene, per la modeftia un Catone, per la 


ORjiTIOWJ ^ TRINCITI DJ VEWJ.T1J. 

liberalità un Scipione , per la giuflitia un ^ irtflidr , per la clemenza, 
un Cefare , per Lo fedeltà un Regulo , per la carità uerfo la patria un 
Curdo, per Lauittoria delle guerre un ^ileff andrò, per la tonferuadon 
della pace un ^4uguflo,& in fomma per il bene uniuerfale un dono di 
Dio. Chi dunque dubiter àteffendo Goffra Ser. Trinci pe di tal quali- 
tà! nato con chiaro & bel defideriodi folleuar gli opprefii^aiutargli bi 
fógno fi jofolar gli addolorati ,e di porger falutea gli afflitti Deh bea- 
to imperio poi clx dal manto di un tanto Vrincipe fei coperto, felice fi 
milmenre la patria noflra , poi che le fue difauenture per la prefente 
lentia fon terminate. 0 quante\cagioni ha quefta noflra pouera Coma 
nità di Cauargeredi fi grandemente rgllegrarft voi che un "Principe 
tale le è fiato cote fio , Principe neramente meritatole, Piincipe buo 
no, Principe giufto, Principe faggio. Principe uirtuofo,Prmcipe f au- 
to, Principe finalmente per il bene uniuerfale da Diotletto.Hora dun 
que eccellenttffìmo Principe la fcdeli(fima uoflra Comunità di Cattar 
gere alla Sublimità Vofira r inerentemente s inchirfa <& dona come 
ferua a Signor e^ome figlia ad amoreuoliffimo padre jet co quella quoti 
to piu può con gli ardenti (pini, con unto animo, et con il cuor aperto fi 
rallegra , che mercè de propri » fui meriti fta afiefo a tal grado , grado 
apunto bafleuole da poter esercitar le' alte & dittine fue uirtù. Ralle - 
grafi ancora il mondo tutto poi clx un Signor tale ghi (lato conce fio, 
nel quale fenja alcun dubbio la età di Giano è per tornare . Ma mol- 
to piu fi rallegra la patria ncflra con uoi tutti fapientiffimi Senatori 
del ben dritto giuduio da uoi fatto , battendo fecondo il uoler diuino 
eletto un tal benemerito Principe . Dora dunque non mi re fta altro 
che dire fe non bumilmente pregare il padre eterno di cui uolere & 
confcntimento efpreffo uoi Serenifi. Principe fedete in fi alto foggio, 
che rifguardi con pietofi occhi , gr battendo co/npafjione a noftri mali, 
permetti che uoi reggiate lungo tempo que fio Imperio , & indi poi fa 
tio di bonore & di ulta ritornate al cielo.In tanto la pouera Comuni- 
tà uoflra di Cauargere abbaffando gli bumidi occhi fuoi riucrentemen 
te s inchina, & raccomanda, fupphcheuolmente pregando uoftrc ^4.1- 
tcggcjcbe fi degnino accettar dalle monde mani de lor punffimi 
cuori Clrnmil facnficio, che di fe fleffi diuot amento gli offe 
rifeono , accettandoli in quello offequio di fedeltà 
clx dalli llluflri Predeceffon uoflri furo- 
no accettati gli antiqui noftri, facen- 
done degni del fauor della gra- 
tto fa protettione 
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\A l L o (puntar del giorno tante uolte 
riueduto dal Alondo,una notte defiderato , 
Sereniamo Trincipe , tutte le cofe diuen- 
gono liete e ridenti ; i berbera languida te 
(la leuando & aprendo fi pare che renda- 
no tacite gratie al nafeente Sole delle infu 
feuirtù : gli uccelli, empiendo Caria dac - 
» cordati conciti gli efeono incontro a falu- 

tarlo:e le piu i multe fiere, facendo fi fuor delle tane loro fi rallegrano 
alla jorgcntc luce , che debbiam far noi, che buoniini fumo fuperion 
a gli animali nella ragionevoli cui per l'animo fauiamente decorria- 
mo , e nel ragionar, con cui per la lingua i concetti difeorfi cbiaramen 
te ifprimiamo , alt apparir di Vodra Serenità non mai piu ueduta , 
tanto tempo affettatala tutte le delle ordinata , e da tutto l mondo 
de fiderata t pofeia eh' è giunto quel felice tempo , in cui il gran Motor . 

de i cieli ha conflitti ito , che fu filo un Gregge e falò un Tadore, ba- 
uendo dato degna perfettione al gran [oggetto, di cui fi èfemprenel 
fuo interno fommamente compiaciuto ,bauendofi nella idea ferbato 

dal principio del mondo inftno a quefi ultima età,in cui uole,cke come 
in lucerna prefio allo (pegnerfi il maggiore sforjp fi dimodraffe « Et II Trinci. 
perciò a queflo raro efiempio di Dio , che fete uoi lUuflrifiimo Vrcn- pe 
cipe,t Tianeti, la 7{atura, e l'arte concorfero iu Lega difpofli tutti 
con ogni lor potere a formami in fommo grado eccellente , & in ogni 
parte per fettodà onde la Luna ui contribuì un dolce temperamento 
di animo : Mercurio uipofe una foggia, e copio fa eloquenza nella lin- 
gua, con cui fouente orando la uodra gloriofa patria Joccorreflc. Ve- 
nere u influì un felice lume dialetto benigno, & unagratiagtocomU 
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miniere grate: Il Sole uiconccflela proprietà fbe ha egli di uiuere 
& illuminare: Marte ui prefìò fortezza e con figlio da refiflere a fil- 
mici & a noi apparecchia piu magnifici )i trionfi, fedendo in pace , che 
ad altri in guerra trauagliando;Gioue ui largì la fua propria benigni 
tade, dalla quale afiicurato io ho ardito di prefentarmi innanzi a Po- 
flra Ser.Saturno uinfufb il modo fon cui egli anticamente mantenne 
ilfecolo dell'oro, perche ) otto buon gouerno PoRro i noflri di ferro pa 
riméte indor afferò. La Natura ui dotò di quanta eccellenza hauea in 
fenc: e f ^frte ui fregiò poi di tutti que' beni, che per lei fi pofiono con 
feguire fi che uoi nuouo e Rapendo miracelo dell' ^irte, della Tfatura, 
de t Tianeti,e d Iddio, ilqual ui di/ieal matidarui,uà io guardo il cie- 
lo, guarda tu il mondo, e fia figura la giù in terra della nera felicità , 
che riuà sù fi proua in Taradifò,fcendefle in quefla terreflre uita pie 
no di uirt ù, grane di honore,e carico di laudi,alle quali ne falda di mó 
te , nefeno di mare, ne lunghe zga di tempo potranno interchiuder la 
uia, perche non paffuto di gente in gente, e di e tade in età. Ma perche 
uogl'io portar le faci allo fplendor del Solete ranuuolar con la mia ofeu 
il Princi- ra oratioaeja tioflra gloria chiara ? Bafla a dir, che uoi tutto rimeffo, 
P re n fSl € tutto f anto f eni & procurar dignità di fuori,fcmpre dentro ne piu im 
giftrati di P ortant ‘ maneggi della Repub. magnificamente esercitato ui fiete : e 
dentro . fiali to in tanto credito di botà,che queflo giudiciofifrimo Senato, giudi 

cando di premiar con Pbonore le noRre qualificate uirtù (da che altro 
condegno premio non può darfi loro) e parimente al bifogno , & alla 
fal/iegga di queflo amphfsimo teireflre,c mani imo regno, prouedédo , 
Jublimò no sì r a Serenitade a fi lionorato jèggio,eleggendola per Capo t 
e guida fua dopo il fratti di lei . Ahimè, che a cojfi fatta uoce ueggio tur 
barmifi la tramontana di Polirà Serenità, che al di fiato porto lieta, e 
felicemente mi fcorgea:ond' io fen-ga lume nel melodi queflo Oceano 
mi rimango:dunquc in ciò no chiuder tutte legione della cafa Vrioli 
Lodi della dacuijcome dal Cauallo Troiano, o dalla Tjaue di Argo fono ufeiti in 
Priof' U numer i\nl 1 Heroi in dir che duo fategli di que fra a guifa di Ca flore, e 
110 1 * Tolliicc con perpetuo, e fucccfriuo corfo fi fono andati in queflo grado 
fiuccedendo;tal,che fi può dir ,che l'uno fia flato il lampo , c l'altro fia il 
tuono, e ben conuenne,che quei, che cT uno medefimo neutre ufi. irono 
entraftero in una tnedefima dignità. Tutti gli huomini fegnalatì alcu 
piu antico, che piu lor piacque, fi ptopofero aitanti gli occhi ad imitare 
Onde il Libero padre fu da Hercole imitato, H ercole da Achille, Jl- 
chitle da ^ tleffandro , ^ teff andrò da Giulio Ce fare, e Giulio Ce fare da 
ugufloxofi il Z! n i& d padre dal maggiore Scipione, & il maggior 
dal minore: fola PoRra Serenità fengaflranieri e/lépi cercare, nel do 
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mtfliio , e propinqua rimanendo andrà ponendo il pajjo per leglonofe 
orme della felice memoria del fratei fiorendoli meritamente pace fi a, 
lai 'tal gioconda none'da giunta a'I orecchie dela mia patria , che è la 
uoSir a feliciljìma,& antica Hadria(come che fra folinge ualdi fom - 
merft giaccia) ella ingombrata da infolita letitia, cominciò a mandar 
al cielo per la fallite >e gloria uosira,e di tutto lo Slato affettuofe or atto 
ni, che da pure noci, e (inceri (piriti formate,trapaffando l'aria filma- 
no inftno a Dio, non fapcndo in qual altra guifa migliore fcoprirl'ani 
mo fuo dinoto la lagrimabile cittàie ben dijji lagrirn abile: perciò che „ 
chi potrà le lagrime contenere, confrderàdo la mercede, che riportò dal 
mac,a cui ella pofe il nome i che doue prima formano le uni fertili , 
e le oline feconde, bora fìonfcano le lambruf.be filucfìri , e le paluSlri 
cannc:e doue dianzi fi dilatauano le larghe piazze, gli eccelft tempij , 

& i fuperbi palagi, per cui correuano 1 cauaili , & andauano fpacian- 
do i cittadini, bora fieno i correnti fiumi gl' immen fi laghi , & 1 morti 
fi agni, per cui folcbmole nani, e uadano 1 pefci fcbergandotpnr tra tan 
te difauenture quello refrigerio l' è dato il ripofxrfi folto fi felice domi- 
nio, ed bora fotta Trencipc fi faggio, Trend pe, che di tai non può ne fa 
il mondo non dirò fperare,ma ne men defiderare,cbe darà fcorno a tut 
ti i Trencipi paffati,innidu a i prefrnti , & efiempio a gli auuenire. 

Che uigilerà, perche noi dormiamo, faticherà , per cioè noi ri poliamo ,e 
trauaglicrà , perche noi fremo freuri ; Ma io,che piu nulamente tocco 
fui dello Slrale dell' allegrezza, et che fe ben la fortuna con lo Stringer- 
mi la mattona natura con l'eccli farmi gli occhi, e la Morte col priuar 
mi di Tadre, tutte contra me Jàlo cofpirando m'ban refo a uno (lefio té 
poemifero, e cicco, e pupillo, non perciò mihan potuto torre, che 
non (penda quel poco di tempo , ch’io pofio negli fludtj delle buone ar - 
ti,& w penfren di cofe egregie ; feguendo le uefiigia della mia cafa 
Grotta dei Signori Venetiam diuotifrima ancella ,non potrei por 
freno a a ueflo de fiderio , che per auentura troppo grande, & alto par 
rà in albergo di Spirito cofr picciolo e bafio di ucntr a f aiutar Foftra 
Serenità, con quale parole, che età fi tenera, e femplicità fi rogja mi 
dettafiero in bocca : non perche la mia or adone honorafie la prejen- 
"Za fua , ma per cioè fua pre finga bonoraffe l'oration mia , come colui , 
che f emendo . A. rtaxerfe fuo Re per la forefta caualcarc, non hauen - 
do cioè altro preferitagli, fattoglifi incontro gli offerfe l’acqua pura 
colta con le man giunte del fiume uicino , laquale accettò cortefe , e f‘ to j a 
magnificamente il magnanimo Re ; E ben conuenne, che al Tadre ge molti ferii 
, turai di tutto lo Siato uenifie un pupillo ; conuenne anihora,che fojfe tori. 
un cieco, che la mt feria della fua patria rapprefentafie ; e perche dì un 
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circo fmile a Hcmerc,ò di Homero mede fimo ci farebbe mcfiierc;cd ul 
ti inamente per dimoHrar che Vofira iUufirilJìma Serenità ferena, cr 
lì in [Ira anchora gli occhi de i cicchile che ciòfiauero io per me ui ueg 
gio eminente nel meggo di queflifauiflimi padri , da cui è goucrnat a 
la Republtca Venti tana, a guifa del Soffiante nel meggo de i Tia- 
ncti , da cui fono i cieli regolati, e come innanzi a quello uà la J iella 
Lucifero, che al tramontar (ho rimanendogli dietro , mutato nome , 
Hcjpero fi chiama, cofi innanzi a noi ueggio la Jpleudidafama , che da 
qui amili' anni dopo uoi pei mancndo ^cangialo nome gioconda memo 
ria fi chiamerà. Vcggioui a man dritta flarla Giufhtia,che permette 
illecito, prohibifce il cotr ario, premia i buoni, pumfee i rei, perdona a i 
penitenti, e pleiade tifa ai mifcri.^t ftni(lra feder la Tacej.be fi uan - 
tacTcffer figliuola di Dio, for ella de gli ^Angeli, madre di tutte F arti , 
e heredità da Chnfto al mondo lafciata.Qjie(la Tace è quella, che bea 
i Santi, che tempra i ciehjhe collegagli elementi jbe mantien le fami 
glie, che foshen le ca fieli a, che regge le ctitadijbe gouerna le Trou in- 
de, che- ferma i regni, che ticnfaldiglt imperi, e che conferua il mon- 
do jhe da tutto il mondo sbandita fi è ricouerata in quefla città e loca 
toui fuo fempiterno feggio. Ma buon per me , else la mia Tatria non 
mi mandò con ambafciata generale; perciò,che s io non poffo ijprimere 
il contento, che nelle fole uijccre di me mede fimo fento rinthiufo(credo 
per ejferegli infinito a cui le parole, che fon finite no pofiono aggiunge 
re)come ifprimerei quello di tutta una Comunità ?Tur dirò, ch’io mi 
rallegro di tutto core con Vofira alteg^a,ò altiffimo Trencipe,non di 
rò del riceuto,ma dirò del meritato lxmore;perciò che non chi riceue , 
ma chi merita il grado, merita di effer còmédato.Rallegromi , che fiate 
fatto Capo di queflo corpo, Tadre di quefla famiglia, Taflore di que- 
fi° gregge j TÌcctbiere di quefla T>{aue:c fiate a queflo colmo poggia 
tojhc quanto ui l onorerà jaci tanto lui Ignorerete, quando ilmagi- 
ftrato non fi dona a V. Scr. ma quella al magiflrato, a cui non fi pog 
già, ne per hcredità,che può digenerarc,ne per ventura, che puote er 
rare, ne per forgajhe non ha ragionc,ma per elettion matura di que - 
(li grautfstmi Senatori, co quali mi rallegro, else dalloSpirito fluito ifjri 
rari h abbino dato fi buon giudicio cor/ forme al uoler di Dio , & al defi 
derio degli huomini,al debito delia clettione,et al merito della uirtày 
eleggendo un Trencipejhe per potenza potrà, per fapwrrga flaprà, e 
per uolontà uorrà regger ci in guifa jheJ'emprechiatnaremo fortuna- 
to giorno di flua creatione, benedetta Ima di flua natiuità,e felice 
punto di fuo concetto. Ralle g rami con tutto lo (latojhe babbi a un Tré 
ape confegutio, nella rehgton del nero Dio , qual Vjtma nel culto de 

gl'idoli 
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gf idoli fai fi, per pietade uh Enea, per felieitade un'^uguflo,per bota 
de un Traiano, per giuflitia un T orinato, per macjlade un Scipioe,un 
Catone per graniti , & un Valerio Tubinola per modcfliad animo . 
In uero,quand’io uò meco mede fimo riuolgcndolcpinfiorite Republ. 
& i pi n Stabiliti Imperi del modo, trouoil Romano e fiere flato tra tut 
ti gli altri fav^a contefa il primo: e pur anche egli folo quattrocéto fef 
fant’anni è uiffuto in libertà, fendo flato tutto'l rimanente, o da i Refi 
dagli Imperatori tirannicamente ufurpato: fola tu Veneti a nata per 
fgnoreggiare ,e non per fornire già piu di mille cento trentanni libe- 
ra e Signora, Tergine, e Chrifliana nafirfh,coft Ima ti conferui, e cofi 
femprc ti còfcruerai.Tu Venctia nata libera, (ir acce fa di carità uer 
fo Dio,uerfo i tuoi Cittadini, c uer fi tutti gli flranieri ,fci una intona 
Venere nata ignuda nel meggo del mar e fin cui fintigli, angi opa di ni 
nafihefattura fiumana. Tu jet quella Ctbelemadredi tanti Dei data 
te torri coronata fi tratta dii Leoni, che fono infegna tuafiquai, come 
tra tutti gl' altri animali incedono r ineriti gir alteri Re, tu tra tutte 
Coltre Cittadi regni rinerita,gr altera Reina;p Dio/he le lettere fef 
fcfilic mi accommodano il fcruigio loro a ijprimer quelli concetti, par 
che efe ano fuori god e do di effere in cofi bel miniflerio, angi in rniflerio 
cefi finto adoperate. Tu di /ito inuincibile,e fienga mura, di mwa ine - 
{pugnalili fendo murata di fuori dalla cura che di tc hanno le T^erei 
di,c Tfiettuno,e dentro dalla concorde unione degli amore uoli Tatù - 
tipi 'panigli, che tu mandi per lo mare farebbono flupir ^ frgo dell' in 
ucntion fuafi Tficttuno in fe mede fimo gode, che tu prima babbia fat 
topcr lo fio Regno le Caflella,e le Cittadi caminarcinon dirò cofi tan 
te uclte ridetta, come gli edifici tuoi, forgendo dall' ondc,penetr ondo la 
tcira,c trapalando l’aria, figlino tato al cielo file quàto all'altegja 
fmbrino Tir amidi d'Egittcìa te è alligata la terra, i cuiTrincipi qua 
fi tutti riponefli honoratamcntc in feggic: a te è obligato il mare, che p 
li tuoi Tompei da predoni purgato Jifirba ; a te finalmente è obligato 
il nomeChrifiiano,per cui tu fiei pugnadfiima lancia e forti fimo feudo. 
0 uener abile Venctia per tutti foccorr ere meffati inmare , o grembo 
aperto al commertio di tutti gl'liuomini,o Mondo nuouo , o Taradifo 
tcrrcflre;s’io mirofcongli occhi ,che poJJonofarlo)i tuoi Gentil'liuomi 
ni mi rapprefentano tanti hnpcradori,e le tue GentildÒne altretantc 
Imperatrici. Se io co fiderò le tue forge de la guerra ,ueggio che tu ar- 
mafli contra tutti i Trincipi dell' Europa ;e quella è gloria d' ogni glo- 
ria maggiore fibe a battaglia non ti mouigiamai finga pr udite graia 
tadc,& iftante neceflità.s’io confiderò le tue leggi della Tace, ueggio 
quale fidarne di folkc i te pi con l'alba forgendo c pe piani rugiadoft 
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jpargendofi ua le piu fcelte cim#4 eie t tifimi fiorì cogliendo per pofcia 
comporne la dolcetta del mefej tuoi Senatori effer andati le uà do dal 
le leggi #he diede F oroneo olii Argini, Mercurio olii Egitt ij 9 Mosè a 
gl' Hebrei, Licurgo a i Lacedemoni , Minoeaquei di Creta , S olone a 
gli A tenie fi ,e 7{uma a i Romani , i migliori ijìituti ed altri nuoui ag 
giugendo per fame una legge ottima , & in ogni parte perfetta ; non 
in tauole di metallo [colpita, ma negli insolubili petti di quefii fanti f 
fimi Senatori. S'io confiderò gli ordini della tua Rep.mi paiono le Ge- 
rarchie de gl' Angelica cui uoi,eccellentifiimo Trincipe, come tutti 
precedete in bontà tutti meritafte in dignità formontare;E cofifiete 
amor degno di piu lunga età alla uitajion dirò alla fama, che mentre 
durino l' herbe in terra# le felle in cielo durerà nel mondo uiua,ucra, 
uerdc , e ueloce ; E però la mia patria , ed io( per non faper che altro 
farfi)non ctffiam di caldamente pregare , che l'alma Cerere, & il libe 
ro padre a quefta Republica con larga mano fi degnino i debiti alirnen 
ti fumminiftrare. Eolo jpiri per lo mare aurefeliciiE Ts^ettuno il ferbi 
placato; Mercurio le accrefca le rendite; Marte la difenda da ogni for 
ga aperta ,e da ogni fraude afeofa, facendola de i nimici trionfa- 
re ;G io uef ac cua il tutto fermo e rato ; E finalmente regni 
il beatijfimo Marco Euangelifla difenditore , & il f 

Sereniamo Girolamo Vriuli dell' unica ,& 4 

alma yenetia Doge , alla cui Subii- j .< 
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ORATONE DI M. GIVLIANO 

SCARPA AMBASC1ADOR 

DI CHIOGGIA 




AL PRINCIPE PRIOLI. 

\Tanto giuflacaufadicommunc al- 
legnai cfcfla della fublnne dignità Vo- 
ftra Serctuffimo Trincipe, tanto da noi di- 
mandata da Dio, tanto meritata da uoi : ri 
ucr mitemente è qui compar fa a piedi di vo 
! ira Ser. la fua fedeliffima Città di Chiog- 
I giaJLaquaLe come fede uicina,e quaft nel fe 
no raccolta di quella amantifiima Republi 
ca, futilmente tanta letitia (ente dell otti- 
ma elettione in Vofira S ublimità , che per dimoflrare le uerifiime cau 
feconde l off ettionatifiimo popol fuo di liete noci e giubili rifuoni, ardi 
no allegri fuochi per ladt tà, facilmente noi tutti fiamo codoni in que 
fio honor atifiimo luoco,per fare ciò anco palefc e chiaro con le parole . 
Tafiòa quefli giorni la felici f ima anima del fratei fuo a maggiore 
principato e regnopnàco fi fauioTrincipefi dolfe la Rep.priua dt tato 
Duce.magiano è màcata sepitema memoria delle fuefingolari uirtù 
defuoi infiniti meriti uerfo Ut Rep.gia nò è màcato un'altro fimilifii- 
mo a qllo eccellétifi.Trincipe;ilquale alla primiera allegregga ha ec- 
citato e folleuato quefio glorio fo dominio, e noi pofli in certegja della 
nofirafolita felicità. Ma per lignificare, quanto dettiamo infiememen 
te rallegrarci con Fofìra Ser. delì acqui fio di tale e tanto Vrincipato, 
in fi merauigliofa Repub. e quanto fortunato e beato gouemo ci pro- 
mettiamo da lei ; conuenient e ferà narrare quanto eccellente e glorio 
fa fia que fi a città £ quanto fia la bontà, il ualore^e uirtù fua. Ma a ho 
lere ferbare quel else de fio, temo , come potere mai (òdi sfare a quanto 
deurei , proponendomi materia tanto alta , fr difficile al mio debole 
ingegno guanto nobile e quaft diuina.dirò nondimeno , quanto il me- 
glio potrò £ mi confido, che la trofica fingoLtrc bontà riguardàdo piu 
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Occifione alTanimo/he alle par ole, ai> di: gami prcfeià.mache prima diròfthc 
per laijuai poi ? di quefla mirabil città di renetta? quitti dopa quell' ardenti fii. in 
Veneti» cendiodi guerra de gli Hunni eGottijquai del mondo diftr ugge nano 

hebhe il ^ p nt bella parte, per diurno con figlio fi rittromo/cmc in porto ficuro 
pio. Pnn£I tubili (lime genti /he da quelle fiere e barbare hatiom erano inferiate 
et afflitte. Onde apparue bene,ihc /jflaforte Cittade /ome aihora/oft 
nell' auuemre deucjfctflcre tranquilla e ferma fede agiti tanagliate 
da mòdani infortuni Quefla amo apparue p uolcr diuino deucjje ejfer 
un breue ritratto di qftagrà maibina mondana , c qua fi un picciol mo 
do.e pò ella hebbefondameto fotto ql felice fegno celejle detto C^frie 
te /leiquale pariméti qflogrà mondo hebbe primipio;oue in quefla di 
urna Kep.ccmc in auguftifirino tcmpio,fplctide{fe{inccroemirabilcul 
to diuinoguflitia inuiolabilcgrdde maejlà d'Imperio.Onde bene per 
tai menti ha regnato con tanta gloria, fplendore, ettuporedcl mondo 
uìa piu lungo tempo d'agri altra potentia Humana , ddlaqu.il v p bislo 
riefe ne babbia notitia.E,fe pietà, fefedc,fe religione/ ogni Indettole e 
fanta nonna di uiuere , che fcmprein uoi ottimi padri regno ,fn tanto 
grata e cara a Iddio, come fenga alci dubbio è /hi dubita/he cjfla uni 
ca cittade non debbia hauere perpetuo Imperio? es'io uolefii narrare 
. a pieno/ome iterarne te per uolerc dà Dio, qua fi arca di 'Hoc, forfè & 

nati^nel nacque fuori di quefte onde falfe/ come gleriofamfte dominio gran de 
mare quafi acqui, flò /ante e tali illuflrt opere dimoUrò, {foglie fuperbe e trofei di 
arca di Noè battaglie riportò, ne lo {patio al mio dire aljegnato batteria, et dubito 
anco/ol ricotare ciò che a uoi noti fimo è, molcttia non ui apportaci. 
ViggÒfim qfla uencràdacittadegéti d egni paefe diuerfe di uolti, di 
lingue, di cottimi ;oue diletteuole cofa è a udire /he tutti ^hc dtuerfa- 
méte parlano, tutti pò cocordano i lodare/ e(faltare,i celebrare qtta 
iclita cittade ; et còfefl are quett'una uer amente effer lume e gloria iti 
t Itaha,o p dir meglio a tutto il modo .come adunque pnote auuenire, 
a qtto domicilio di libertà/i quetto S antifi. albergo, a quetta comma 
ne ttawga/ionfofl'e perdonato, & riguardato da tutti quei Vnncipi 
òC Europa/quai accefi difieroet igiutto fdegno còuerfero tutte le loro 
armi in quefio innocctifiimo e reale corpo di quetta Cittade'nclquale 
tòpo co fi turbolento efunefio/bi nò feorfe in noi tutti feddifiimi fuddi 
ti bauerc il uolto fempre bagnato e molle di lagrime, medefi mament e 
cuor prò to, magna rumo, & inmtto/iell' adoperarfi f qtto giuttifiimo 
dominio', poi che ne poteuamo/ie uolcuamo eflcre fatui e felici altrimé 
ti, ma folo diliberauamo con morte glorio fa cambiare uita col regno 
del Ctclo/nafiimamente confiderando, che giusti premiatori haucua- 
mo delle nottre fatiche, che tener ifiimi padri , c fermi fiima tutela la~ 
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fciauamo alle mogli , & a noilri figlioli ima quel giufio Iddio dimoflrò 
bene quanto amaffe e cara baueffe quefia Republicacbe col fuo forte 
braccio miracolojdmente la difefe e conferito , e fempre anco conferite 
ra, Ondecbiaramcte coprédere fi può qudto noie tieni ui obediamojti 
fintiamoci riueriamogiufiiffìmi Signori, poi che in fi fieri accidéti, et 
auuerfità,oue cuor finti fi fogliono mamfeflare & mutare coi all' inco 
trofempre faldi,confianti,forti,pronti a fpargere il [angue per uoi ci of ■ ::i 

feriamo ; penfatc poi quanto godiamo , quanto fiamo contenti , * 

r to giorno di ejfere retti da uoi nel tempo ferenoe tranquil- 
ìcgno ancora euidentifimo è del giufio e clemente uoftro fi 
gareggiare, che già molto tempo molte cittadi e popoli fi dierono al 
uoHro felice gouerno , e fra l’altre anco fu già Cbioggia patria 
mia , la quale già molto tempo fi donò obediente ancella a quefia 
pictofae forte donna dalla quale fu fi caramente accollante membro 
e contrada fu poi di effa nominata. Et fe ucra gloria è meritargli bone 
ri ibi dubita, che uoi fapientifitmi padri, nobili fiimi heroi non me- 
ritiate tutto il dominio del mondo? Deb qual bene, qual contento /{ual 
maggiore felicita godere qua giu fi può , che uiuere fitto quefto finto, 
quieto, felice, e quafi celcflc fiato? due quella tranquillità e felicita de _ . 

beati del cielo , qui parimenti godi amo, pace dolce & alma, odo con- rn ± 
giunto con degnitade, mentre che il mondo folle, per c upidigia di c fiere targli ho- 
/ elice col pofiederc molto, qua fi nulla poffedeffe, perche ho gode. Qjtin 
ci ire e sdegni acerbi ferrano & incrudiscono gli animi de Trencipife 
di pace t dogni bene priuatt fono; quinci i fudditr miferi affanni, dolo 
rijlratt] infiniti patifcono.Ora finga alcu dubbio noi di queflo fiato lo 
fiato & la felicità d ogni altro trapaffiamoMa qudto maggiormente 
datiamo fperarc felicemente uiuere, bauendo noi acquiftato uoi lllu - 
flriffimo Trencipe nuotiamone a noi padre pietofilfimo,e Signore fa- 
pienti(fimo?ilqualeborain luogo fi alto cfublime ueggiamo fèdere me 
rit amente, con uniuerfile allegrezza e contento dogni uno in queflo 
come chiartffnno Cielo, quafi un Sole moderatore e Duce di tanti Trcn 
cipi,Trencipc, di tanti Duci fra fei Configlieri quafi fei pianeta, e tan 
t altre S te Ile lucidiffì me di celcfii uirtù ? come mai potremo efpr intere 
a pieno l’incredibile allegrezza nofira,che di continuo proviamo? per- 
ciò che ci rallegriamo noi, come di nofl re imeemparabile bene acqnifli 
to,fcrche a noi e f inceduto Signore fi giufio e fi faggio, ci rallegriamo 
con uoi felici fimo Trcncipc,perciocbe queflo atti fimo grado di bonore 
nonper fucceffione di [angue tu è dato^naper virtù fmgolari & heroi 
che da uoi acquiflato.Hpn dalla buffa & burnì le plebe donato , ma da 
nobili fimi Senatori a uoi defignato.Hpn ambine fornente cercato jtu\ 
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p innumerabili fatiche e gradi nella Rep. meritato pio da giudici ofcurl 
t deboli a noi collocatola da fapienùffimi elettori digrufitmo diuot 
nputato.fedete in qutfia fede reale, onde o fe maggiore ornamento ne 
prediate fi a lei maggiore ne domate , certo dubia co fa e giudicare e fe 
uero e (jucllo,che i glorio fi & Eccell.Triiup grandi(fimo Imperio fico 
I gloriofi no fimo, aual fato, qual regno maggiore , piu (plédido,piu lodato può 
Principi ri trottar fi di quello che uoi preflantiflìmo Trencipe poffedetefpoi die 

che conof Du(e ca p 0 fo C t c della piu prefante ,& illuf re Cittade,chegiamai 
prandTim foffeal mondo.Onde bene conchiudere fi può, che noi fiate il piu nobile, 
Lno. il piu Eccellente e febee Signore, che qui giu ritrattare fi poffa. Et qua 

to piu diremo uoi effere degno di queflo gloriofo bonore,fe uorremo ri 
guardare alla nobibfiima cafa uoflra^ della quale fono ufiiti tanti Mu~ 
jlrijt ualorofi huominijlumi chiari a quefa Rep.fennc i olone a queflo 
Imperio ile cui degne e magnifici re opere fono amplifima mot cria a 
qualunque grande oratore. M a v felici fiima e memorabile famiglia 
per cagione de i due uirtuofifitmi Trencipi ,per uirtù e per funghe con 
gtutifjtmi effempio raro e merauigbofo a quei che ucrrannonc fui uri 
fecali quato pofiino gb alti meriti & infinita pietà & umore ucrfo la 
fui cara patria, che non meno uoi illuflrifiimoTrencipephc tluo- 
flro felici filmo fiat elio Jraucndo corfo per tutti i maggiori gradi &ho 
noti di quefa eccellentifi. Rep. con fommagiuHitia & integrità pion 
prima confcguiflegiamai ìronore alcuno {he molti anni mangi ilmeri 
to delle uofire uirtù non ui riputaffedegniffimi. Ora quale altra cofa 
ui può fare piu uicino c jntule a Dio C In ifl lanifiimoT r enc ipc,c he dare 
le leggi a popoli {onfcr tiare gli innocenti, fomentare i mali,mantene~ 
re ulrtuofi i uoflri citt adirà, goucrnare le città fhauere finalmente de 
dicati tutti i uoflri penfierija uita iflefla alla uofi ra pat ria,e l anima 
a Dio e ,fe dalla uita gr anioni del Trencipe fi forma e fi compone la 
buona uita e norma ne fudditi, che beato fecola j:be aurea età dcuiamo 
fficrare ? nel che ,fc alcuno de fuoi fi c ingegnato di imitami eferuirià 
nel fuo officio e gouemo,ilclarilfimo noflro podeflà il M agnifico Mcf 
fer Taolo Tifoni, talmente fi foccbia in V offra Scr.in offeruare cofta 
^ tegiuftitia ,amabilclementia,ardente carità ucrfo tutta la uoftracit 
tà{he di giorno in giorao maggiormente fiorimo di uera quiete grafie 
e febeita, per lo fuo perfetto reggimento. Ma lingua bimana giamai 
non poria raccontare le uigilicj meriti, e i benefici], che queflo ottimo 
Trencipe ha collocati in quefla fua cara patria.Ben lo fanno quelli otti 
• mi padri ,ihc dì ognintorno U (ledono, & tante uoltegb iranno ammi- 

rati , gir da me anco può forfè effere fodisfatto, poi che folamente fimo 
fiati accennati, udendo uoifapiétifiimo Signore poco uolent ieri rqgio 
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nare per la incredibile uoftr a modelliate Ile egregie opere uofire, che 
fi fpejfe fiate baucte dimoflrate, per utile et bonore della patria uoflra 
e non per ambi t ione alcuna . Ragi oneuolmcnte adunque dimoflriamo 
uiua allegrerà fefla, e di maggiore gioia gli animi noftri fono colmi e 
ripieni, poiché uoi Seren.'Prencipe , che per innocenti ,per integrità,p 
fede, per carità e giuflitia ogni bonorehauete meritato, bora merita - 
. te fopra ogni altro ueggiamo eff aitai o, buomini e qualunque cofa d'o 
gnintorno riguardò ueraméte mi pare ucdcrc giubilare pcrlauera e 
grande gloria uoflra^ per la grande e certa felicità noftra, che da uoi 
fermi filmarne nt e ffcriamo.perciocbe che uiuerc anco piu lodeuole e fé 
lice ncll'auenire non fera? che uera tràquillità di pace non goderemo ? 
regnando bora fignore faggio, e ripieno d'ogni ualorc: i cui bei penfieri 
dei J'uo bell' animo cotanto riguardano alt ut ila commune . O beata età 
o fortunato fecolo,o lieti giorni, cheferanno illuminati da fi chiare uir 
tù.o itimi immortalile nella memoria de pofteri eternamente uiue 
ranno, o glorio fa [amache per le tante diurne operai ioni cheferanno 
fatte da lui nel principato, rifuonera per lo mondo chiari fiima , con ef- 
fempio e Salute de gli altri Vrenctpi. Ma fu qui fine alle mie parole , 
per no impedire gli alti affari di quella illusi. Reffolaméte quefto diro 
che noi tutti fuoi fidelifsimi offerirno & dedicamo a y. Ser. quel ch’el , 
la piu d’ogni altra cofa fuol pregiare, cioè i cuori nofìri ungi pur fuoi,'~ 
candidi, fine eri e deditifiimi.e, come potiamo non effere fuoi cari uaffal 
li: poiché fempre , che bi fogno in tempo di guerra e flato, prontamente 
ci fumo efpofli ? come già dimoflrafiimo opera e feruigio nonofeura 
della nostra iiuotione e fedeltà nella guerra di “Puglia e Rauenna,e 
poi alla Vreuefa in battaglia nauale nellagalca Mocenicaper quello 
flato umilmente c abate fimo, & il fangue animofxmente ffargefiimo: Co Ce fatte 
per tacere di quanta commodita il florido e robuflo numero de nauigà ^ ^ 
ti nostri ui fi a nel condurre di queflo fieno Adriatico biade, nini Jane, foto Veoi 
altre merci. Ora noi tutti unanimi nel fine del dire noflro, di cuore nano. 

& bumilmcnte preghiamo e fuppliebemo Dio ottimo,mafiimo, 
che poiché fua mercè tanto ama quella illustre cittadc, 
questo f io tempio di Religione , col fuo fiwor dm- 

no a queflo religio fi fiimo Treni ipe lunghif- .ì 

■ f imamente accre fichi e feliciti lauita , " \ 

la gloria , & infiememcnte a . 'l 

quella finti fiima 
Republica, 




ORATIONE DEL CONTE ALES- 
S ANDRO ALTANO 
‘ ‘V DaIervarolo 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 


Plato nel 
Thcer. 


Merc.Tri- 
fm. nel 
Pim. ca.7 


0 l e s s E Iddio , Sereniamo Trincipe, 
cbeieflrema allegrerà , ìaqual Jcnte U 
‘Patria del ¥ rioli per lo inalgamcnto dil^o 
ftra Sublimità à cote fio altiffimo feggio,po 
tefie bora tutta raccolta nc penetrali del 
cuor mio moflrarft per quefti fenfi , auaft 
perfeneftre, à glioccbi di V. Serenità chia 
ra, er aperta , anale ella fi nafionde den- 
tro da petti nofiri. Impcrothc nc io baue- 
reibi fogno di trouar parole corri filondenti all' affetto dell'animo mio; 
ne l alt eg$a uofira prenderebbe bora fatica d'inchinar fi alla bafiegja 
del mio dire; potendo ella per fe ftejfa , non altrimenti che in un lucido 
fpeccbio ili ufirato da raggi della faccia fua ,cofincl cuor mio mirare 
uno fini furato lago di piacere ,cbe d' ogni intorno lo circonda , & che 
per molte, & molte cagioni de fritte ad una, e-r dentiate da un fol fo 
te, cioè dalla prefente fua efi'altatione,hà potuto di uenir grande, augi 
infinito.Ma poi che questo mio defiderio nò può bauer luogo qua giù n 
terra, colpa di quefio grane uelo che ci copre, & di queflo carcere ofi u 
ro,cbe chiude la miglior parte di noifieffi;apri tu Rè del ciclo inuifibi- 
le, immortale ,per lo cui uolere tutti i Vrincipi commandano, ma piu 
d'ogn altro quefio,cbe piu deglialtri anebora nelle opre rafiomiglia la 
tua matfià;apri dico le labbra mie, accioche la mia Ugna mi nifi) a elet 
taà queflo ufficio , poffa degnamente efprimer parte di quello , che'l 
cuor fimte (perche tutto non ardi fio dimandarti ) & noi modejliffimo 
Signore , afi oliate con patienga le uoftre lodi, donde nafee la nera & 
dilettofa gioia, di cui fola glianimi nofiri fi truouano ripieni. Hanno il 
piade gli Oratori che fi fono con Hofira Serenità, ò co paffuti Trend 
pi rallegrati Joauuto in coflume di moftrar la grandeggia, della città, di 
cbiarar f ordine marauigliofo della Rep. & raccontar le diurne doti de 

Senatori, 
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S enatori,per fare auedere a quanto eccelfo grado fi a falito colui , che Mcr. Tr if. 
in tanta città, in tal Republica,fia coft grandi Heroi fatto un morta - ne,> ca P* 
le Iddio ha configuro non confiaude, macon laude ilTnncipato*& ^ ^ 
confeguentemente quanta cagione habbtamo tutti di rallegrar fi con lo .&nel 
ejfolui. Ma io,fc della grandezza di quejìa miracolofa città di Ve- Afcle.ca.*. 
netta uorro ragionare y che altro fta quefìo } fenon affaticai fi di franar , 
che /blenda il Sole? òfe ne' potentifiimi raggi fnoi occhio humano pre ^ 

fumeffe di affiffar la luce fua ì Certamente è ben cieco , chi non ut de il Sc.diScip. 
ftto.La natura di quefia alma città, nata folo per f gareggiare, le bel & il Par. 
legge, le maniere fue tutte pellegrine: tutte dittine, dan chiaro inditio ne\So Se 
di haucre battuto auttore maggior che huom mortale, & è ben folto, inai / oco 
chi crede poter narrare a pieno i grandi, e mirabil gefli fuoi. Empie t r r 0 ' 
lUufirifitmo Trencipe , empie di mar auiglia gliammi di coloro, cb'a- 
fcoltano ,ò leggono, & di flupor glicccbi di quelli che ucggonc: corri . 
ella oltre il coli urne delle Immane cofc,gia mille cento inni' etto an- 
ni , apparfe agli huemini nel maggior btjogno loro , portando fico in 
un mede fimo te mpo non pur la libertà, ma la fede, & lo imperio , 
quefo anchora nella piu bella parte del mondo: teme ne per furor de 
Barbari, ferocità de Francc fi, rabbia de Cenoueft , congiura di tutta fbVrbe 1 1 
la Europa fatta a danni fuoi, ne per altro communc morbo delle città, Bembo & 
s è ueduta giarnai haucr cangiato fiato , & far fi ferua infedele, fig- Giouionel 
getta , come la bella libertà d'Italia , la uera religione di Chnflc , ^ e ^ oro hi- 
la grande Macftà Romana, gli u fati alberghi abbandonati , hanno in llolie * 

Iti collocate le lor fidi, per (l ariti in fimpiterno : come ella fimpre è 
fiata clemente uerjoghhumili , altera contro fuperbi:pietofa a buoni , 
feuera a cattiui ; forte nella guerra, moderata nella uittoria;megana ' 
delle difiordte , arbitra delle genti ; domicilio di magnificenza, ricet- 
to di mifericordia ; e fiempio di tranquillità: porto di pace Jicuri fimo, 
come polla nelle onde non fi fommerge , nelle mobili acque giace J la- 
bile Sforma: come la terra ripofa fopral mare , il mare abbonda di 
ciò, che produce la terra : come gli clementi, che fogliono altroue ef- 
firfia fi coft contrari , quitti fanno un mirabil temperamento, & u- 
nioneicome gli aperti porti fino le forti mura fue ; gli ampi palagi, le 
fuperbe torri , gli honorati tempi, fi moflrano a riguardanti piu che 
in altro luogo, magnifichi, rare, eccellenti. In fcmtna i miracoli dique 
fia citta fono tali,che molti fatti con ftderatori delle fuebelle’^e itemi - , ; 

t i in ogni tempo , han giudicato poter fi meglio contemplare, cl/efpri - ... 

mere, meglio anchora r inerire, che guardare il fitto Jplcndore, & molti • » -> 

eloquenttfiiwi fcrittori fiati in ogni ficoló non han potuto ritrarre la 1 1 ' 

mille fima parte della fua grandi ^1 . Ilehe amene perciò ch'ejji mio [ . , 
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ella cofa celefle, è fuggctto delle lingue de gUangeli,& non Jeglibuo - 
<• ■ mini. Varimente,feio uorrò della formi di quell i ecoéllentifjìma Re 
p nblic a parlare, dubito che mi mancheranno prima le parole , che la 
la materia ; oltre che i nobili frutti, che nengo no da fi alta radice,danno 
a baflanga faggio di cotcfia felicifiima pianta. Scriue Voltino grande 
Nel Hb. 6. biflorico quellaRepub. effer perfetta, ouc la fpccie regia congiunta col 
bill' ÌUC S ouerno de pochi, & degli piu apparifee, fi come in quefla fi uede,do 
uc dice uno de noHrt t che non uno, non pocl)i,non molti fignoreggiano, 
ma angi,& molti buoni,& pochi migliori ,& infiememente uno otti 
mo perfetti fi imo. llche è fiato gentilmente di lei detto , in quanto la 
prudenza, d'huomini può bauer luogo, ma fé piu alto fi fate con T intei 
letto, & alla ucrità fi riguarda itroueremr,’ Ite Tatuar fuofu in Vara 
Plico nel difo,& ini dall'ordine de mouìimcnti cclefh,a>;gi fu dalla mente diurna 
Hb. 9 della r f ira jjg fa f lta f 0 rma:perciockecòfideraudo,che quàto il fine è piu pre 
" fante di quelle cofe che fi drigjano ad efio fine, lo flato del moto, la e- 
ternità dcltcmpo;tanto la ulta contemplatma efier migliore dell' at- 
tiua,il confi gito delle ami , la pace della g uerra: & /leggendo , che gli 
altri fondatori di Rcpubliche,tome bumanijbaucano mfìituita la città 
ad ampliar lo imperio piu con fatti mi!itarr,forti,& betlieofi , che con 
penfierireligiofi giufh,pacifùhi:egli come diuino riuoljc la Repuh. 
tutta al culto di Dio, ilqual folo è giudicato dal gran Vlatoneprin- 
Nell’Epi - dpal fine della Repub. & uolle, che la religione preualefie alla nuli- 
no tu , la giufiitia aUaforga , il configlio de uecchi alle armi , la pace dia 

guerra , & chela Rep. foffe fignoradijeflefia primachc del mondo , 
ne tanto a molti terribile, quanto a tutte le genti riguardeuole ,cofi 
rapprefentàio in terra a fuo potere una quafi Hierufaté celefte.La on- 
de nò è marauiglia,fe il Re dclTuniuerfo la conferita tanto tempo , & 
fu per conferuarla in eterno, poi ch’ella tolta dall' u finga mortale cofi 
preffo a lui s'aukina,& della nnagine di là fiì cotanto ritiene . Come 
dunque potrà lingua bumana armare a cofa diuina f* Delle alte , & 
digmfiime qualità uoslre, ottimi padri, non è bi fogno ch’io dica , cioè 
piu facilmente potrei annouerar le Stelle, e' n piccctol uetro rinchiuder 
tutte Tacque, che raccontar quante uirtù regnino in uoi, da fiancar la 
uoce de piu chiari oratori, et afciugargli inchiostri de piu famofi ferie 
tori che fi troumoifenga che la luce ho Tira jparfa per l’uno, e T altra 
lìb* della tfemij feriofa apparire in fino a ciechi, &■ alle più rimote genti, quan- 
Poii. ca.ir to fta lo j plendore ,cti abonda in uoi,chiarifiimt , & diurni fimi: lumi 
Cic. nella del piu bel corpo, che la natura faceffe giuntai . E chi non uede , chi 
j. inuccti- non fa,cbe per diuiiu forte noi fiete flati dati agli huomini in qucSìi 
ultimi tempi, & tenebrofi t che di prudenza auangate gli altribuo- 
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nini altrettanto,' quanto e pi auanganoi fanciulli? ibe fei buoni Tri 
dpi Romani furono (ofirari,cbe fi poteano deferiuere , & pinone in 
uno anello, i buoni Trencipi V enetiani(mercè uoflra)fono coft (peffi, 
che le carte de gli fcrittori non ne fono capaci ? Chi non uede,chi non 
fa anebora che per la religione feruente che uiue in uoi,per 1 alto con 
figlio, & faper ucflroja città, la Repub. cofi felicemente fi gouemà[? ' j 

che di quefla buona madre fiete uoi digiti fimi figliuoli, di quefla gran 
cafa fermi (urne colonne ,di queflo belli fimo corpo luccnti(fimi occhi, 
di quefla gentil anima chiarissime menti, di quefla alta niente certiffi- 
mi Semidei ? j[ me neramente nò auiene quello che a Diomede ferine 
Home.cjfere aduenuto,a cui Minerualeuò daglioccbi la nebbia, fchc 
egli difeerneffe iddio dall' buomo:imperocbe feorgo chiaramente nel- 
l'affetto uoflro una fembianga regale , Heroica,diuina;una pietà uer - 
fo Dio infinita ; una carità uerfo la Vatria fingnlare: un amore uerfo nella 
i popoli incredibile : una mirabile prouidenga delle cofe , uno ardente ^ adlPir 
ftudio di concordia; & finalmente un fermo proponimento di pace, ue ' • 

ra beredità di Cimilo Infoiataci in terra. Viuetc,uiuete felici , & non . 
pur tre e quattro uolte, ma femprc beati ,nobili(fimi,rcligiofifiimi ,fa- 
pientifiimi T adii, che quello imperio èfermifiimo, cr ficurifìnno,del~ 
quale i f additi godono , & fi rallegrano. H orafe la grandegga del- 
la città,fcla diuinità della Reputili, fe le uirtù de Senatori , non fo- 
to è foucrcbio a raccontare, per effer elle nottffime per fe fleffe ; ma m- 
pojfibtlc, e ffendo infinite, che farò io? non douerò io rallegrarmi con 
uoi fortunatijjìmo Trencipe ? Trencipe di tal città, di tal Republica, 
di fai Senatori ? Deb patifia la moieflia uoflra, Bcnigmfiimo Signore: 
che io in queflo paflo dica quel ch'io fento, angi pur quello cioè fom- 
mamenteuero. Certo noi tutti ci rallegriamo con la uoflra altegga * 

dell'bonor fuo,ilqual eccede ogni termine bumano,& da quello cotan 
to piacer riceuiamo,quanto gli animi di molti deuotifiimi alfuo no- 
me, dando a queft’ uno luogo poffono'capcre in fe mcdefimi: & credo pj in ne j 
che dal nolto, dalle parole, <&■ da gefli noflri il prudentijfimo giudicio lib. 11 . 
Hoftro liabbia già compre fo 1‘ ineffabile allegregga, laqtial bora fento - 
no i noflri cuori: nondimeno t'olirà Benignità miperedoni . La Va - 
tria fuol effere,come fi due , tommune ad ognuno; la città eguale a 
tutti i cittadini, & per dir meglio, il na fiere qui, ma non altroue, on- 
de trabe la fua prima, & naturai radice queflo altilfimo Trend poto, 
è attribuito piu lofio alla felicità di chi a nafcr,chc alla propria uirtù 
fua & la grandegga dell’animo uoflro [degna in un cotal modo alte- 
ro , e nobilifiimo di battere con alcuno de gli altri buomini , cr con la 
flefia fortuna parte ne gli bonor fuoi.Votea Signore, la forte fatui 

S a 




ohjtiow^i ^ 

d altra donna, d'altra figliuola, d altri nocchieri, marito , padre , go- 
vernatore : ma l'alto ualor noflro in ogni luogo era digli) fimo di que 
(la fola città , di qucfia fola Republica,di quefhfoli Scnatori-.Trincipe, 
Plato, nel Capo, Duce. Maggior cofa dirò, rarifiimo Tnncipe, fe mi è lecito di 
Politico, re, che feal uero gaudio di Vomirà Serenità piu a dentro riguarde- 
hbde'chi rtmo,< & no fl ro c °l f u0 uonemo conformare, ci rallegreremo piu con 
riote . not mede fimi, che con lei del fupremo grado fuo: peroche la bontà uo - 

fira è fempre fiata nel governo della (ua Republica degna di lei Tren - 
cipe, benché in piu angu(lo,e picciolo circuito / he bora ne queflo im- 
periai Joggiorno, que (le regali flange per altro le fono per mia fede 
agrado,cheperbauerpiulargo,e (paciofo campo di esercitare , a fa- 
iute della "Patria, dr di not altri le molte , dr mirauigliofe forge del 
fuo valore. Delle laudi adunque, che fono proprie di noi folo,o unico 
Trencipe , o eccelfo Capo , ò incomparabile Duce, lequaliin ogni fla- 
to , in tutti i luoghi ui fanno di quefta loia donna uero,& degno fpo - 
fo, debbo innangt ad ogn altra cofa & per gli meriti uofìri , dr per 
l’ut ile noflro rallegrarmi. Di quefle anchora uoglio tener principal 
ragionamento , poi che io veggio il mio humanifiimo Trencipe con 
tanta Immanità afcoltarmi. Ma doue comincierò io s* ò dvue termi- 
nerò il corfo della mia oratione t Troppo grande, Mltifiimo Signore, 
troppo immenfo è il pelago delle uirtù uoflre : dr nauigandouila mia 
. navicella non sà trovar la via di givgnere in porto , ne trottatala [ pe- 

ra in tanta brevità di tempo poter giugnerui mai . pur al fauor del- 
l'aura celefle,& della gratta uoflra non dubiterò di commettere la 
picciola mia uela . Ecco , che mi fi moflra quella bella diuiflone di Pia 
Nel i .del- tone , laqual pone tutti i beni , onde C huomo quà già può dir fi, & ef- 
le Leggi . fere beato , di due forti, Cuna divina , l'altra b umana, dr chiama hu - 
mani beni primieramente la finità , dopo la bellegga , la robufteg- 
ga del corpo, & finalmente le riccegje .all'incontro conftituifce per 
guida di tutti i beni diuini , qua fi occhio a piedi, la prudengi,dopo la- 
quale feguono la temperanga, la giuflitiajafortegga. Douret per ave 
tura pafiar con filentio la prima maniera di beni, percioche il grandif 
fimo animo di queflo Trencipe, come ho detto, fl>rcgga,& tiene a uile 
quelle cofe tutte, che non fono di lui folo talmente,cbe non ui poffa den 
tro alquanto la natura,non ut habbta inficine qualche luogo la fortu - 
namondimcno, perche quefli anchora alla perfetta maeflà del Trend 
pe fi richieggono, dr acci oche gli altri Signori del modo imparino dal 
l'effempio del n-flro, in che modo fi guadagnino, & in qual ufo fi con- 
vertano detti beni, intendo di toccarne parte di loro brevemente. T a - 
cerò dunque la bella proportene de faci membri, la ferenità dello 
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affretto Jagrauità della frónte Jla piaceuolegga de Invito, le quii di fuo 
ri dando manifeflo fegno , qual ftaTbtiomo fuo interiore, con tanta dol 
cegga deriguardinti in lui fi dimoflrano,riucrifcono , #- amano , & 
dirò della mirautglioft fanità fua, per far conoscere in un certo mo- 
do nuouo t che non tanto dalla naturai complefiionc del corpo buona , 
quanto dall’animo l emperato fia auennto , ch’egli babbia corfo un lun 
go ffratio della uita, # fenta bora gioconda , # i foaue la uccchiegga. 

7tyn fi fa del corpo buono l’animo buono , ma ben dell’animo buono fi p j at0 ne j 
rendei' corpo [ano,# buono, ydite,udite quello che dicono iVitha- j.dclla Re 
gorici, #- i Tlatonici , che d’una certa con fonante harmonia dell’ ani- pub. 
ma,rof in fe fleffa,come nel corpo,riefcela perpetua fanità d’amédue , 

&• per qtiefta ragione uogliono alcuni que primi huomini hauer uiuu 
cc unalnnghipima uita. onde Maflimo T ino fa mentione dun uerfo 
antico , ilquat folea cantar fi ne uoti, che fi por gettano a gli Iddìi, & di 
cea . O anticbiflima finità de beati fta io teco nel rimanente della mia 
uita . Certo la Magia di Zoroaflro , laqual per teflimomo di Tlat one 
niente altro era, che una fatua pietà, gir culto diuino,prometteua a cor . 0i y 

pi la immortalità , affermando , che tutti i beni, ouer mali dall'anima - ■> 

s allontanano al corpo,non altrimenti che dal capo a gli altri membri. ' v - 

licite ha grande confaccuolezja col mifìerio Mofaico de primi noflri 
padri, a quali ejfcndo l'animo f ano t fu fino anchora il corpo, et tutto’ l 
rimanente, ma caduti loro dal primiero flato d innocentia , diuenne il 
corpo mortale,#- ogni coffa fi corruppe . Eccoui dunque, comcqucffo 
contmentiflimo Signore, nato per fgnoreggiar prima fe fleffo, # po- p] at . ne i jj. 
feta altrui, gouernando la fua Repub. di dentro in giti fa, che alle leggi 9 .della Re- 
della ragione come regina, il fenfo qua fi popolo legitimamentc allena- pub. Arili. 
to ul e lifcj,tranqHÌlli,e lieti ha menato in lungo gli anni fuoLonde bo- 
ra lo ueggiamo con tanto piacer uniuerfalt gouernar quella di fuori f 
adorno di fi bella je bianca jet ucncrabil cbiona.Cbi dubita ,fe gli altri 
Trincipi face fleto il fimigliante, & tenefferc le uoglie Jobne, & con- R | lct ‘ or . a d 
finenti , che gli flati loro non cangierebbono cofi ffeffo Signoria , et Go Theodccté 
uernatori,ma effi goder leno della mede fnna fanità, che uten promeffa ca P *• 
a buoni dalla Gentile,#- Cbriffiana Theologia? Delle ampie ricchezze 
fue quanto queffo liberalismo Trincipe fa largo difpenfatore , doue 
Choneflà lo richieda, affai lo dimoftra la magnificenza ujata uerfo’l po 
polo nella fua creinone,#- i denari mefli nel publicoper folleuamcn- 
to dell’ affliti a plebe dal caro prefepte . S innolo etiandioi prigioneri 
ufeiti per lui di lunghe tenebre in dolce luce ,#- alla cara libertà re- 
flit aiti. Vrouanlo bora i pouer) di quefta Città, rendendo gratie a Dio, 
i quali già taciti p arcano , clx queffo fola Trincipe con burnii uoto al 1 
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ciclgridaffero.O Trincipe degno (fogni immortaliti. 0 raro effempio 
de tempi noflri.Trocurinogli altri Signori l'oro , e f argento con f odio 
de [ oggetti , uoi clementi fimo Signore , con l’oro,e f argento procuria 
te la bcneuoleirga de popoli ornino e [li le ricchezze co la rouina defud 
diti; uoi con le ricchezze amiate il bene, & futile uoflro. Tengano efli 
per auaritìa i tlxfori udmente occulti , & la fi ino i bifognoft in eflre - 
ma necefsità,uoi per bel di fio <fbonore t angi per amor di cbriflo corte - 
femente li publicbiate,& co quelli folleuiatei miferi. Ma tempo è bor 
mai, che pafiiamo a ragionar di que beni, che per far f buono mano a 
1 L r Dio, fono det ti diuini,acciocbe ninna co fa mancando alla beatitudine 

del mio Trincipcfta compiuta la noflra allegrerà. Ma qualforga di 
lingua, o di penna potrebbe mai moflrarea pieno , quanta prudenza, 
temperanza, gtu(htia,& fortezza alberghi nel uirtuofiffimo petto di 
que fio S ignare ? Egli a pena tifato della culla, & tolto dalle fafcieji a 
utndo piu cura dell' animo che del corpo, & perciò guardandolo dal ui 
rlato.nel tio piu,cl)e’l corpo dal uelcno,tofto fi fece giufli/Jìmo conofcitore del ue 
cTc t2 neT?* r ° ^ enC * ^ m *le,& di quelle cofc, che fuggire, & feguitar dobbiamo: 
degli offi- ^ onde fi come i uafi ritengono il primo odore, del qual furono ripieni, 
ci, & nel j . co fi l'alto (finto fio non lafaò mai da fe rimuouere per altre, che ui fo . 
della rum pragiugnefferoje belle forme primieramente conccpute , ma ufando 
£". c S>‘ la prudenza per arte del fuo liniere , come è della fanità la medicina , 
della naui gallone il gouerno, drizzò femprc tutti i pen fieri , & confi 
Cicer. nel gli fuoi alla uirtìicongiuntaco la religione , quafii a certi (fimo fogno. 
r .de Fini. £ rj e gn ne p ll4 anm (forfè non altrimenti , che di Hercole 
Gorgia 6 nar ra 1 >ro< ì lco apprcfjo Xenofonte) dall'un canto tirato dalle lufin- 
Nel lib.x. gbe del nano piacere, ilqual nioflrandoglt una uia nel principio piana, 
de fatti & e dilettcuole,dall'orme di molti imprecagli promettea nel fine co dol~ 
detti di So c i follaci ci ance ogni forte di contento ,& dilc tto, dal f altro la uirtù in 
habito riguardeuole proponeagli dinanzi un erto, & diffidi monte, fe 
guato da un picciolo fcntiero,accertandolo con fauic , & grani parole 
la su trottar fi gloriojo frutto d'ogni uirtuofa fatica . Tercbc egli date 
le [falle al uolgar piacer e, & fattofi la prudenza feorta del camino, fa 
lendo quafi un pellegrino per falpcflro ,& duro calle, è giunto per 
tutti que gradi dfbonore, che può dare la fua Tatria ,aquefioal- 
tiffimo luogo pieno di gloria , & felicità doucla in india perpetua ne 
mica cf ogni bene , che aguifa del fuoco uà a t rouar le cofe alte , non fi 
uede baiterfoggiorno alcuno, intperoebe ,fi come il Sole co fuoi rag- 
gi caccia l'ombra di colui ,fopra'l citi capo egli dimori , cofi la felici- 
tà , quando ha trouata una grande altezza, & fopra'l capo della 
inuidia fparfo il fuo (f fondure , quella del luteo teghe ma. In quefto 
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no uiiggio quante cofi bibbi* operato quello huomo diurno degne 
di laude , gir gloria , lungo farebbe a raccontare » Tanto dirò , che ba- 
ttendo la prudenza nella fua parte ragioneuole per occhio , la fortegj 
\a n Ila irafeibile per mani , la continenza nella concupifcibile per fre 
no , ma la tempcràga,& giufhtia per confonanga di tutta l’anima, 
quella ne gli affi tti , quella nell' anioni , ha uoluto , che ogni parte 
dell'animo faccia l'ufficio fuo,r,e u fu rpandofi la minore l'imperio della 
maggiore turbi in andando la pia falita . Come un inumo Hercole ha 
foggi agata la rabbia di que moflri , che Jogliono far guerra al uottro 
huomo interno , come un a fiuto Fliffe ha turatogli orecchi al canto di 
quelle dolci Sirene, che fanno fi facilmente ingannare altrui. Come un 
guitto Socrate ha r iputato non effer miglior uia ad acquittar glibo- 
nort , che quella, per cui eia feuno un ole farp , <jr non parere buono. 
Eghfempre cacciando da fe la cupidigia ,& l’ira pefjimi configu- 
ri co la modepia , & col pudore, ha con feritale, & accrefcinte le digni- 
tà fue t nelle quali anteponendo l'Ixmor di Dio , e futile della Tatria 
alle fue piu care co fe, è fiato catto amatore della religìon Chnfiianafit 
del ben comune , co la memoria delle co fe paffate,et inteUigéga delle 
prefenti ha proueduto allo auemre,moflrandofi magnifico nel trattar 
le cofc grandi, confidente nelle u ir tuo fi operatami ,coftantc nel fuo 
buon uolerc,ba giudicato la giu fiuta fola di tutte le uirtù effer ne be- 
ni altrui, pofcia che non al fuo, ma all'altrui commodo ha riuolto ogni 
cofa, ha giouato a tutti, nociuto a ninno , uiuendo co gl' in feriori nel- 
la maniera ch’egli uorrebbe , che i fupcrtori J'ecofojfero munti, Intima 
cofa ha penfato effer utile laqual non fofie honefiafie ricclucgge ha te- 
nute per cagion del corpo, il corpo per l’anima, l'anima per Dio ,fopra 
tutto ha dichiarato in fe medeftmo,quel detto di Empedocle din ino, ef- 
fer digiuno (fogni malata , onde pieno di carità , d’integrità, d’inno- 
cenila , di manfuetudine , di clemenza, uerfi Iddio , la Tatria, i pareti 
tu, gli amici, i fogge tti ,bariceuntodal guitto riguarda tor de gli al- 
trui meriti premio digmfiimo delle fue fatiche . Da quefie tante uir 
tu nafee quella perfetta bontà, di cl e egli è cotanto celebrato, accom- 
pagnato dalla pietà ,fantità ,& religione , la pietà gli fa cono fie- 
re Iddio filo creator nofiro ,la fanti tà rendere a lui quello eh' è fuo, 
cioè la parte di fi fiefio diurna , la religione penfare a quefio di contino 
uo,<& co le opre giufle unir fi ogn’hora piu con efio facitore Dio , & 
cofututte infume inficine congiunte d'mfeparabil compagnia, attor- 
no quefio beatiffimo Principe fianno caramente accolte ,& legate. 
O aurea catena fimile a quella di Homero , che da ogni parte circondi 
il belli filmo animo fuo, , 0 finto , & beato fluoro , che intorno a 
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que{lo } per coft dire. Iddio fra gli huomini fai un dolce & foauiffimo 
contatto. Dei) perche non lx> io Celoquenga di DemeW)cne,di Cicero - 
ne per poter degnamente lodare il maggior Trincipe del mondo , che 
forfè jeemo fue lodi parlando.Et qual o Dio immortale, può efjere mag 
giorje piu certo fegno di quello delle infinite uirtà fue, cl)e per giudi- 
ciò de piu fiui h uomini che umano, fia flato eletto Duce loro dopo’l Se 
reni fimo Trincipe fuo fratello t Hora, per uero direjnon sò, magnani 
mo Signore , s io dtbba confejjar la parte propria della fortuna , ha- 
uendo io promeffo dir folamente delle laudi di uoi folo . Ma perche que 
fla finga carico non pofio tacere, offendo ella & rara, & marauiglio - 
fa, dirà con ucrità , che la fortuna uinta dal grande ualor uoflro, uie- 
ne alla guida fua per ferua , & per miniflra , accompagnàdolo in ogni 
luogo-.ne perche effo poco di lei fi curi , rimane ella di feguirlo jempre 
quafi fua nera prigionera. E Hata felicità di uoi, uirtuofijjimo Tnn- 
eipe , lo hauerc hauuto un fratello , che per gli meriti fuoi fia falito al 
’ Trincipato, ma uirtù uoflra èflata,felial]ìmo Signore,Ceffer da tan- 
tihjivmuu lUuflri filo giudicato degno di lui fucceffore.Qjtclla fece al 
quanti anm a dietro un fratei uoflro Trincipe in fomma quiete della 
ciltà,qucfla nella Republica Fiflra in ha fatto herede del Trincipato 
del fratello, forfè nel maggior periglio fuo , ìlche fa dubitare la muta 
tiene annuita a quefli tempi de piu eminenti capi della Chrifliana co- 
rnunanga.T ali certamente furono gli lIluHrifiimi Trincipi Barbari * 
ghi,la memoria de quali hauete uoijwnoratifiimo Signore , con molta 
laude della famiglia uoflra felicemente nnouata.Et era ben degno,cl)C 
fi la città, la Republica i Senatori , i fuddtti , haueano in quello nuol 
gimento delle co fi frnarrito il loro Trincipe , Capo, Duce > & S iguore , 
cotanto da ogni forte <f huomini amato , & fofpirato , efii in queflo an 
chora ritenendo la qoflanga.v uentura propria di lor fili , trmaffero 
il mede fimo in un’altro corpo , il qualfu al fuo, mentre uiffe franai fon 
giunto con foinnia carità , & amore . Foicon ( ànimo del fratello , il- 
qual è uno con il uoflro, uol^uo di tutti i Trinctp altero, eraro mo- 
Veiicio Fa (Irò, c (fendo grandiflìmo d'imperio, in mcflrate cfjer maggior d’ejjetn 
terculo pio. Fot, uoi glori off imo Capo con lo [finto medefimo uegghiandofo- 

J> el lo, per cimi membri ripofmo , mentre che dell’ uno hauete cura , glt al- 
ci tri non abbandonate.Foi, noi ualorofifùmo Duce con queliojleflò Ul- 

ne! uigelì- tento al ben publuo prouedete alla (aluegga de uoftn popoli , a guifa 
mo Ser. di buon pallore , miglior tutore , ottimo padre di famiglia , perfetttffir 

jnogouernatorc.ln uoi dunque uera tmagine del fratello , in uoi re w 
Ugioflfihno freccino di fingular bontà riconofcendo il paffuto Trincipe 
uiuo, non morto , ci rallegriamo ,cl)e fengafarc di lui perdita b abbia- 
mo 
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mo uoi auenturofamente acquillato.O fitggio,& fatuo pallore del pi « 
Mgreggeche pafeain tutto lottile del Signore^) fedele, &itmocentd 
tutore della famofa uirginità di quefia donna, cui ne prima fù fimilt 
ne fci onda.0 ttccchio, & antico padre della piu regolata / toiùgia thè 
non fhppe deferiuere ^4 riflotele,ò altro ingegno bimano mafololauir 
tu di coloro y t he per bontà , &giujlitia fono fatti (in quanto dir fi con 
uienc ) fintili a D 10 .O finalmente facro,& reuerendo Trincipe;Trinci p , .. 
pcdella piu Infiorata città, che uegga’l Solc,dd piu gentil paefithe co pjjuSft! 
pra il ciclopie piu felici lidi, che bagni il mare bielle piu belle contrade, nel 3 .del la 
ebabbia la terra tutta : cofi pollo, (jr le Mufehaueffero dotato me P°1 |C « Piu* 
di piu fublimc intelletto, &maggior forge date al mio debole ingegno, ^ roble - 
come io giamai fot io , ne fianco mi tr olierei di portar in ogni parte del piu.'nelli. 
mondo la grandegga delle uojlrc laudi , & di cantar eternamente gli ,pe DoAri. 
bonori uofiri. E celebrata quella fentenga di Platone Jaqual chiama- ■ 1>rinci * 
ua quelle Republicbe felici flotte ò Jìlofofi rcggeJfcro,ògli Rè filofofajfe 
ro, quantofiimar dobbiamo feliciffima la Rep di rinvia , dotte tra 
molti non diròfilofofi , ma Chriftiani Trincipi un ‘Principe di filofofia 
Chriftiana ripieno fioreggia? Gloriauafi il medeftmod'efier nato al 
tempo di Socrat ^gloriamoci noiafiai pwgiufiamentc di batter aperti 
gli occhi nella luce dì Cbriflo fotto l'imperio della piu Cbrijliana Rep. 
delmondo,ncl tempo d'un Principe di IctChriftiamffimo. Tuffano a- }*'*•*£■ 
dunque da bora innangiuaglia maravigliarfi,fequeflo diurni fiimo Si !£ 4 dSjf* 
gnor e potrà folo di tutti i mortali (fc purulente dir fi può ) far beati i leggi . 
fuoifoggettnpromettafi per lo auemre etafeuno limo all'altro orni fc- . 
licita ,ogni bene fitto Igouemo dicofit fatto Principe. Etfctxlipoflo lift 
filatncntc tra nauiganti di quefla marauigl,ofa,&(orti(fima nauejtà fammi uri, 
nondimeno potuto affa uolte il legno dalle tempefte fatuare,& dalle «ndj.de 
ondeminacciofe rendere ficuro: che dotteremo bora fiorare, baiando J 5 L $SS>- 
egUU temone, lefarte, dr la uela in fuogouernot Et fc nonbauendoil de"h Poli 
reggimento di quello filendido, & ornato carro, bà potuto piu uolte i ca P . 9 .Pla- 
caualli da uiaggio torto ritrarre,&per diritto fentiero mutar ciche do TO - nel 4* 
ueremo bora fiorare, tenendo egli in mano il fieno ? Et feejfi non an- ddlc L «’ 
chora eletto medico di qucfto fopra ogrì altro ben compojlo,& ordì- **** 
nato corpo , hà molte fiate faputo le piaghe di fuori faldare , & quelle 
di dentro fcoprirr.cbc doneremo bora fierarefjfindo egli preporlo al- 
la fua cura? Et fi trouandoft pur tra fi felice, & bella mandria, hà fa- 
puto finente da lupi guardarla, & da gli inganni altrui difenderla, 
che doneremo borafierare.pafiendo egli perfemedefimoilfuo gregge 
non all'ufanga di H omero, ma nella uia di Cbriflolrenitc^cnitcpo- 
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poli, uafiallifoggettij cui è tocco in forte F e fiere in uita à questa età 
rallegriamoci, rallegriamoci tutti col nouello Trincipe ,angi pur con 
noi mede fimi *he ne piu accorto, ò prudente nocchiero, ne piu fauio, ò 
ualorofo rettore jae piu perito, ò fortunato medico, ne piu uigilante,ò 
miglior paftore hebbegiamai ancìnra F inclita città diVinetia.jtppa 
secchiate apparecchiate Tocti '.apparecchiate, apparecchiate Orato- 
torijOpparecchiate uoifinalméte fcrittori tutti del pftnte fecolo i cala 
mi, gli inchioftrije bellegge della eloquenza fhc larga, & ampia ma 
teria ui fi para dauantipcrhonorar con quella gli Fi ili uoflri. Ma tu 
Tadre celcfle, ottimo ma fimo, per lo cui aiuto lamia lingua ha mo- 
firato à queflo innocenti fimo Signore ; quanto fi a difiofa delle laudi 
fue, & di fargli pale feFaUegregga de nojlri cuorizper lacui prouiden *. 
%a ueggiamo un tanto Trencipein coft altOyCfcmmo foggio federe, pé 
" fo{° p lu d'altrui che di feflefio: permetti (priegoti fignor cortefè) che ef 

fo lungaméte alberghi in terra à benefìcio nofì ro, prima che egli fc ne ri 
tomi al cielo fuo uerofoggiomo: che fe forfè bà uiuuto alla natura, &à 
fe mcdeftmo à bafià’ga certame te alla Tatria,&à noialtri poco. Intà 
to noi jj>lédidifjìmoTrincipe,quafi Sol nuouo nato in quelli ofeuri gior 
m,pfgó hrar d' ognintorno le tenebre del nojlro aere, {purgete ;ff>argetc 
benigno i raggi della luce uefira fopra gli alti colli, e fpatioft capi della v 
Tatr lamia, \ laqual piena d'ima humiltà^he tacitamente chiede . : 
;JLLL ; V \ ; la gratia uoftra , torna bora , & femprc ad offerirle con 

ìe noftre perfone quella fedeltà, e deuotionefbe già 

cento quarantanni uolontariamente diede v 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 
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E alcuno mai alla preferita di VofiraSert 
nità fereniffimo Trencipe,& eccelfa Signo 
ria or ado Mbe timore fio fono uno di quel 
li; augi tanto più di ciafcuno altro temo , 
che mi fi agghiaccia il [angue nelle tiene, & 
nel modo che le (piche tremano percoffe dal 
fiato di Zefiro , & le chiome dell'avere da 
fredda aura crollate diuengono horrideico 
fi io m'empio <f horror e jet tremo fia mia [oc 
eia fi dipinge di color di morte, fi ugge da me la memoria, & la lingua 
da fredda paura quafi al palato aggelata, non può formar parole fe no 
fredde, (e non languide, & mterrotteiperche f allegrezza che hafen- 
tito la magnifica Comm unità di Lendinara, del grado cdquale Voflra 
Sublimità è fiata algata; nel quale è filata da quelli iUuftriffìmi pa- 
dri collocata;grado fublime, grado à tutti fuperiore, grado di tutti gli 
altri gradi il piu degno &glonofo, è Hata tanto grande {he ninna al- > s 
tra maggiore poteua entrare in lei, ne ingombrarla.Et il mio ingegno !i ( ^ 

poi è tanto pouero & baffo, & le mie forge fono tanto deboli & mal ' ; ‘ ^ 
atte à portare quello carico impoftomi , che non folo non potrò fgra- .. oìjoj 
uarmene al declinato fegno,ma fentomi nel principio del uiaggio man 
cor la lena , & quafi caderci fiotto. Vi fi aggiunge lo hauere auditori 
Vox Gravissimi Senatori, de quali altri non furono 
mai piu eguali , piu interi, piugraui, & piu fanti. Et fe (perlagione 
da canto la Republica di Spartani Corinto ji Candia,di Cartagine jet 
altre, le quali tutte furono Republiche eccellenti , & nellcquali 
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fiorirono oratori cloquentifiimi , che pure nei principi] delle loro ora - 
tionihebbero tintore ) Dcmottene prenci pe degli oratori Greci mai 
orò nel Senato^Atenfi fe,cbe non impallidirei Ctferonepadre della elo 
quenga mai aprì bocca al concetto de Senatori Romaniche non tre - 
mafjemon debbo io , che ancor giouane fono, dr di poca dottrina,& c- 
fercitatione , trottandomi dinanzi *d un T r e n c i p h ad un’Ottimo 
Trencipe ad un fommo Trencipe del più fiorito Se- 
nato che fojje mai , dr della piu eccellente Kepvbli- 
caangi del fiordituttele Republichc del mondo , non debbo dico tc- 
merc jmpaUidir e, agghucciare%0" tremar e da capo à piedi s* fi debbo. 
Ma mitre io contemplo i una raggi , che dalla Fcflra Immanità ufeen 
do rivendono miracolofamentc ,fento dileguarmi fi il ghiacci o dal co 
re, & fento rifcaldàrmi fi lettene, tfrilfanguc. Mirandopoi il fuoco 
ineflinguibilc della fua benignità ,prendo noua uita, & jpirito, & mi 
rifoluo di uoler fare efpericnga di me mcdcfimoin quetta coft difficile 
& alta & pericolofa imprefa. Fu Meramente Sàtifjimo ordine quello , 
die hi/Utuirono gli antichi di raUegrarfi nelle novelle crcationi de 
Trencipi & dimandar loro oratoria quefto finc,ma molto piu delle 
città,&- cafleUafoggette ad effi Trencipi noucllamentecreati, perche 
à quello modo i J additi fi ionferuano & accrefiono l’amor delfino 
Trencipe,tcrcl)e è bonetto, che i fervi riconofcano il fuoSignore,&s’al 
legrinodelfiuobene, dr honorc, perche ilfcntirfi amate con uiua pie- 
tà, & offer vanga, & humiltà nobile & incomparabile è aitammo del 
Trcncipe cibo giocondi fimo. M quefiecofeconfidèrando la magnifica 
Communità di Lendinara, Ita eletto noi , dr ciba mandati in nome fitto 
à rie ono fiere Vottra Celfiit udme per fino Signore, & ad allegrarci con 
ejfolei di quella fua ecceUenttffima efialtatione - Lendinara Sereniffi- 
moTrencipe quantunque picciolo: terra fiajion cede punto à quale fi 
flagrando àmpia dr ricca città in fede, dr diuotione uerfo Vottra Se 
renità,dr uerfa quefia non mai à pieno lodata Republica. Il doler fi ne 
i danni, &il raUegrarfi negli Ixmori del principe, fono duefegtu di fede -, 
& diuotione , tra gli altri diusti & fedeli ipiu uen , i piu certi, dr i 
principaU.Qjtanta allegregja babbia mottrata Lendinara di quefia 
fitacccelfa dignità Jiigua bimana nò potrebbe ifprimerla, perche eUa è 
fiata drtult auia c Òtinuafincttimabilc jneff abile jnir abile. Subito che 
in Lendinara s udì noueUe della fua cr catione, furono acce fi à un trqt 
to mille fuochi , dr. con fitono di campane , dr di ucci che feri nano le 
tteUe, fi feriti un giubilo à niuno alto fecondo.Ogni per fona, dì ogni età, 
diogiu jcjjo , d ogni condii ione moflrò fegno d'infinita allcgregja. 
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il fiume Je piagge , tutti t luoghi puhlici & priuati a un tratto rifo- 
ndono dell àlttfmo nome di Vofi,Ser.O amor grande {he fxt por ta- 
to, & porta piu/hc mai la maeftà di Dio ottimo gradiamo a quella 
fort unati fìima Republica ; 0 amore eccefiuo , 0 amore immcnjò . Ha 
uoluto Iddio , ch'ella bobina fempre al fuogouemo ott imi Trine ipi , 
ha uoluto eh’ ella fa sépre regolatifimajGli angeli fuoi la cuftodifcono 
la difendono, & l accrefcono*I ddiofleffo ufi il Juo braccio a fuacuflo - 
dia,afua difefa,& accrefcimcnto; perche ella è il rifugio demiferi , il 
folkuamcnto degli oppreffifl tempio della religione , il nido dcllagiu - 
{litiasi ricetto di tutte le uirtù;onde non farà mai uero , ch’ella uenga 
diftrutta; ma anderà di maniera crefcendo ne ifecoli /tegnenti jbc fa- 
rà fola dominatrice dell’ uniuerfo. Godi Vinegiagodi città trionfante, 
godifabrica del fommo fattore, poi che non folo fei lapin amena fa piu 
uirtuofa , la piu abondcuole , la piu ricca , la piu famofa , la piu nobi- 
le, & inclita città thè feda in grembo alla terra: ma hai anclma 
in tua dtfefa , in aiuto tuo , in tuo augumento il ciclo tutto', & il Re 
de c icli ima hai un Trine ipe fngolartffimo. Chi patria bafleuolméte lo 
dare quefti Eccellenttf Senatori, che hanno faputo fare cofi buona clet 
tionei Certo ninno: Benché non fi douea,& non fi poteuafperar altro, 
doue il confglio loro jet la loro prudera è fata fempre eccellenti finta 
delche ne fà fede la felicità diquefta Repu. laquale come bcllifjima <jr 
pretiofiffima fiera, defiderata & ricercata dai cacciatori ;quantunq; 
effi l allofingbtno,& le tendano in ogni parte infidieiè campata, è con 
fa-nata libera dal voflrogiudicio Eccelfi Senatori, & dalia Vofl. pru 
denga;& di maniera, tlx fi comf1 e efierein uoi un non s'o else di fata 
le S he fi uede effere in uoi un lume di diuinit acche altrimenti farebbe 
impofft bi le fh‘ e llafugijfc tante infidie, tanti tradimenti, tanti danni, 
tante perfecutionijanti inganni, tanti disegni inimici guanti ella ha 
fuggito y&fugge alla giornata. Chequefla Rep. SapientiffimiTadri 
fia rcgolatifima, farebbe fouerchio lo addurne teflimonio;pcrche da fe 
lo ha mofirato dal fuo principio fino a queflo tempo Jja moftrato dico , 
che di tuttelc regole tenute nell’ altre Repub. è la prima fi la uerafl la 
perfettiffima,Che queflo Imlit 0 Trincipe fia ottimo ; mnfapariméte 
mefliero ch’io lo ui proui; perche da fanciullo cominciò a fuggire le co 
pagnie puerili, &• a dir igeare l'animo alle cofed‘bonorc;dagiouanet 
tofi jcoperfe colma di bontà,& tutto ardente nel gelo della religione, 
in età piu matura fi fece conofeere per intendenti fimo delle cofegiu - 
dtciali,& tutto inchinato a giouare al profimo, &afarc ogni giu fta 
& lodeuole &fanta operai ione: Dellequali cofe chiamo in tcftimonio. 
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tfucflo occhio del mondo jjuefto picciol mondo /jucfla città , quefla gló 
rtofa ferace ;ne'doq noie è flato piu uolte Gouemator dell' entrate, del 
Configlto di Diecc,ConfigUere,Trocur alare , ir conferuator delle leg 
gì con fodisfattionedi effa,& ut ile, & honore mcredibilifiimo. Haue 
rei molte cofe che dire di luijxmorattfiimeet fingolanfìttne: ma qite 
fte poche da me cofi tocche per paffaggio bastano ; perche fi come 
da un bicchier d'acqua , che fi Canada un fonte , fi può conofcere la 
chiaregga di tutto il fonte ; & dallo affaggiod'un poco di mele, fi 
può guSlarc la dolcegja i un gran vafo in cui fia chiufo , \rnede fi- 
ntamente dalle poche cbfeda me narrate in tal maniera , fi patria 
(fé da per fe non foffe notiffimo ) ir conofcere & gufiate il rimanen- 
te. Tale lo bauete conofciuto Grauiffimi Tadri fino da i teneri anni r 
tale lo hauete ueduto & prouato; tali frutti bauete raccolti dalla no- 
biliffima famiglia Triola ; dalla quale ricordando fi egli d'efjere ufii- 
to; non uolfe punto fiottarle ffrlendore ; ma accrefierle ornamen- 
to , ir gloria. Egli ricor dando fi d'efferenato di padre digniffimo ; 
non uolfe punto tralignare ; ma attefe continouamente a prouar- 
fi legittimo herede de t meriti patemi con l' operaci configlio, ir con 
tutte le forge fuc a beneficio di quella Illufìriffima Republica grande 
& dipcfio . La onde infallibilmente era affrettato dal Sereniamo fra- 
tello in fucceffore ; ilquale bora dal cielo riguardando , ir uedendolo 
fucceffo nella fede Trincinole , gusla un contento innanzi ad ogni al- 
tro dolciffimo & foauiffimo. Et fequcHo ottimo Trmcipe ha fat- 
to tanto abeneficio della Ecpublica alhora che ne era membro ; fi 
dee ffrerare , & tener per fermo , che fia per far piu adeffo , che ne è 
capo : quando può ufar la lingua , gli occhi , ir il fermo , che fono 
tutti membri del capo per fare eterna la fiua Republica . lnconcbiu- 
fione , fimpre mai nelle parole , ne igeili, nel pr atticare , ne i ma- 
neggi, ir in ogni fua anione ha dato certiffimo indino di fahrea 
gradodi Trmcipe Voi Serenissimo Trinci p b erava- 
te Trincipe mangi , che naficHe , erauate Trincipe fubito nato , fit- 
te Trmcipe adeffo , ir farete Trincipe in fempitemo ; poi che in 
fempitemouiueranno le -polir e lodi. Deh perche non pofi io con ar* 
teJòtti!c,occolta,ir marauigliofa folcare il vallo fino del profondo 
frano di Polirà Sublimità? Terche non poffo con foauità dOratio - 
ne dolce ir barmoniofa aggirarmi per [ infinito delle fue umù.Tcr- 
che non poffo con uchemenga animo fa , gagliarda , forte , calda , tut ta 
di fuoco portare il fuo ualore 

** Da ^ Sorea > a £sAufiro-,<& dal mar Indotti Mauro? 
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Terche non poffo conforma di facondia atta a mouere , ad in- 
dolcire , a rapire i cori , con piaccuolezz* foaumente piaceuole 
& grata & gioconda , & con attiene proportionata , & a nu- 
mero , et a mi fura contrapefata abbracciar tutti i fuoi meriti ? 

Ma che uà io defìderando? nano iti deftderio mio: perche fareb- 
be unuoler rubar uerfi ad Homcro , la maxja ad Hercole , lafaet - 
ta aGiouc , un mi furar Kimmenfo, uno annouerar l infinito . Ve- 
ro torno a rallegrarmi con V offra Serek.ì qucfla fua efalta- 
tione fmgolarmente ; & tomo adirle , che fi come il Re de fiumi 
fuole empir fi d' acqua per diuerfi ritti , onde colma , & non poten- 
do gli argini contener la piena, trabocca : cofi empite di allegrezza 
le menti del fuo popolo di Lendinara; non potendo slarfi contento 
ne i termini di haueme fatta dimofiratione larghiffima ; delibero 
mandar noi (come ho detto ) a lignificarle cotale allegrezza fua . 
L'allegrezza ( he ha fiuti to la nofira terra a lei diuotiffima e fia- 
ta incomprenfibile , & non è marauiglia ; perchcmclla guifa che 
i raggi del Sole rallegrano ; cofi rallegra lo (plendore dei meriti di 
Vojlra Sere n . le genti alci diuote . “Nella guifa che tuttidefi- 
derano la luce , cofi tutti i fudditi defiderano Vofira S v b l i mi- 
ta, Chonorano, l'offeruano , f inchinano ; giubilano di queflofuo 
fingolare honore & ne trionfano : ma particolarmente Lendinara 
poiché un Senatore ottimo , fantiffimo , innocenti (fimo , giuftiffi- 
mo , & ornatiffìmo d'ogni lodatole qualità è falito al piu bel gra- 
do che poffa J olire alcun mortale . Gli altri Trincipi , i Règi' Im - 
per adori hanno intorno l'inuidia , l'odio , lafimulatione, ladi- 
feordia , & la fraude ; & da quefte cofe fono fempre accompa- 
gnati . Ma ^ostraSirenita'/w intorno la mifericor - 
dia , l'amore la fincerità , la concordia , la fede ; & da quefte 
cofe è fempre accompagnata . Tfoi , noi Serenissimo 
Principe, che qui Ima uedete tutti humili , & tutti r ine- 
renti fiamo uenutia qucfto effetto di rallegrarci : Voi , voi chinan- 
do alquanto l'altezza dell! occhio mentale nei noftri petti ; ui degne- 
rete riguardare l' animo noflro , & non la qualità del rallegramen- 
to; perche fiamo ucnuti per dire , chela Magnifica noftr a Commu- 
nità fi rallegra, che fiate afte fo al Trincipato, aqueftounicoVrin- 
cipato ; & non pei • narrare la quantità & qualità della alle - 
grezza f ua & no ft ra » niuna uoce , niuno Oratore , niuno 
eloquente potrebbe ciò fareinlungo (patio di tempo . Rimane adun- 
qucil pregarecon ogni maniera d' affetto , & con tutta l inchinatiti-- 
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ne de noHri cuori VoHra Sublimità , che fi degni hauerper raccom - 
jj mandata la fuafedeUfiima terra di Leniinara et tanto maggiorméte 

quoto ella ne ha piu bi fogno per ejfer luogo cicciolo, molestato dall'oc 
que,& aggrottato da tòt altre anguHie, cfx lunga hiHoria farebbe H, 
raccontarle . Rimane il '/applicarla , che non le (piaccia ripor noi nella 
memorie de' fuoi diuotifiimi Ser ultori quantunque indegni ; & ba- 
tterci per raccommandati . Rimane il pregare <& fiupplicare il fommo 
Duce,coluifbc tutto puo^he dia lunga ulta, ulta contenta,ui- 
ta tranquilla , febee uita a Voftra Ser . che con la fica 
guida partano dalla Italia,partano dalla Cbriflia- ' 'L 

nità le tempefte , le procelle , i folgori delle ' % ‘ 

o v.’ guerre, & fiaricandofi fopra la gente * * 

infedele , la turbino , l'aprano , 
fi acca fiino, atterrinojf- 
fiiggano,rouimno, 
distrugga 
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ad principe 

Nicolaum Thronumhabita. 




v m noflramomncm fortunam: ai q; [aiuterà 
Illuflriffime ac Sapienttffime Trimeps ex in- 
clita V eneta Reipu. dignitatc fempcr depende 
re cxijìimauerimus : ciufquc gloriami & am- 
plitudincm ex hoc tuo auguro : faliaffìmoque 
Trincipatu nuperrime Tatauinus populus au- 
[lamiillufiratamque cognouiffet , quippe qui er 
ga tuam Serenitatem : uniuerfamque Rempu. 
pdeaepietate nemini cedcret:eiu[dem decreto , 
ut fui animi tejlimonitm ; ac tuaSerenìtatigratulationem aff oremus ,l>uc 
crune s accepitnus . Cum autem uni rruhiiut horum optimorum patrum in 
dicendo uices geramt demandatam proni nei am effeuideam, Deumte- 
flor,clemcntifiinie Trine eps nthil unquàm me ab immortali Deo [ludi opus 
optare , quàm ut hedicrno die Tatauini populi uotis ardenti fìimis fati sfa- 
cci- em y ut quam animo Lxticiam ex tua gloria ccncepiffent , fi non exor- 
nare ,faltem qualunque dicendi ratione explicarc ualerem . Trulla enim 
maior ad me dici ndi ratio dtferri pottfl : quàm qui patria caufamagam * 
’Hullaquc maior ipfi patria ufquam cont ingii : quàm quòd de iufliftrmi ac 

V 
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beniuolentiffìmi Tr incipit gloria , gratuletur . 'Nudlum pr aerea lo- 
rum : aut clariffimorum uirorum confettura eminentiorem ad dicen- 
ium mihi fors aut uoluntas attulit : quàm apud eum Trine ipcm & apud 
eos patres confiriptos oratwnem babere quorum auttoritatem uniuerfus 
terrarumorbis fummo cum uenerationc obferuat . Qjiamobrcm inclite 
Tnnceps ,fi parum cumulate tibigratulationem attuterò ,fiminus am- 
pie Tatauini populi leticiam explicauero , hoc tu non me a uoluntati : non 
Tatauinorum Ciuium animi s,fid potiuscorum fummis egra te jludiis , 
ac magnitudini tua gloria : qua nulla oratione aquaripoffnnt : afiribcn- 
dum putes » Et quidem cum mccum animo reuoluo , quorum patio Ta- 
tauini populi laùtiam immenfam : aut gratulationem rette intueripof- 
fis , nitrii mihi in re ccmmcdius cccurrit/juàm fi ex gloria tua magnitu- 
dine , extuiserga nos immortalibus benefici js , ac poflremo e% tua erga 
nos {iugulari pictatc acclemcntia propcnfxmTatauinr pepali uolunta- 
tem metiaris,atque pcrjpuias . Glori am enim tuam inclite Trinceps ex eo- 
primum intuemur,qnòd te eius urbis Trincipem cernimus , qua in Impe • 
rio nata : in Imperio educata > nufquam alienai leges , ac potefbatem {en- 
fiti fed femper fiua infìnta ,uirorum uirtute, atque concordia faliciffìmam 
Ulani ab inaio partam Ubertatem confiruauit.A deoque verumpotita 
ut nullum apud Italasgentes Imperiummuflum apud Barbar as nationcs 
hoc tempeflate & perturbationc rerum omnium ,V ineto magis admiran- 
dum exifiat. Sola enim bis milcris temporibus Reipu. Fatela arma ; fola 
eius pc lentia : foladeniqucFenetonmuh'tus scontra fi a Tyrannum 
trudelifjìmumfbriftiana religioni s {idem defendil: ut ali quando haud am 
bigue cr elider titubane non a mortahbus, fidai ip{o immortali Dco ab ini 
tio condì tam, ut eius fident alt quando periclitat urani fuis bumeris fuftert- 
taret. *At qui urbis fitum conte mplctur , intcr mediai marìs undasfa- 
cras ades : ac turres calo aquatas , quis non credìderit diuinis potius 
manibusi quàmbumanis conflruciamt Sfuis die ere audeat , hoc non 
dilani tu s conftitutum ?ut in ea urbe : in qua nihil ferme gigmtur , in ca 
rerum omnium copia exubaet . Siquispraterea uirorum gloriami at - 
que uirtutem perquirere uoluerit ,bic Metellos , bic Catoncs , ine Sci- 
piotus mucine s , qui non modo animi magnitudine ac uirtute parua 
manuingentes botti uni copiai ulcere ; J cdfortunam ipfam contea fi pu- 
gnati tcm fola animi uirtute fuperarunt . His artibus pari uni Fcnetie 
terra marique latum undique patet Imperami « Bine precipue Vene - 
tam urbem uniuerfus terrarum orbis ^Adriatici maris reginam appel- 
lai , fiqmdem fceliciffimmti iUud nomen , non uiolentia fid inflitta ac 
fortitudine {ibi comparatum. T^am qui jilexandrum Tontificem : oc 
Jànttiffimam Dei ccclefiatn a Federico Imperatore oppreflam {uis armis 
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fuaque uirtute rcttituerunt : iuflius profitto non folata Adriatici finta 
Domini , fcd chrittiana religionis Trincipes atque parente s appellati 
promerucrunt . Cum praterea Vrinceps inclite , iwfque cateri patres 
confcripti : Romanorum res atipie Imperami ipfe tnocum repeto , & 
Fenetorum fortunata: oc gloriata animo reuoluo , baud dubiti in eam fen- 
tentiam deuenio , nulLxm fuiffe Rempub. milioni futffe mortalittm poten 
tianuqux Feruta maga Ramano Imperio tumulari uideatur . T^am &fi 
Romanos omnium pene rerum caufnatque totius orbis Imperio aliquan - 
diupotitos legimus , immenfos excrcitus ; immcnfafque clafics fibi parafi 
fe tbifque cauftsfcrè omnes orbis gcntes , atque nationcs excc(fijfe, tatnen 
ut reliquaomittam,in duobus potijjimum Fenetam Frbem nedum com- 
par andam , fed omnino ei anteponcndam cxittimo . Tjam Romani nc- 
que diutius Fenetis, ncque falicius rebus fuis ufi funt: Romanorum 
enim Imperium , atque Ubertas ufquead I uh uni ufque Cafxremannìs fo- 
lum ottingentis permanfit : F eneta vero libcrtas ab ea chriftianorum igi 
tur elude , quamuniuerfe Italia intuiti Atbilas Ftmorum Rex ,qui ab 
eius cr additate Dei flagellum nuncupabatur , Annis mille & ultra 
ufque adbxe tempora computati femper falictfftmc fiorati . Romani 
praterea , & publicas hofiium : & priuatas domeflicoritm infidiaslou- 
gemaiores Fenetis paffi funt . Fidinoti fiquidem Romani . Roman* 
ipfatn a Gallis , Barbarifquc natiombus ad capitoltnam ufque fedem 
igne incenfam armifque ruentem : Romanos captiuos Duci : matresfa- 
milias , ac uirgincs nepbanda pati : Hannibalem Cartaginenfcm , cui 
tot uittorias de R amanti Ducibus fortuna dederat , postremo propc Ro- 
mana mania inter armorum & c quorum fremitum rerum gejlarum 
gloria exultantem audiucrunt . At quis ignorati quas Lucij S file & 
C. Man f temporibus Roma clades: &mjtdias fenferit f* inquibustot 
boniciucs , & de Republ. optane meriti iniufliffìmc occiderunt . Qjtis 
praterea negare potefi , Lucium Catilinam . C'bf. Tifotiem adole- 
feentem Ramanti ciuibus benemerita ex fuo federe, atquc inftdqs tan- 
tum pericoli, & marorti attulifje , ut Romana libertas in miferrimam 
feruitutem detieni ffet : nifi fapientifimi Confulis uirtute refiitutafuiffet* 
lpfum uero Confulcm Ciceronem, quem patria parentem Roma dixe - 
rat , quii us calamti atibus C lodi ani, & Marci Antony furores afide- . 
runtfadeout ipfumfumma cum gloria ad fy dora crettum inimicorum 
inuidia deprefferit ad miferrimi exilq fupplitium , & ad nepbandum 
poliremo interitum , F eneta autem Refpub. nufquam intra mania bofles 
uidit, nufquam ita prope cqflra aliena fenfit , ut Roma Hannibalem 
Cartaginéfim.'Nufquà talesFeneta Refp.ìfidias^ut armaciuilia timuit. 

S ed fortuna , atque uirtute partam ab initio libertatemfiuflicia^òcordia 
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animi fortitudine : atque uirtute femper confcruauit , fa lic infette auxit . 
Diut mi igit ur :neque falla us f uteri nos decet Romam liberiate fuxyquàm 
Veneta Rcfpubjtfam non effe . Intuemur praterea tua gloria amphtudi - 
non excellentiffime Trmceps:ex huius tui ernmcntiffimi Trina fàtui ho- 
neihffimacaufa fummaquc rattorte: Siquidem fi eam ver am Liudem: ve - 
ramque gloriam effe extflimare debemus , qua ab optimi moribus: ip- 
faque animi vèrtute profuifcitur , ficuti tradidcre maiorei noftri uiri fa - 
pienttfftmi , T^ullumprofeQo Romanorum Impcrium^iullum mfirortm 
temporum Tnnapatum ne dum anteponendum , fcd nequidcm Veneto 
campar andum ccnfeo ~ luliui enim Cafar, qui miht primus occurrk: 
norme ipfc ftbtlmperium per araum Romanorum ftnguinem: per to- 
tiui Italia: ac orbis terrarum truculentifftmai cladei: contra denique 
optimi quouifquevoluntatcm ucnduauit i oBauius praterea *Augu- 
fluì quorum cum Marco ^Antonio: & Lepido crudelifftma proba ter- 
ra marique conferuit ì Claudiui Tyberius quas & necejjartfi , & ami- 
di infidias miniti ì ac necci perfecit , utftbi Trincipatum pararet ? 
iAlu proterea noflro at atis Trine rpes non Irodie innate ,fèd ucl armii : 
uel ìxr editoria fucceffione Imperiati t ferè femper apud ItaLai barbaro fe j 
gentet fibi uendicant : Sola igitur Veneta Re [pubi, non armii non ciuium 
cade: tionfortunomunerehereditarióue nere fcd prò quouifeueiaflitia: 
clcrtuntia : prudera ia : animi magnitudine : at que uirtute: ac denique 
mRempub. bencmeritistantiTrincipatui ciilmen fummo curri omnium 
concordia & ajfenfutnbuit atque concedi t . Qjtam ob rem facile effe- 
ttati efi inclite Trincepi : cum unni omnium infida : clemenda : pru- 
denti: fingulari animi uirtute: ac in Rempabli. benemeriti ! , coteros 
femper anteccllcre omnium iuditio uifus fueris: ut te totiui Rcipubli. 
opthnorumque patrioti decreto : ad batic immenfam Trincipatus glo- 
riam fummo cum laude erexerint . Vera qiudem loquor &experta: 
fic femper iuflidameoluifii , ut ea qua cum immortali Deo pracipuam 
quondam diuinitat il comunioncm ìrabcrc uidetur , apudmortales iute 
unum pracipue demi a li um fuum collocaffe uiderctur . Sic femper uel in 
priuatii: uclinpublicis : negoc virus fuum unicuique tribuifli , ut non 
minus iudicio quàmfermone : & uuitu tufius babereris : Sic fondai le- 
ga: fic patrum decreta ; fic populi confuti udines obferuafli : utnuf- 
quamabfte illas uiolatas quifeuam dixerit . Sic praterea confarti ubi 
rei : ac inficio exigebat : ut nulla amicorum beniuolentiaraut prcccsjiul - 
lui thefauru i/iuÙapropnj conanodi non a nero infitto tramite indie iuta 
tuum extorferit . Omnia tomai cum fummo animi radono ita femper me- 
dtus , ut aliquando ubi uel lege,ucl eaufa arbitrio quid commijfum crat > 
inea re prò temporis : acncgoci / quahtate clan tutu ac pie tate mode - 
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ratijjìme utereris: Ea fcmper ergaTPatauinos: omnefque bcncmeritos clc- 
metitiajOc humanitate ufus fuifli , ut qui nunc te Trincipcm confpicimus ; 
non folum noflrum Trinripem, uerum parentcm bencmeritum uidere ui - 
deamur , Eam deniquc bcneuiuendi rationem delegifliyiit ad fummamglo gp 
riam f ine inuidia pcrr exeri s.Mliapr eterea ftngulari uirtutccont empia * / 

muY te ad hoc fummumfafligium elatum effe , incredibili prudentia fri- 
licei :ac animi magnit udine ,lfam cum in Reip.diffìrilimis fempcr grani f- — ^ fy 

ftmifque ferie ulit tua confilia ita falutaria , aegenerofa fcmper extitere: 
ita defuturis projpeftum habuere ì ita fcmper rimonda precaueruntùta 
deniquc quouifque nevocu micia: per fonar um qualitatem , temporum con ^*^7 





deniquc quouifque negocij micia : per fonar um qualitatem , temporum — ^ 

ditionesjrette pr Meritar um rerum recordatio?ic,multarum expericntia , 
ita inquam ambia fapicntiffimc metitus fuifli , ut ex eisfceliciffìmum , 

Rcfpu. exit um fcmper fortitafuerit. Heaigitur bcneuiuendi rarioneszfm 
gularefquc animi uirtutes teadtotius populi bemuolcntiam y ad immen- 
sa in Rcp hoìiores magiftratufque fummacum laude praftiterunt. Triti 
uiratumtocienSy Dcccmuiratutn y pofìremo Vatauina Ciuitas te prato- 
remammo parentcm uidit , & tanquam qui de fc fumma omnia prafla- 
bat, omnium ferè confenfu patria 3 ac bcatiffimi Marci Vrocurator omni- 
busgratiffìmus dcfignatus fuifli , Sola itaque Vrincipatus gloria fupcrat 
quam tibi tot erga Remp.meritis tantaq ; animi uirtute iam din compara 
ueras: tandem eam tefcehcifsimc afe quutum fui ffe uidemus « jllia frate 
reagratulationis ratio affcrtur y quod Vatauinus populus ntmincmfore 
arbitratur,qui tanto cum amore ac piotate profcquatur:quiq; totimmor 
talibus bcnefictjs eundem deuiixerit: Tsfam qui tepratorem uidimus: nò 
modo pratorem ,fed rerum noslrarum parentcm , ac defenforern fcmper 
cognouimusytanta erga omnes humanitate , iufhtia^lementiaq; ufusfui 
ftiyUt omnes non alio nomincmifi te iuftitia:ac concordia parentcm appel 
larent. Tanto deniquc Jludio res noflras public as ut que priuatas egisìiyUt 
noflram curam:ac diligcntiam femper fupcraueris. Ex quo in tuo ilio aVa 
tauina Frbc difce(fu:totius populi lachrimas uidifli (haud dubium profe- 
Clo pi^nus noflri erga te animi ) Catcrum quod pot nere Vatauini Ciucs 
abcuntemoculis (J)cffare y refpexcrunt: Ex eoq; feelu i magi fi ratti Vataui 
ni ciuer.corda jua fumma cum fide tibi uouerunt ♦ T{ec quidem eorum fai 
fa opimo, Itfam in quibufamq;priuatis,pubhrifque negocijs , ubi uri pri 
uatus quifquc calumuniam pateretur: uri Ciuitas iniuflc ucxarctur\ucl 
a SenatUypriuilcgiOj gradane quid optandum foret inter omnes Tataui - 
na Vrbis defenfores atq; amicos & fi multorum anxilijs fcmper odi ut i 
fucrimus , r tiicclaum tamen Truno Vatauina dignitatis, uri tuende 3 ud 
augende unum prccipuum: maximum Jludioflffimumq; ncjlra urbis de - 
fenjòrem, propugnatoremq ; acerrimum femper babvimus.Qjtama igi- 
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tur indite ‘Princcps ;tua erga nos immortalia beneficia extitere « Qjtan- 
t itm ex tua diurna prudentia, ac animi magnitudine in hoc rerum omniu 
per turbati otte quietis, ac pr afidi] confequi fperamus.Qjiantum ex tua di 
urna cicmctia, utTatauind urbis uotisfaueas crcditnus , atei; optamus. 

uanto mai or tua iusìitia. Qjiantoq; magisexea ius nojìrum femper 
confequi confidimus. Qjtantum denique inclite urbis Venetdt,qiiam Vr- 
bium omnium Reginam ac Dominamiure ac merito appellare debemus , 
maior amphtudo,& gloria , talcm tàtamq;(Deum hommesq; tcjlamur ) 
Tatauinuspopulus animi Uticiam , & exulationem ex tuo faliciffimo 
principatu afecutus fuit , talcmq ; tibi ardenti/fimis animis gratulationé 
afferimus.Qjtippe cum mini nobis commodiusmihil falicius afferri pof- 
fit,quam parcntcmde nobis op tinte mcritinmiufiiffimum, dcmentiflimiiy 
ac magnanimum in hac felici gloria fede confcendijfe.QjiamobrcniPrm - 
ceps lUuflrtffìme cum talem erga tuam fcrcnitatem,uniuerfamq ; Rempu . 
animimi cognofcas , nihil maius ttbi uirtute tua comparafii : mbilq; ma- 
ius tibi fortuna tribuit;quamquedpoffis & uelis Tatauinam urbe, qua 
quondam Regia rcrumgeftarum gloria fiorili t , Qjia tot maior im fuo - 
rum, ac uirorum prefentium uirtute illufiratur, Qjice antiquitate per 
quadringentos & ultra annoi Romatn fuperat,Qjialccifitu r uq ; ama - 
mtate tot inclite Veneta urbi commoda jocundit al es, utilitatefq ; femper 
attuiti :in qua deniq;bonarum art inni difciplina domicilium quoddam prò 
prium collocale uideturjuti femper fediti giurie ucro cum princcps fis,plu 
rimumq ; pojjis in tuam tutelam,amoremq; fufciperejitq ; hoc tuo falicif- 
ftmo Trincipatu glortam auxitti, ita pari animo, atq; fortuna beniuolen- 
tiam noflratn profequi . Qj/a nam fide, ac mcritis erga Remp. Vcnetam 
vernini ufquam cefiit , hoc fe meruiffe dicere nec crimeti pitto. uis enim 

primus ea turbulcntifiìma temperate qua Tippus Florentinus Tdnoruti 
excrcitus lmpcrator inuiflus Fori lulq,acTrauifina ditionis oppidacò 
plurima cccnpauerat jtniuerfofq; agros ferro igneq; uafiabat ad tantam 
belli cladem reprimendam , quamquam primus uiros , armaq; obtuhtf 
(Tatauinuspopulus ) nec effudiffe fanguinetnjc mortem obijfie prò Rep. 
fatisfuit,nifi altjs edam exemplis comprobarct . Qjtis feilieet ut ei bello 
commedi ns obfiileretur ingentem uim auri , atq ; argenti ultro obtulit pri 
mus*(Tatauinuspopulus,) Eapraterca tempefiate, qua Ioannes Fran- 
ti feus Conjaga magna manumilitum agrum V cronenfem rndiquc in- 
sta fi-rat quis primus in e o bello prò Reipu. fallite arma, uirofq ; obtuliti 
( Tatauinuspopulus )&fi nihil Tatauini agri contingiffet, immenfus ta 
men in Rcmp.atnor maiorem cladem expeClarcnon ualuit, Qjtis pr cete- 
rea in co bello quod cum duce Ligurum Tbilippo Maria Vicecomite ge- 
Jlum e fi, cum 'FQcolaus Ticcninus alter um belli fulmen,immcnfi exerti- 
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tus Imp erator ignori Veronenfem stc Ficentinum, fluirti na acfoflas ua~ 
ftiffimaSyUTidiq; intrepidus tranfiui{fet,Qjiis inquarti obftititfTatauina 
fola fidesSUam ubi primum Tatauinum agnati agreffus fuitjot in eo bel 
lo Tatauincfldei exempla confpexit , ut folis eis pcrterritum di riffe ferut 
Tatauinam urbem triplici fore circundatammuro,fedquartum babere 
longe firmiorcm,ualidiorcntq; quem effe Tatauinorum corda aiebat pan- 
dori iliis exemplis fua jbe fuperatus ab incepto deflitit. Qjiis pratercajie 
longius exempla repetamusjn hoc prò xima rubore crudeli/fima^ic deplo 
randa femper clade,ubi primum de ea a nobis cogmtumfuit,prinius pra- 
fidium Retp.obtulit (Tatauinus populus) Vt & fi c&tcrud ipfumfece - 
rint nos tamen prtmos fuiffejefhmonio precipue fldci omnino gloriar i pof 
fumus. Meruit igitur meruit Tatauinus populus tua Serenitatis,rciquc 
pu. erga fe bcniuolentiam , qui omnibus Reip.periculis tanto amore ,ac (In 
diofldemfuam demonflrauit. Meruit xnquamTatauinus populus Reip. 
amorem qui piimus femper non foltan fortumi fuis, fcd Jangiiine, uitaq ; 
tpfa,fuam erga Remp.fidemjotiens comprobauit . Meruit praterea.mc - 
ruit id ipfum Tatauma Ciuitas,qua quondam regia,rerumgeilarumgb 
riajuirorum uirtutc,antiquitate dignitatem(ni faUor)immenfam ftbi uc 
dicat tanto enim clementia laudabilior effe folet, quanto cui confcrtur di 
gnior habctur. Scd quo nam progreffus fum , mei iam pene immcmoH'Ho 
ne imam quidem commendatioms rationem, quanedumulla alia Reip. Ci 
uitas.yfcd ne quidem tati us Italia gloriari poteft ,Tatauium Regium 
iufliffimo iu(l:(jimo iure ftbi uendicat < Conflat enim>& certifflmus byflo- 
rie documenti traditur y a Gracis capta Troia incateros fauitumeffe 
T r 01 ano s, cum duobus autem Antenore, & Enea,quia pacis,rcddendeq; 
Helena femper autloresfuerant, mitius actum:Ea uero immenfa rerum 
omnium perturbatone, quaAtbylas,qià Dei flagellum nunenpabatur , 
Italie opes maxime attriuerat,cumTatauiniciues poft diuturnumbel- 
lum , defperatis iam rebus , infugam ucrterentur , adpropinquum mare 
grcfiusfuos direxiffe, Qjti ad Riuum aitimi paludibus tutte denfumfloci 
opportunitate duchapplu uerut,l ’bi fuppele fitta quaciiq; deferri potue 
runtjtoniugcs , ac liberos , ab ca crudcltljima clade tutatifunt,Cumq; ibi 
profua fai uteuota complurima immortali Deo obtuhffent,inter catera 
beati fimo Iacobo,quod cius itercejjìone liberati cftet,quodnuc cernimus 
pio animo T t piu conslruxcre M.c demu Tatauina urbe fere tota incenfa 
atq ; dirupta, ex eis coplurimi partim loci amore capti, a quo falutem ha 
buerant , partim amanitatc,ac tutcla,partim nauigationis c òmoditate ibi 
a patria Tatauina profugi, domii ilìum collocar unt.TluUis tamen unquà 
alieni slegibus stifi proprqs ufi fu» t , ita p.mlatim , minirnoque tempo 

rejtirt utente concordia ,crcuit forcuta ; creui: imperiti: n . Qjixnà igitur 
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I Vnquam alias fuit lllnflriffime Dux ut 
Singularem quondam facultatetn copiamq ; 
diccndi uchementer optauerimusjboc profitto 
tempore , quo apud cxcellentiam tuam in tan 
toclarijfimorum Trincipum conucntu haben 
da oratio efl maxime omnium cognouimus oc 
cidifie Cogit antibus equidem nóbishuius folij 
celfitudincm in quo te collocatimi uidemus In 
numerabiles etiamlaudes tuas memoria repe 
tentibusncnircinmcntcmnon facile potejliquanam rationeaScnatu & 
popnlo Veroncnfi demandai urn mttnus cum dignitate poffimus abfoluere, 
Cuius hdic fumma fuit cmni Jludio atq ; animo te Ducem te "Principem 
mflrumucncraremur,Venerantes tibigratularemur.Qjii iam pridem 
apud noftros tante auftoritatis fuifli , quantam magifiratus integerrime 
adliyprudentiffima confitta, & in magnis noflris curis,modeHijsq; lcuan~ 
dis precipua qttcdà diligétia tuacjfcuoluerut. Haspublicas oftentationes 
quamuisprofmgulari modefiia tua , &preftanti bonitate nature nun- 
quamoptauerisyiiullum tlieatrum exiflimansgloriofiusxonfcicntia , inbu 
mani tamen cfjct atq; omnino ingrati animi, fi ob fufeeptum buius Impe 
rijTrincipatum incredibile gaudium & letitiam noflram aliqua faltem 
ex parte non declararemus,Huic officio prò ingenij exiguitate, ut optare- 
mus nonfatisfatturi rogamus clementiam tuam humaniffime Trinceps 
benigne atq; bumaniter nobifcUm agat.Simul quoq; det ueniam,Si de hoc 
inclyta patria tua cuius fidei Italie dignitas cimjtianiq; nominis falus co 
mijja iam & eredita effe uidetur, Marcelliq; generis jplendore pauciora 
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queda cìi attiger'mus alia propemodu infinita cofulto prttemùttentur , 
Erumpent profeto , Erumpent ali quando preflantioris dottrina Viri: 
qui bui us imperi) omafnenta plurima & maxima res bello ac pace ge- 
tta:, uittorias quoque , atque triumpbos monumenti! fuis flint cetebra- 
turi. Diuerfarum itaque Origine s rerum euoluenti nubi excellen - 
tifiime Trinceps uirique patria) ,primum omnium fato: conflat Chri - 
no nomine per orbem terrarum effufo atque firmato, barbaris nationibus 
excidium minantibus ,Siquidem nimium Italica manusuifa potensper 
multo s illuttre: Viro: , quorum apud hofles odio fa erat auctoritas , in 
hoc loca in has infulas eminenttores conceffìf]e,ubi non bumano , fed 
diurno cotifilio domicili): ionflitutis quietifjimc Vtxerunt^ucoedcntibus 
poflea rebus , & nemoremurin ftngulis prof per e faltciterq; fìuentibus, 
optimates ah) feruitutìs odio flagrante: ,&nepotum Ibertatis anxi) in 
has fedes , ut tranquillitatis atque honcfltflimi negottj piena: undique con 
fluxerunt . Hacque catione non infame ut alt): contigli patefatto 
afylo cum generofa eademquc Chrifliana origo,Chriflianumgenu:,Chri 
flianauobi: patria fuerit , in eam ampli tudinem terra & mari impe- 
rando deuenifli: quam multar am diuitiar uni liberali: u fu: t flemma in- 
tegrità: , fumma prudentia parare, addere , amplificare potuerunt. Et 
iamfupramilleftmum & quinquageflmum annumfemper liberi fioriti - 
fti: & ita floruiili: ,utmorum fanttimonia, atque imperi diutumitate 
nulla gen: fanttior, nulla prudentior, nulla faliciorfuiffe cognofcatur « 
ffux ertim ad dei cultum pertinuerunt quo ( ludio , cura ,fumptu, fer - 
uaucritis^fedes facce, facrorum quam maximi apparatu: comprobarut. 
7^on defuit etiam ipfa inflitta qux ueflrum nomen apud orrmes gente: 
clar uni adeo et per illufirefecit , ut fepiffime de publici: priuatifque di - 
fcordij:, de prouintiarumfinibu:, de imperi): diuidundi: arbitri dati 
appellati fueritis , Summaque fortuna, cum fumma uirtute ucftra ita cer 
taffe uideatur , ut glorie domicili um nonbi: noflris , fed nationumdi— 
ftunttiffimarum finibus terminal ur . Hoc deelarant ciuibu: udiri s cum 
potentifflmis regibus affluitale:, quod repctendas annalibus intellige- 
mus optare multo: ,at affequi certe non potutffe. T^on commemorar- 
bo inflituta uettra ; Senatufque confluita , et in magiflratibu: diftri - 
buendis precipuam quandam obfèruationem , qua quid dignius, & ab 
omni fufpitione rei non bene gerendo alieniu: poffit effe non ipfe Pia— 
to,qui ad arbitrium Rempub. finxit & ornauit , non Caio rerum om- 
mum peritiffimus exeogitaffet . Qjtibus ex rebus adminiflratiom s ue— 
flre formulam ariflocraticum rechfsimc dixerimu: , apud M affi li enfio.: 
dtutiffimc obfcruatam , quorum difciplinam atque grauitatcm cenfuit 
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ille Cicero non folta» Grecie, fed cunBisgentibus anteponendam , Qji* 
ut mclior atque perfeltiorin uobis uideretur ,cum magifiratibus &hit 
qui prefitti omnis Reipub. moderai io contine atur , I ndignumque ut ex- 
perdrerutniudicaueridsin eo Imperio difiedi a legibus , cjuod legibus 
teneri ac fubuci uolucrit , non nifi primarios V iros & putrido ordine na- 
tos ad iura dicenda, adminiflrandafque prouincias deligi uoluiftis,Do- 
(liffìmorum Thilofophorutn fentendamfecuti, qui nobilitatemi» predo 
propterca babitam fcripfere, quia ex mdioribus nadfemper cogniti funt 
fuijfe meliores. j(pn rccenfebo qua grauitate modcftia facundia con- 
tiones judicia, fenatus confulta , pertratfentur a uobis, Qjtxcnim apud 
Gracos & Romanos digna & laudabilia fuerunt exaufiHis , ac ex illis 
plcraque , ut in fujfragqs fcrendis & tabellis conflat, fecifìis procul - 
dubio tudora atque meliora.Tacebo ampliffimum patriciorum nume - 
rum yfenatorumquedignitatem, quos e curia exeuntes fine ucner adone, 
quis afpexerit ì togati omnes & propemodum domini rerum. Tluri- 
mos in bis reperiemus ipfa corporis dignitate , Orationis facundia, pr af- 
fabili in federibus , ac conditiombus regum , populorum, nationum , belli 
quoque & pacisfcienda Catombus Alaximis, Scipiombus non imme- 
rito compar andos. 

Trulla funt rat ione pretcrmittenda magnanime Trinceps Viriq; Se 
natortuqux à uobis magnanimiter atque conftanter, prò communi J'alute 
gcfta multa pericula,calamitatcs4ctrimenta repulerunt. Qjioticns Ita- 
liani ex bello & uaflitateeripuerids, quoriens barbar or um impetum re 
tardauerids, & nos indics experimur , & patres atauique noflri fiam- 
ma ac ferro liberati cognoucrunt . Maria ipfa ueflro Beneficio ai 
commercia undequaque aduebenda , & ad omnem naui^ationem tu- 
ta negare quisaudeuit? T^oncflobfcurum quot annis dcligi à uobis 
imperatorem , qui non folum fuperum mare,quodomni iure ueflrum 
eft , fed inferum , Euxinum , liguflicum , biffiamo» quicquid ab ip- 
fo Oceano, T ami fHAo uc dijfunditur a predonibus & Tyratica Ru- 
bi a liberei , ut inftdtjs omnibus diligenter exclufis nullus ad naui- 
gandum metus , nullus in latrocinio locus cuipiam rclinquatur , 
Opere predum efl hoc loco naualia uefira referre , qua apud om- 
nes gcntes admiradonis plurimum femper babuerunt quantum ibi m- 
uium quantum triremium , quartini n tormentorum quantum ad 
rem marittmam , & bellicam omnis generis inslrumentorum 
& armorum efl . Sileant Rbodq apud quos mualis gloria 
dtudffime permanfit. Sileant Cartbaginenfes , qui nauibus qui» - 
gentis coda» tempore aduerfus Romanos depugnarunt . Deflnant 
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Romani extruUo* arem , per foffos montes ,ccnuaUes cquatas ther- 
mos illas ingente* obycerc uoluptotis profedo atq; delti tarum opera. 
Defimt^Artemifie comugis fepulc bruni. Dejìnant afiyrq fafiigiatas illas 
magnifacerepyramides , hoc forfttan acutioris ingeny opera v Sed a/ttvt 
ina non ornatimi aut mini aut certe parum profutura. I lluducro luflrii 
femper opportunum. Semper admirandumut piar a pluribus nel potuis 
ut omnia omnibus ad difiundiffimas terra* & maria per agr onda appor- 
tans commoda fine dubitatione anteponendum, Qjtantafri prxterea ani 
mi ucflri inttidi atque excelft magnitudo, qua in rebus afl>eris con fanti a 
Euboica cladcs boms omnibus pernitiofa nò multo ante dedar auit,Ea qui 
don quo fato nefomus acccptajion degrada uos eiedos,nonfraios,fcd 
eretto* & accenfos cognouimus .Trulla enim cognita timori s fignifita- 
tione^idaudt bellici apparatus^idauBa claffis^idauEius exerutus,£fuod 
confili um plenum prudentie & fortitudini* Jrofhlem arumum codeduxe 
rat, ut non ulterius hastam fed caduceum cogitaret . Et quod ejl ornili um 
maxime mirum,qux uelaudiucrimus nel legerimus e.x ulteriori* ^fr- 
memefnibus perterrasin mas atque deferta* miffo legato rflonumd- 
lum Cafjiaman , quem lingue periti Tompcium magma» mtcrprctantur 
accerfislis , at effet qui uobis iamdecimum annum a fronte belhger an- 
tibus ipfum à tergo Chnfhani nomini* hofton adorirctur f Et quod eft ma- 
gni & liberali* animi ampliffima numera fflendidifiimaque mififiis. 
Quod confìat Iulium Cxfarem apud jiriouislim loquoitem inprcct- 
puislaudibus populi Romani ponere non dubitale. Quia uero glono- 
fì firme iUius potati ifimi regi* legai us, de uobis de maiefUte imperi) ue - 
Ziri audiente Tonttfce maximo apoflolico Serial u/ntdtifque Tnncipibus 
turba fec erri , illudriorre* efl , quarti utauobisexpUcan nane pofiri , 
Eos quidem uos figmficauit, quo* TnncepsiUe magna* in amicittacon- 
uiftifiimos haberct ,quos omatifitmos caper et , M quorum arbit ri um 
IronorisMam fuas opes; regna, multi sjiberofque referret . Et ita re- 
ferrct, ut omnia ipfius commoda uobis Cbnflianifiimus Trine ipibus de 
cremffet iufìifiimis de caufis,fore commimxa. 

Qji£ omnia magna predar aque cumfint, bone ciui totem bone ur - 
bem merito dixerimus/jux fupra id quod natura effe potefi edificata, 
populi multitudinc, fpetic edifrciorum molemarmorum pictorum operi- 
bus , regahbus lmpcrandtjs Laudxtifiimorum , altri gemmar um , rerum 
omnium , qua optari pofiint copia ria fri admiranda,ut mhil magri 
mirandumcenfcri pofiit intoto orbe tcrrarum. propter V irta - 

tem,tot Grecie yEpiri , Macedonie ,iUiridisgentibus imperaret,qux 
Crei am regnum Jouis M agni Corcyram edam regum fedem. Opulétas cy 
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cladas iapigi ani , plurimas renai* Ligurie Emilie urbes pr*cUriffimas 
bemgnitate & armis fuo adiecerit Imperio, qua Romanam t ut are tur 
ecclefiam,& ideo claris cxomaretur injignibus. t Ad cuius Sena urti, tan- 
quàm ad patrocinium orbis terrxTrincipes populi nationefqueconfugcrét 
Cuius fidei morientcs rcges filios condemnarcnt. Qjt £ tandem ut in panca 
conferamus noluntate,DtoOptimo Maximo^onditaytmplificatajtò ferua 
ta cognofeatur. *Ad tante urbis excellentiamgentiles tui M arce Ili celeber 
rime Trinceps, quanto ornamentofuerunt intclligimus.'Ham in urbe Ro- 
managentium omnium domina atque uiftrice ,quem glori* ac nobilitata 
gradum t cutter int cmnis bifioria celebrauit. lam rerum Italicarum poti- 
tus Hannibal, ut in uiftoria infolens & fuperbus urbi ex trentuni parabat 
exordium. jLt M. Marcelli uirtus affiduc ad pugttam prouocans bofiis ui 
res ita fregit atque diminuitati multis cladtbus acceptis dicere cofucuerit. 
Harmtbal quotttdianum c(]e [ibi onentem folem cernere, & Romana ,hoc 
efi Marcellam aciem. 'Hon efi etiam obfiurttm ob alter um Marccllucm re 
fiitutum uniuerfo Senati t abbuiente M. Ciceronem uiClori cejfari ingen- 
tesgratias egiffe tanquam in eo homine conferuando primi regn> dignitas 
conferuata ejj'c uideretu r , S aerar um rerum libri teftantur , primis illis in 
urbe Romana Chrijìiane falui is initijs Marcellos duos nò multa temporis 
intercapedine Tontificatum Maximum adminiflr affé. Qjiorumpriorunt 
Martyrij triumphum adeptus inter fanflos relatus efi.^A liter uero non in 
ferior Scnatum „ Apoftoltcum , quos non occulta rottone Cardinale s nuncu 
pamus conflit uiffe dicitur,& ^(poflolorum inflar definì uiffe. Tluribuspo 
ftea interccdentibus annis Carolus Marcellusper omnem Galliam,Gcrma 
niam^Aftam prxclaraf ac inora cum edidiffet ajfentientc Tipino rege Caro 
li, illi us patre cui magno cognomenfmt,pluribus populi s et natiombus im 
pcrauit . Marcelli itaque tui Illuflrtffime Trinceps uarijs cuentis rerum 
populi Romani uiribus diminuii s , cum patriam equo animo aftnccre non 
poffent feruicntem,quam multis uiftorijs & triumphis ornaucrant Impe 
r antem , ut contar aneus nofler G uarinus grcce & Ut ine eruditifiimus , 
atque ab omni uanitate femper alieniti pluribus in locis fcriptuin reli - 
quit , quatuor nauibus onerar qs in bone urbem quafi , quoddam Impertj 
Romani ftmulacrumconccfferc. Vhi primo quoque tempore publice di- 
gnitari* emmunione data uirtutis domefliee non immemore s , eam 
gloriam reddiderunt quam accepere . Longa nimis ejfet Oratio no- 
f fra : fi maiores tuos , fi patrem grauifiimos & prxflanriffìmos ci- 
ues , quorum in hoc Reputili . femper uiuct aufloritas , fi Iaeobum 
Jtntonium domi, utfiimus fummo uirtute clar um , fori s militari glo- 
ria admirandum Untiti us profequi confi ituifjem , borum omnium uirtus 
quòta fuerity ut omnia breui completar uel tui patebit exemplo Illufirif- 
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fimcTrimeps . In quo tanta laus a tenerti ufquc ad annis cnituit,vt ber 
imries tute parta jcmtinens,grauis, magnatimi us, & babereris & ejfes . 
tAdpuUicam demdc adminifh-ationcm delcttusca mente atque attimo 
ccmmunem f aiutati procuragli jex omnibus ri bus Immani s mhilputans ef 
fe prailartus quatti de Rtp. bene mereripojfcjit prxflantiljìmum Settato - 
remjufliffmum pratorcm^zmanttlfmum patria: ciucm boni ornnes le iu- 
dicarcnt. Dedar ant hoc magiflratus tui t riunì ut rate s decerti ni rata fon fu 
lares.De te ft mper loqueutur Fcltretifcs,T aruifìni,Brixiani, clariffimi po 
puli.Loquetur Forum lulianum multa nobilitate refe Cium . Loquetur Fe 
rona.Verona inquam tua in utroque magiftratn tuis fiabibta & infli tu- 
ta confil qs . Fidimtts fannia moderai ione tura te dicent em affìdue , dotte 
ctiam intempefla neminem excludebas. Omnibus femper uidebaris confi- 
ho fide ,gr aiutate y u;gilantia,quauis in Rep.quouisin loco, quouis in tem- 
pore diligcnti(fimus.Mcmitiimus clementi [Jìme Dux multos tua liberali- 
tate redemptos captiuos,multam multis afflici is in furnrna carnate anno- 
ne datamalimoniam.Et cum ejfet prò confa equi tate a qua nunquam difce 
dendumputauifti contra inopes iudicandum litesillas tua pecunia tefe- 
pi(f me dir emiflc. Hxc pietatis opera ex traditone euangelica quantum in 
te effe potuerit, femper occulta fanCli Marci procurati uoluit effe notiora 
Jn qua illius agrigentini excmplo cum omnia ad bencflccntiam hberalita- 
temqueconuertensrfuodtupolfidebas,quafi commitne omnibus patrimo- 
ni um uidebatur . H i tui moresjuc tua clcmentia, nullum abfle prola tum 
infolens autgloriofuni ucrbum, forma corporis, eximia femper grauitate , 
femper dignitateprxflans , mira in rebus gerendis prompntudo , inaudita 
in patnam caritas illum te effe uoluerunt, qui non prius tabella quàm uo 
tenue altifflmumdignitatisgradum ajfequercris. Jn quo ad bene de omni 
Repu.fperandum talcm te declarafli, quale optare maxime debueranms. 
Qjiales etiam compì ures ex ueftris patrum memoria et noflra diuinis Imi 
noribus atque ampli (fimi s laudibus profequuta efl.Qjianta leticia animos 
Fercneiifium tuorum ceperit audito t am grato, tam i oc lindo , tam optato 
nunciomultitudo onmis pregaudio lachrymasnon tenens dcclar auit.Fuit 
ille die sfuri inquam ille dies ,fpeBatiJJìmi triumpbi inflar a pud nos ucre 
feflusfitquc folemnis multorum undique concurfusfattus cfl. Fifiq ; fu ut 
Illufiriffìme Trinccps non modo omnium generimi etatum , ordinimi uiri , 
fed mcnia ipfa & tetta urbis ac tempia quodammodo letari , linde non 
adumbratjmon fallaci oratione,fcd ucre atque ex animo in tuis oculis ore 
uultu acquiefi ente s te Trincipem nottrum ueneraremur. Et popult Fero - 
nenfis nomine prò Im dignit ate tibigratulamur. uam non datatn ambi 
rioni, fed monbus integerrimis , & precipue uirtuti tue tributamgrauif 
fimus ille Senatus tefìis efl.Etcù explorati/fimum babeamus Immani tate 
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tuafreti,ex hac dignitatis accezione , nullam in nos heniuolentia diminuì 
tioncmfuturam non critjjuodprolixiore or at ione populum Vcronenfem 
tibi commendemus , quem buie Reipudeditiffimum femper obfiquentiflì- 
mumque cognouifli. Hoc unum rogamus.Det immortali ipfe Deus Impe- 
rio ueflro falutemgbriamfahcitatem, & ficutigentilis tum M . M arcel 
lus Hannibdem primus vinci pofjcdocuit , itatuodu£lu 'NjcolaeTrin- 
ceps,quod nomen uiftoriam perfanat, impuriffimus hojlis Europa _ /tflaq; 
pellator.Tuifquc confilijs Chriflianijfirne Dur, diuturnitate pacis per or 
bem t errar um conflit uta perpetuam tranquilitatem confequamur. 

Hanc de te relaturi opini onem , ut non (aluamfolum &fo(j>i- 
tem rem Cbriftianam fijlere tibi contingat , utque opti- 
mi flatus auftor ac fundator quietis appellerà , 
uerum hanc jpem conHituas pemianfura 
. quxferras rei benegerende fundamen 

ta. Compotefq;fa£li uotorum 
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LEONARDI COMMENDVNI 
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BERGOMATIVM LEGATI 

O R A T I O V, , 

- «*l - 

ad PRINCIPEM 

Leonardum Laurctanum. 

^At d avere nonnulli Inclytiffimc Trinceps 
Cloriofiff.me Senatus:Socrates fcilicet Cuftrin, 
Tberfitcn Libanius : mufcam Lucionus : pha - 
uorinus edam quartanam ad perticaci smodo 
ingentf periclilandas utrcs , artifquefolertiam 
ofientandam. Quodfane quanquam illorum 
gloriam eminus propagarti , M ccum tamenip- 
\fe non mini penjitans uberrimos utriufque elo- 
' qucntiee fontes & or ai or um proculdubio prin- 
cipes(ut reliquos omnino defeciffe non ambigamus )Dcmoflbencm & Cice 
roncm multar um fuffragijs non fatis eloqucntes exijlimari , ftuequodftbi 
quifque plus nimio prati aterìs placet . Siue quod ahos alia magis ohlcBat 
diccndi forma. Demoflhenis fiquidem or atto quibufdam ficca. Dcmadi lu - 
ccrnam olerCjEfchini edam (fidici potcfì ) Barbara uidebatur . Ciceronem 
Caluus exangucm & tritum.Brutus frati um & clumbem, quidam ieiu- 
num atque aridum. Centra alif tumentcmnec fatis prajfitm exultantcm - 
que fupratnodutn & fuperfluentem.Altj frigidum in iocis^AUjparum an 
tiquum, quidam edam in dicendo molliorem uiro fupcrflitiofumqne et pe 
regrinis qua fi legibusmmis addictumputaucrunt demandatemi mihi <£t- 
neam modem ucl ipfi uix credendam Herculi aut jltbland cui vt inquit 
'tdafo calum faretna paruafuitjieec Jlilicet grani fiima orandi munia ob~ 
nixius renuijfem , nifi (ut uerum falcar) non modo me bue allexiffet , fei 
edam pcllcxiJfet.Cum tua ^Artaxerxis F efpafìani. Marci, Cafaris comi- 
tato pretdicador affabilitas , tum magni illius ^Age filai cxemplum fiat 
Reip.parituris hnitatu confpicuum in ea pugnar um quasgcjferat ( ut ait 
Xcnopbon)omnium maxima . 7<(am cum ei per Diphridam effet a Lace- 
demone nunciatum ut continuo prati cricns in Boetiam impetum faceret 
quanquam maiorc illud appar at u temptandum non dubitabat , ne tornea 

fuis 
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finis magiflratibus minus obtemperaffie uide r ctur,<ucerfitis iUico uircri-unt 
uiginttmillibus ex bis qui apud Corintbum mihtabant : Boctiam ingreffiur ' 
orni T bebana/um A tbemenfitbus, cum . A rgtuts , adquc Corinthtfs & fi 
yulnerum mulrit udine pramcretur acriter ut poterai ad coronarti dimi- 
cans lUos fiuperauit . Bergomatium igitur omnium decreto uenimus inft - 
gniffime Dux: ex tua ad Tricipatus fiaffigium eueCtionetibi oc nobis con - . 
gratulante incredibilem Uticiamgaudium incomparabile ^nirificam uo - 
luptatem quam uniuerfi conccpimus non dicam aperturi , fed quod pof/u- 
mus ineffabilem atteflaturi. Venimus prò noflraerga Venetos deuotione 
ftmp ardétifjima domino tibi quod nofiru e/l nos ipfos poÙicituri.Inerple - 
bilis ubi ac nobisgratulatioms illud effìcax offerirne argumcntum.Nam 
ut ipfa ad nomimi tui amplitudinem còmendationifique immcnfìtatem cu 
mulatior exfurgit , ficVenetum apiccm bumanarum rerutn cardinem 
quibtis tibi uirtutibus, quo gloria jplendorc promeruijli cogitantibus qua - ' 

fi fiderà uel maris barenam numcrantibus modus abeffet. Etquomam 
ncque mnltorum pcrfcquutio buius effet tempori s, aut loci, nec parui fané 
labori s , neqtte uereor ( ut de T hcbani Tcloptdx uirtutibus firibit ^Aemi- 
lius) quin ucl n udam tuarum laudimi, nec qnidcm omnium magnitudini 
fi uixattigerobilìoriam potius uidcar cnarraffie , compellarque imitali' 
Offa ni animi Cafarem quum eatn Sopboclis tragcdiam qua jtiax ma - 
fligopboros mfir.bitur hi latinum uertcre capi/fiet ac demum emuffamau 
Bortsluculcntiam fua interpretatione minime confequi confiderei . „ Aia - \ 
cem enimfunm(ut ip/è die ere folebat ) in fimngiam fccit incumbere . 'Non 
ego funi fatis ad tanta praconia laudisiCofmograpìmum more qui uniuer • 
fi orbis ambii um quam minimo palmi Jpacio perflrmgunt effufiam admo- 
Aum pr affanti ffimi Trincipislaudationem confultifjimi Senatus Veneti 
tntegerrimum in delcffu iudicium tanta iubilationis noflra caufas veri- 
dica fi non comptafirmonis breuitat e concludavi . Legimus apudTlato- 
nem egyptios ohm ex pbilofopbis facerdotcsjx facerdotibus reges deli- 

gerefolitos,ficuti de Moneta primo omninm rege, & Mercurio Trifime- 
giflo^lyfquc compia fi ulis tradtderunt aiiffores . Optima profeffo anti- 
ejuorum inft it ut a quandoquidem quodomnes fcriptitant, beatas fiore He- 
ffiub.fi aia reges fiaperent^ut fapientes regerent ex fiapientiffima Imperi f 
P' eneti moderatane cuidentijfimo uidhnus , & Deo aujpice uidebimus 
e. x perimento . V eterei propterea beroes illuflrefquc uiri pergraucm ftbi 
ignominia™ ac dedecus attnbuebant fi non erudii ione, & fapicntia maio- 
re quam Imperio praflarent . 7s {ec liberos eenfebant regni fuccefftone di - 
gnos nifi opprime doffos. Erant enim quattuor quibus per di fi endis ornni- 
ho intendebant concert atione/ton modica, lit ter a in primis, M uftea Luffa; 
tiua & ptngendi peritia.Hinc forte Calo ille Cenforinus Maximus Sena* 
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ter Imperai or Tortixfamilix gloria omniumque bonarum artium ma- 
gitteraTlinio nuncupatuslatinis literii iam uir grxcis , deinde fenexac 
turi ciudi dccrepitus operam nauauit . Occurritque opportune hoc atte - > 
Hans Macedonis Tbiùppi notabilis cpiflola , quam nato fibi *Alcxandro 
ad ^Anfloteleut dedit regeprofetto non indigna . Filium mibi gcnitum . 
[cito ob quod equidetn babeodijs gr alias non proinde quod natusfit fed 
quod nafei contigerit temporibus una tua. Spero enim fiore ut edottus èru 
ditufque a te dignus exiflat ,& nobis , & rcrumnoflrarum fufeeptione. 
Vale . Sfittanti polka dottusipfe doti rinarri feccrit Alexander id fatti 
argumento cft . Sfiuod eum in caftris letti taffe femperque in fecretis li- 
broscircumtuhjfe ex ploratimi ejl . Sfiuum enim inter fpoha Dartf Ter- 
farum regis ferini olum expiflet auro aegemmis prode furn in eo hbros Ho 
mericos repofuit ut altifjimum ingerii) caleflis opus obferuanti (finte cu - 
flodirctur. H omeri que ili oda quod inumani poema cdidiccrat ,quodque 
uiati am rei militaris appelLwat nottu puluino una cum pugione futi)- 
ciebat . Itaquc _ Alexander cum Homcro uatum Trincipe uigilabat , 
cum Homcro dormiebat . Extatque ad ^Ariftotelem Tbilofopborum 
cnunentijfimum preclara eius epiffola . Haui abs te rette fattura eft 
quod fpeculatiuas edidifti difiiplinas . Sfiua enim in re calerti iam nos 
pracellcmns , fi ea quibus eruditi fumus fludia omnibus caperint effe 
cornrnunia. Mallem fiquidem (iugulari difciplina quam poteffate pra.- 
filare . TÌxdaridis ^ {grigcntinorum tyranni ftudium nel hoc maxime in - . 
notefeit quodtcrfiljimo jcrmonc filium adbortat ur , nefuccefiioneinty - 
ranni don nenia t fed fua omnia in uirtutv collocet adque dottrina . Tto - 
lomeus Tbiladelpbus fecundus poft ^Alexandrurn ^ tcgypti Rex feien- 
tiacaptus fexaginta millia librorutn ( ut nonnulli firibunt ) in una Bi- 
bliotbcca [Alexandria compofuit & facram Hebreorum paginam per 
djroseSr . lxx . interprctes ingracam Imguam transfcrri c urani t pri - 
roufque diuinarum fcripturarum arebana hbauit . fifntigonus Mace- 
donum Rex ad Zenonem Tlnlofopbum egregiamin bac nerba dittanti 
cpiflolam. Ego fortuna me quidem & gloria uitarn tuoni autore cxi- 
ftimo. Cxterum difiiplinis ftmiufque liberahbus & perfetta [«licita- 
te quam tute poffides longeabs teprxcclli fendo. Sfitto circa te orare 
ftatui , ut ad me proficifcaris id mila per fuadens te prxces tneas minime 
irrit as fieri paffurum , tu igitur modis omnibus enti ere ut tuo contuber- 
nio fruamur , hoc prò certo babens tenonmei tantum , fed omnium fi- 
mul Macedonum eruditorcm fiore . 'b^amqui Macedonia regem eru- 
dii adque uirtut e imbuti eum & flubditos quofqite inflrucre ad forti tu— 
dinem & probtiatcìn ccrturn cft , narri cuiufinodi fuerit Dux talcs ve 
plurimum fubditos fieri ncceffe ejl . manne lucubrationes & folcr- 
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tifiima medicina ftudia , diuturna funt commendata memoria , qtto Tipi- 
fico magis quam rege omnis atas gìoriabitur , ommspofleritas adiuaabi- 
tur « Si tamen cfl htjs affcntiendutn qui regem Arabia eum fuiffe con - 
t end unti Iulium Cafarem & incafiris ne dum in otio leftitajfe , diftaffe* 
fcrtpfijfc , rerum fiuarum commentari innumera eius epiftolagrauifiima 
& eloquenti filma tefìimonio funt , qui fi foro uacare propofuiffet nequa- 
quam ( ut Qjiintiliano placet ) impar fuifjet diurna facundia Ciceronis 
Auguflus quoque cui terrarumorbis audiebat nunquam literarum cui - 
tur am ncghgens,tum legere,tum fcribcrejum declamare confueuerat fo- 
lutam jimul cum frenata or at ione complexus. Taceo uolens.T. Fefpafia- 
num Hadrianum : Traianum , pratereo tot reliquos Cafares Imperato - 
res ,Reges , proceres ,tot Senatorio! , ac Tatricios uirosa plerifque ob 
corum euigilatum fiudium & efflorcntem doftritiam totiens decantato s . 
Hinc ab H omero fri te fcriptum autumant Calliope regum comcs eft I oue 
nata parente . Hinc ohm a fenatu Roma, in tandem T aciti Imperatori 
conclamai tmferunt in curia quis meli us quam literatus Imperat ?* Hinc 
M . Antonius non cenfu , non ambi tu , fed uirtute , ac (api etnia >adlm~ 
pcratoriamufquenuiiejlatem clatus uctusfibi Tbilofopbi cognomen ob- 
fcruauit , nouum Imperatoris fprcuit , praflantius aliquanto exiflimans 
fe Thilofupbum quam Trindpcm appellaci , Verumcnim nero Vene- 
tiarum bac cele orati fiima ciuitas fola fapientutn genitrix & omnium ; 
alumnauirtutum quemunquamuel fapicntia titulo infignitum fapicn- 
ti fiimo Leonardo Laurctanoconferre nedicam pr sferre potejl . "Piane 
quòd olbn apud Athenienfes , Socrates , Tlato , Tytbagoras , &rcli- 
qui gratti faùienteSy apud Romanos , Af. Cato.L. Accilius. C. Lclius 
nofira temperate folus Leonardus non modo Seniorii Catonis quafi al- 
ter Scipio Iunior contea Carthaginem militata , fed expedito omnium 
tefìimonio fapientis nomen fibi iure uendicauit adque ideo in pondero- 
fu quibufeunque deccrnendis grauifiima bac Rcfpubli . & ancipites om- 
nes ueluti Apollini s Delpbici oraculum fapientifiimumconfulunt Lco- 
nardum . Troinde fi ut perfpicaciter ita ucre opinabatur A franila 
poeta fapientiam ex ufiu memoriaque progenitam ì j Q^uis unquamlon- 
goufu uariaque multar um rerum experientia te Principe prudentior f* 
quis compitoci um negociorutn adminiflr adone cautior t quis ajfiduadi - 
uerfarumgentiumeonfuetudine in libratali s acnofcendis bominibus cal- 
lidior f* ffuis rerum oc morum ueterum & nouorum fcicntia peri - 
tior ? Ita fiquidem integerrime Triticeps afta euentufque rerum quaue 
ipfa fortuna per icula caliere folent tuo uerfatili & omnium borarum ittge 
nio ceti prafentia matura proJj>icis,ut fi fabulofam SamijTytbagore opimo 
nem admiferimusfateri inuitis dentibus cogamur prudenufiimumA thè- 
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ni enfi Mh ibi adii fpiritumin te migrale qui adeo tenaaterprxtcritorv 
reminifcebatur itaucre de inflantibus iudicabat tam callide de futuri! 
comctUbat ut inter omnes qui de co fcripferunt canuemat naturamin 
filo Alcibiade utres fuas ex per tam . Memoria quoque fi ptentt a ut modo 
dixnnus maire dotatus es prof undi ore quàmTortius Latro difertilfimus 
dedamator qui omnes bittorias unus ommum quum locupletilfime nouif- 
fet ducevi ahquem nommari tubebat & euettigio omnia ilhus getta ad 
unguem raptim commemorala ! . Mut Cyrus Mithndatefue potentiffìmi 
reges quorum alter omnium militum fuorum nomina , alter duarumet ui 
.giriti gentium qua fub regno eius erant linguai admodum protritas prom 
ptafque renebat. Cxterum cum in rhctoricis fcripferit . Cicero ,fapicns ett 
qui in Heiptperuuhs nullum ipfe prò patria periculum uitat,qm in Reip. 
.di fi rimine plufquam fux communi confulit faluti , qui patria periculo fuo 
expetit peruulotquis eft(ut abs Tullio nonabeam)tam tenui cogitatone 
prxditustCuius animus tamii intuita angufiqs continelur, qui te Trin- 
cipem non fludioflJimelaudet & fapientijfmum indicet y qui profolutepa 
tri te, prò nicol umi tate ciuitatis, prò Reip.fbrtunis quodws imgnwm adqi 
atrox periculum fortiffime fufceperis,& libeutilfme fubeas.Reges qttoq; 
ohm ex facerdotibus non immerito decernebant primumque Tontifices 
.Rom.ut furi attettant tir canones Imperatore! dicebantunnde Firgjex 
Mnius rcxidembominumTbcbiquefaccrdos: Vhienim inquit Seneca 
. non ett fmttitas , pietas,fides ,mttabile regnum ejl &■ reiigio , quapcut 
Imperio catern exceUtmus animantibus fapientiaquàm prxfiantemin 
• Principe modo exegimus nexu ut ett apud Lattanti um adeo infèpar abili 
coherer utfeccrni nonpofftt. Qjtippe Japcre nihil ahud tfi nifi Deum ue- 
rum iufiu ztrpqs cultibus bonorare ommfque fapientia bominis eodem au 
ttorein hoc uno eft ut Deum cognofcat . Sicque Tythagoras & Tlatore- 
-tte exilhmantes uerarn fapicntiam in religione uerfari ad Egyptios Ter - 
fai dr Magos ufquepenetrarunt ut earumgentium ritus & fura perci- 
percnt.Si prarcrea Salumonis tefiimonio omnispotefias a dom-no beo ett 
per quem reges regnau: & conditore! legum ttifia decemunt , fiitumque 
fuit Ro.Imperatoris di cium Trimipatum non nifi fato dari iuxta Home- 
ricum illud rex unus, cui feeptra dedit uenerandaquc iura Iuppiter idem - 
que Diotrepbis uocauit reges quafi a Ioue nutrito s . Q uis porro fa pieni 
calefiem Dei cultum neglìgat drfafligiofam exDco aujpuetur dignitaté * 
g^ui namque fapientes J'unt pietatem ait Mrpmat colere confueuerunt . 
Tuque in primis pientiffme Leonardo qui ebrifttana religioni s & neri m 
mimi dtligentiffima obfiruatione femper prapolluifif > &in ea quidempa 
tria qua ut ohm de Roma Falcrius refert nunquamrentotos ab exattifii- 
-ntobei cultu facrifque cerimoniarum myftcrqs otulos habuifl'c exifiiman$ 
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-da rfl. In quo certe religio non efl(fi Cbryfofiomocredimus)ineonibilpo- 
tefl effe laude dignum. Cumitaq; fapientiascUgio, candidi mQres, politi- 
ca cstersque uirtutes in te Dux llluftriffìme prcfulgentcr enitefeerent . 
Venetus multar uni regum fenatus( quemadmodum de Romano quondam 
Vy trito regi rctulit Cyneas)locupletilfimoconfenfu te appellatiovum au 
ditoremje urbis tua aduocatum, te publicarum perfonarum (indie um^c 
xaufarim fife ali itm prouiforem dedarauit ante grandiorem statem nel 
amplilfitniste dignum honoribus non immer ito indie ans.Romanorum exé 
■pio qui Gn.Tompeium,^ì ugufium, Gei manicum.M. Valerium cornimi. 
T.Flatmnium rirfuperiorcm ^ ijfricanum ahofq ; coruplures admodum « r 
■doiefeétes poflhabitis legibus annalibus cofulesaut pr Stores rcnuci.tr ut 
in dàdis magiriratibus nò annos fed uirtutem penfitantes.Qjta uiridi sta 
te prematura* uirin obeundis Reip. caufts in dirimendis priuatis difcc- 
ptationibusjn trari idi* quibufiunq; negociis teadeo moderat uni Jnt egri* 
probum pr sfinisti trutinatorcm,ut confili] maturitas & fenili* in aiolo 
feente prudentia non indecenter confpicerctnr. Retate paulo proueritore 
repudiato ià Brixis urbis quanquà bonorifico tnagiriratu rebus bellici* 
annorumq; rirepitu,te unum exigcntibus Leonardum Verone prsfcclus 
es. Mox Tatauii pretor ante annos cunriis admirantibus omnium fifff ra- 
giis iucundifftmc delerius instici x squilibrila n adeo ex aria obferuans 
tbenicnfcm^trifiidem cognomento turi tati. Selene um Locrcnfcm, Ciurmi 
darti Titium,Catottcm ac Vaulum ^temili um, immo „ A eoe uni inoa oc 

Rbadamantum mdich rettitudine non squarti modo fed facile fuperarii 
ut dignum illud Fabricii Rotti. confidi* elogium de te band temere ufurpa 
retur. Difficili us Leonardum a rcrio quatn folem a fuo curfu auerti pojfe . 
Dilexirii turile tam & odi rii iniquità tetti propterea unxit te deus oleo 
leticisprsconfortibus tuis. Cunriis demum eminentiffìmis Venetiarum 
magifiratibus fspenumero fanriilfims gerii* ad Venetum apicem,digni- 
t a c uni culmo n , honorum uerticem, in tanto Reip ebririians diferimine 
in tot Veneti imperli turbimbusjn procellofis rerum bumanarinn tempe 
ftatibus yfidriium uotis ftc expetctitibus annuente deofubuerius es , O 
beatavi Venetotum Rcrnp.tibi faptentil)ìmo t tibi rchgiofifsimo duci oppor 
tutte creditam.Vt fi forte turbulentiffimus undequaq; tumultui humana 
nequeat reprimi fedariq; fapientta, fluriuanti pelago pia religione a fupe 
ri s tutam impetro* tranquilitatem. O felice* Vencts die ioni obfequcntes 
fub I nflijji. Liberali fi. Clemé.fub co deniq; Trincipe quem mediusfidius fi 
tutne Socratica s die Xenoplton reuiuifcat , pr stento Cyro Ver far um re- 
ge l'ibi unum in pbedia dcligat .^i d cuius esemplar perfetti regi* adqiom 
nibus abfcluti numeri s imagìnem effingat . 0 felice* otnnino Bcrgomate* 
qui fide noflram infupcrabilcrn a te plurimi fitflam conftedamq; non igno 
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Tonivi qua ut chattcs propenfis fcmper fouittt fauoribus qui te potremo 
gis quarti de turno ex innato ttbi dcmentio & peculiari affabili tot e beatio 
rts nifi uri j'umus mi qumtibus.C um Cafarem yAuguttum Valerius Me 
falla fenaiuspopuliq; Rem jicmine patron patrie grattffime falutamt.O 
devia; vere febeern cbrifhanam Remp. cuna perii Ltantis nauicula tu 
quaji alter T raianus optimus Trinceps plufquam cateti ( Tontifìcem ma 
ximum fimperexcipto) ilauum regis , ^ r, ceroni tocis. funes foluisjicld 
das/lataq ; ccntrahis, ut non mi uria dixerim. In te ornai s demus inclina- 
ta rei umbit. In te inquam Lconarde qui udutt Leo fortitudine & nar - 
dm fluitate prò utaltcnmrcspeticrit fluttuata cm,& penèebrutam 
nauim ab hofhbus pyratis /copuli s proc eliti marurmifq; belluis illecfam 
demmo adiuuante feruabis. Gratulai ur itaq; tibiTrmccps mclytiffìme, 
Gratulatiti Veneta vnmoetiam Chnflianx Reip. Gratulai ur fibi miri- 
flce Bcrgomeaauitas.Gesìiunt fuprdmodumUticia perfufi.Redundan - 
temq; àlacritatem cohibcre ncque unt . Bergcmates uniuerft(ut aiunt)a 
caluo ad caluum ouantes faushs acclamationibus ludis, foni s, (igni fq; mul 
tuugis publicXypriuairmq; teflattlfimum confpicuumq; fccere La ari fe ma 
xhmpere & exultare uehemcnti{fimc.Sed quantis gaudti iubilationifue 
tumuli s nifi tua inftgni prudentia(quod crcdrmus/quaft lynceis oculis in 
intima quoq; Bcrgomatium precordio mtrojptcìas , ftc ut nec dici ita nec 
credi quidcm fatispoffe.Settabor igitur opportune Thimantem Cubimi 
pittorcmfolertiffimum qui in depmgenda tphtgcnia rmolationecum pa- 
temum ^Igamennonis mer or empente ilio congrui fue colorimi affetti bus 
exprrmere nequirct urlato capite (ut aitTlinius) animi srchquit ex ti - 
mandum.DixiJfem deinnumcrisimmortalibusq; buiufi c tanti, tamq; gin 
riofi irnptru faulhjjimis preconns. De uetufìiffima Vcnctorum origine fi 
ueaTbaetonteutpotius Catofcnbitfiuea Donbus pnmum ut Diodo- 
rus ficul us autumat/jui relitta ea Gallio tranfarpmeparte qux op ultra if 
fimo & per Celebris iacet e regione. Bruanmapofl inulta preclara fatino 
ra con/edere in TapUagoniaJeinde Tbilimenc corion rege ad Troiam oc 
ambente cuius duttuauxiltum tulerantTriamo aduerfus Grscos posi 
euerfumiUum cum obintefUnas regni fediriones Taphlagoniam repcte- 
re nollent ,fcfe Antenori abeunti nauigationis adq; fortuna focios addide 
runt .Demum intra fmum driaticicm Tatauio cìr * Aquileia aliifq ; nò 

nullis ampli (fimi s urbrbus condir is Colo mani deduxerunt.Toflca tandem 
cb GothorumHunnorutnq; impellesse uaflationes in hoc fcliciffìmerloco 
ut potè a Barbar orum feri tot e perquam tufo adirar andam me hercule ur — 
beinl- enetias diuinis ccmdiderunt aufpciis. Dixiffem de Florentiffìmo ac 
illujlri Laurctanorù imo plurima tropheislaureatoru genere jexquolon 
gep ures q ex ^quoTroianofortiffimos duces fabulantur, prodiere uiri uè 
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flra in Rcp.optimates terreftris exercitus prefetti. Maritimi clafiis ritaxi 
mi Impera.quoru plusq^tbenis pugna Maratbonia càtatifiimis rerum a 
feprojperc geflarum preconiis per celebre eorum nomen qui unquam de 
Rep.benemeriti funi quodammodo abolctur. Dixifiem precipue de Riero 
nymo Lau ret ano genitore tuo inter fummatespatricios Veneto* primario 
de amplijjìmis ab eo bonorifice integerrimcq; gejlis magijìratibusyde fitn- 
gularibus jpcftatifiimifq ; eins r uirtuiibus.l<ljjì noUiias (ut Greci die ut ) 
lAtbcnas ferretti , & alienabxc fortuna bona qua fi propria nonfuperfo- 
rent mcndicajfe cenferi pojfem ♦ Reliquum efi Excellctitifiime Dux ut Ve 
netisprincipibus (etnper antea obfequentifiimam urbem Bergomum ma - 
iore(fi modo addi poteft) conflantifiime fidei deuotionc t ibi dediti (simam 
adq; expofitifiimarn obteflemur ♦ Hacquippe fi non rerum plurimarum 
perquam feroci filma c(l uirorumV cnctis fuapte natura affettifi intonati 
Eorum omnium facultates, ut exiguas fic uitarh promptifiimam nomine 
publico tibi dcuouemus.Tuus o Lconardc quod optes explorarclaborbis 
tuffa capeficre pbas efi. Hanc predar atti urbem noftram immo tuam na- 
ti ottetti q ; Bergomeam Venctis dicatifiimam folo epigrammatici nati* 

», cannine fapicnti fiimo tibi ad cicmulum commendale puta- 

bimus.Trincipis efi uirtus maxima nofee fuos . V num 
• . hoc fupcrefi tios iugiter ftudiofifiime compreca- 

tUYos ut prxfcnte maximi dei n untine qua 
fi boro (co pian in prima Squarti par 
te babucris (fic opinante 1 ulio 
Ftrmico)fis Trimcpsglo 
> riufus & ion- 
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AD PRINCIPEM 

Francifcum Donatum. '■ ' 



Fod Maxime pr Acati fumus Deum opti - 
immillo die, quo auspicato comittjs in loco de 
mortili Trincipis.Mtcrfiifficcrctiir,ut nobis, 
cAterfi ; omnibus iflius Imperij gentibuspro 
fiere filici ter q; ea res euenir et ,erdem Dco ma 
Minorami noti compotes fumus effetti ,immor 
talcsgratias agere certe debemus Cumgrauif 
fimosantiquitatis rerum fcriptorcs;Princeps 
Sercnifjìme , Tatres,ac Senatore; ampliami, 
incredibili uirtutis (ìudio acccnfos , memori a pofterorum mandaffi com - 
pcrtum fityTcrfarum Regali, Cyrum,animi magnitudine non mnus,qua 
I mperij prAtlarum , plures exter arum gentium populos,cum probit acis, 
tum iujìittA fu a fama aUettos,imperio fuo , quam potentiffunis armorum 
aufiitiis adiecijfe. Rem fané inftam andis ad iujlas im perii babenas Trin- 
cipum animis,accrrimam,ac nulla uetusiate obruendam ,nu tifine feca- 
li; obliterandam.'i^ec Fahfios Romani Ini perii acerrimo; bojles fiilentio 
prAtereundos effe duco, quorum mania , cnm Romanis armis expugnari 
non pojfent, Cantilli Imperatori s inflitta captos , depoflta belligerandi per 
tinatia y portas Romanis apcruifle traditum eft.T^ec maiores noflros quip 
pe conti cebo, qui cum fmcei'A fideifingularfiue confi unti a CAteris totius 
ItaliApopulis Ipecimen exempli pradlitiffcnt excujjò anguigere tiranni - 
disacri iu'fo immenfas beflium uires band formidantes ,optim a ifìius 
Rcip. iuflitia excitatos ,fumma alacritate Imperio ifli fife fubiaccre, 
quo quidem nibil maius ,nibilque antiquius nobis , ac pofleris relinqui 
& tranfmitti potuit , cum inter totius orbis tcrrarum Regna ueluti folis 
fulgentiffimum tubar, cateras inter Jlclias imittìffima, ac rerumveHa- 
fiarumfrUndore florentifima ifta Uefr.niteat^c frUndefiat 0 fortunata 
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urbem Brixiam , cui felici quodam numine tanta Reip.parere contigerit, 
qua cunflis in rebus {ingoiar i prudenti a ,eximia grauitate, ac dittino 
pcnèconfilio in deliberando utens , communi quelxmunum militati fem- 
per confulens, bonis artibus ampli fitrnum imperiumadeptaefl. Qjtxque 
adeo rebus fecundisfloruit , ut extcras fxpegcntes,ac barbar as ingenti ex 
rum inter uitione , ac maxima elude fuderit, & delcuerit, ferocifiimofiquc 
populos à Cbrifliauorum ceruicibus pape repellédo/uneflas faces ortlwdo 
xx religioni immincntes ext inferi t. Denique omnia maria, tumuniucr - 
fa,tumin fingulis oris omnes ftnus ficcimen uifarix fiemper referens 
lutale pacata reddideritjbclloque naualiplus potuerit,quam reliqui om 
nes,qui rebus clafsicis claruerunt. H ancque fi citra inuidiam prifeis com- 
par evttts, proc uldubio imaginem quandam Rcipubhcx. Romana in cain- 
fficiemus , ac in exm quandoque tanti imperii magnitudine m peruentu- 
ramfuiffc , fi per grauifitmabarbararum gentium , quibus fola tot anms 
fortiter obSlitit bella liciuffe . 7^qm necfortitudo ci quippc defuit,fi cum 
multar uni praclaragefla reccnfebimus , nec dicendi gloria, fi cum plu- 
rium perjpicua ingenia c ommemorabimus. Vcrum cumbxc omni lau- 
de cttmulatif]ìma,fcmpit cmifqttc feculorum xtatibus celcberrimaRejfu- 
bli.obcuiusprocerum fapientiam,tu domi, tu foris , diuina quadam mente 
rccte omnia ger untar , T^ttUum unquatn prxterquam Cbrifii Crucifixi 
uencrandum numcn colucrit, ac pcrqiiifiucrit & eo Roma gloriar i mi- 
nime pepi t , cum fxpe uanas , & fuperftitiofas religioncs fucrit affecuta, 
non immerito bancfacro fanctam Rempu. Romana effe anteponendam, 
nemo certe efi, qui ignoret , qua omnia buie urbi xternam gloriampepe- 
rere , orbemque terraru m totum ifiius imperii rationem,tum glori x,tum 
dignitatif mirumimmodum balere pmpulerunt . Sed in bacreillud Ix- 
tandum in primis nubi iure effe uidco , quod ex hoc infili t a mibi hoc loco 
rat ione diccndi talis caufa oliata eft, in qua oratio nemini dcefje poteft. 
Diccndum efi igitur de inuiftiffimi Trincipis eximia {iugulari que uir tu- 
te Jmius autem orationis difficilius efi exitum, quamprincipium miteni - 
re t & non toni mibi copia, quàm modus in dicendo quxrendus efi. rerum 
cum animose cogitai ione cotemplor, ut qui cximiamgloriam.fumrnitm- 
que omnium Jplédorem Serenitatis fux explicaturus firn, uultuspalcfi.it, 
ac labia contrcmifl unt , debortabaturque me, ab hoc celeberrimo dicendi 
genere ante omnia, tum ampliffimarum fuarum laudum magnitudo, tum 
ingenii mei paruitas , nimiumque uerendum effe indico, quamuis in tan- 
to, non modo fenatorum , uerum etiam admir abili quadam maiefiate re- 
gum confpeflu,ttirum etiam eruditiffimum orationem babere,cum,& tu- 
fi quid perfettum ingenio, elaboratimi indu(lria,in bone aufiicatiffimam 
curiamgrauifiima loci anfaniate afferri non oporteat, Iocundiffima igi - ■ 
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tur fuit cleftio tatti excelfi Trinci pis Ciuitate noftra. Qjiamobrem Triti 
ceps Scretiiffime cum pritnumtein demortuilocumTrimipis fufficium 
èffe intelkxxrH y cun£ttfquc penò fuffragiis leBiffmorum precipue patri 
iuditio in Trincipem rmuntiatum effe perceperit, V niuerfus fenatus no - 
(ler,omnipjue ciuitatis ordo , c unita denìque ipfa Ciuitas , eximia y fìngu *- 
larique latitia ualdt ■ affetta cft , Qjtid cnitn praclaris optabilius populis 
con tinger e t quid fìdcliffimc Brixix urbi magis conduccrc potmt { quoto 
Trincipem y iiti dccetjubcre, ac ex pedi t religiofutn, quo cateriquc omnes 
Deum colere, ac Venerati doccantur, pìum infuper ac fidclem y curamque 
itiris habentem , quibus imperii fedes ftabilis , & perpetua conficititr ? 
Jiurjus fapicntem, ut indepopulos omnes felices, ac beatosjum a spien- 
te Regi ,&gubcrnari dignofcitur y faciat t cuius conlìlio,religio ,pax , I ufi nix 
omnino reuiuifeere uidentnr,quiqnc ampliffimis laudibus, quod dignifjì - 
mum cjlglorix fempsr cupidifsimus fuit diuitiarum ueronuttqnam « r Nji 
& patria fux rem rmplifme . , non J'uam anger e afiiduc prò per a uit , ma- 
luit eterniti Clarifiimusfenator honeflis diuitiis , in dittite imperio y quxrh 
immoderati s in paupere uerftri , qui & infìitia trutinxm tanta retti- 
tudine tcnet y ut nullum grafia , nuUtitn fauoriSy nullutn potentia loc nm 
coccdaty& ornati fi ime illustri apitd potetiftitnos reges legationis funflus 
e fl munere,ac in iure ditundo populis fpccimen uirtutis femper retulit ,ut 
nulla alia poteflas ab bis,quibuspraerat ,fueritdefiderata, qui denìque 
iti hoc omnium tutifiirnx genti um arcepreclaros deptjfita nix prxtexta y 
fupraq ; xtatem,fupra confuetndinem obfummum, cum ingenti x t untelo 
quentia fplendorem, probitatisq; magiflra'us obcundo y maximospottmo 
du ni cinnesfuit ajfccutus & in toto eius Tnncipatu,nih:l acci buns,nihil 
crudele , atq ; omnia piena clementi [, manfuetudints, & bnmanitatis e ffe 
cemuntur,quo quidem nihilpraclarius fieri potefl,quamadfnmmnme- 
tiam impcrium natura benignità! accedat , ut pop uh quemfic uiuentem 
intuebuntuTyUt quondam ex atmalium tnemoria y aut etìam de calo diuinu 
hominem efìein terram delapfum putent,quicum & ucritatem dilexe- 
rit y iniquitatem ucro oderit iuflijlimtis mundi arbiter cxaltationis alto ip 
fum ut xittQjtamobremTrincepSyConflantifiime exterxgentes aimiran 
tur omnes diuinas animi tui dotes latiumq ; obflupefit tuam ingnberni 
do prìncipatu incredibilem fapientiam, miram in exeogitando prudentia, 
admirabilem fica ni tatari, ac pene diuinam in dicendo facundiam,qua ad 
faniora quifpiam y mclioraq; confilia exeitari,quam facile potcsìjn piòli - 
cis,priuatisq; rebus munificcntiam libratam y uclocifiimumq; ingemi acu 
men y ù- altijiimx tua mentis confili um. Tradicant alti quanta fis in rei- 
bus bcllicis fiicntia , ac quam fis cordatifiimus , ac quam accufatifihnus 
Trinceps celebrare non dcfinunt y quem & uniuerfa hoc ciuitas non tabei 


Va 1 




.v.” jiD-Tnntf.rETiflTiXRr m. *<sb 

laprius uocc principcm ob perfpicuam probit atem decLtrauit/iuius uir- 
tutem ornimi q; magnitudmcm uos ampli fiimi patres admirati ipfum ex- 
teris omnibus non mi uria ,f Mimi bonore antelatum effe confutila, no» 
cnimaura,popnlarifq ; fuffragatio, qua etiam fine ulla aperta caufa fit 
diud,quam cxiflimabatur , ut tmnunauam itafadum effepopulus ad - 
miretur , cbpctitortm bonefia fludia reflrinxit,fed cxteros antecellentem 
huTnanitate,fapientia, integritate tua , te uirtus in hoc Stellato folio Collor>. 
cauit ,quibus omnibus itapenitus fnblinùtastuaefflorefcit, ut ad eius cxi 
miamgloriam nihil ommnoaddipo(Jit,eiufq ; uirtutipar oratio minime 
po(fuinu:niri,cum & iute uno tanta ftnt , quanta in reliquie omnibus, 
quos aut uidimus,aut audiuimusjion fuerunt. T ibi igitur edam ,at q ; etici 
Trinccps Screniffìmc ifbtd eximix dignitatis fasliguttn grat ulamur ,qux 
Ctiam clar iffìmi generis tui nobiliti non parnm exornat,cuiufq ; amplif- 
fimeflirpis pcrfpeclx uirtuti non obrepcndo ad honores errore bommum, 
fed maxima famofarum imaginum omnes in hoc omatiffima Rep. camme 
datione honoris dclati fuerunt. Sed quis primula poffet tuafamilix ampli 
tudinem referre f* altius cnirn forct rcpctendum,ac longis quibufdam fieni 
matibns eiumcrandnm,ac cum msaeloquétia non Jatis prò dignit atema 
gnas landa compiedi pofiim,qui aut nnUam,aut paruam admodum m di 
cendi cxcrcitatione xtatem , nel operam confumpferim. Sed uix Grxcus 
Dcmoflciics ,difficultcr Romani Cicero & Hortcnfius omnium rerum (pie 
dore,cximiamqnc oloriam fua or adone cmfe qui po(fent,cxteros tam eia - 
re,tam illufiris, tam antiqux profapix uiros prxflandffimos filendo prx- 
terire,qitam modica loqui,fandius effe fum arbitrai us. -Jfgn orniti am ta 
mcnquatn ornatiffime confunutiffimus uir Hieronymus Donai us inge - 
nio,nirtute,fapiendaSenator Clariffimus prxturam Brixixgefferit,cmus 
infigna non xrc fulgenti, nec marmore calata, ucrum inflitta, ac modera - 
tiene pcromata fempiternam fux probitatis memoriam nobis,ac pofleris 
rehnquerunt, nunc nero uos pai res ampliami, quos, tot illuflres alios Sci 
piones,Fabios,Lxlios,Catoncfque Romana Rcip. uiros ornadfiimos appel 
lari poffe ueflrafìngulari pr udentia jnerito non ambigimus, cum fit urna 
Frana feus Donatus, Donum Ddjnaturaque opus admirabilc in tanta re 
rumtotius orbis terrarum procella , in tanta cafuum uarietate Dittino 
quodamfatoTrinceps omatifiimus/juem ,& patria patrem optimum, 
quem uirtutis uittam imaginem merito nuncupare po(fumus,& de- 
bemus,quiqucnon modo bominum horum, qui nunc funt gloriam, uerum 
edam antiquitads memoriam uir tute facile fuperat, nane inquam uobis, 
cxterifque omnibus ifìius in nidi fi mu Imperii populis grat ulamur. Lx- 
tentur igitur pepali, & exultentgentes, quoniam iudicabit populos equi 
tate,& gentcs in terra diriget,ac eius principati a Dco maximo conpr - 
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matus efl nimis,nimirum mea quidcm fentenlia,fi in bone tum dtfciplina 
rum, tum uirtutum omnium urlati, aimirabileq; bimani generis domi- 
tilium tuli filmarti Serenitati tu* fedem^aterifqueiflius Rcip. primi - 
pibuSytt Deo optimo inflitta am effe crediderim,ut incr edibili fer è ,uixque 
memorata dignutn effe uiedatur,quam facile difparigenere difiimilique 
lingua, pcflquam in unum locum maiorcs conuenire coaluerit.S ed ne quid 
moleflix Serenitati tu a Dux iuclyte, uobifque patres confcripti longior 
pariat oratio, Reliquum efl ut eam admirabilis fidei ciuitatem quam pa- 
rentes ncftri , & nos ipfi fortifiime aduerfus feroctfiimos exterrarum gen 
tiutn populos , non ferro ,non fame, non dira obfidione perterriti, maxima 
tum fortunarum noftrarumjtum capitispericulo iuflifsime ifli ReipMim - 
quam conferuare dubitauimus,pro qua etiam , atq ; etiam nemo ciuis Bri 
xianus ullounquam tempore, emoriformidabit , tua fublimitas benigno, 
patemoq ; amplexu , id quod una omncsoptamusmente,accumfideno - 
flra {iugulari, turn diurna tua clementia fleti ffreramusfufcipiatjK 
foucat.Wunc nero te celi, & terra condì tor otnnipotens , cu- 
ius nutu , ac ditionc fola terrarum gube rnanturjxx in 
terris tui tatn fublimc flmulachrum;caterofque 
ifli us optime Reip. confcriptos patres , ab 
mini per iculo incolume s, ac funtfla. 
face liberai os effe uelis oramus 
atque etiam ob- 
Jccramus . 
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PRINCIPEM 
Francifcum Donatum . 

T^t e r moralisdifciplinapracepta,quapàrs 
Tbilofophia pulcberrima eft , Serenili .Trin- 
ceps, amplifft nuque patres, primum locum obù 
nereputantur,ea qua de uirtutum regimine et 
adminiftratione rerum publicarum tr adita f ut 
runt,quoniam ilhs human f focietatis uinctdum 
& commoda continentur . * Atque ideo diuinus 
ille Tlato,& omnis fapientia lumen riflote - 
Ics, oc Romana eloquenti* Trinceps &parens 
Cicero , multi praterea alij Tbilofophia oc bonarum artium cultoresde 
hoc Reip.adminiflratione pluribus ,ijfquc dotfiffìmis uolumimbus fcripfe 
runt. Caterumque uaria fenferunt,ex ipfarum legum diuerfitate,quas 
in fua quifque conili tuenda Rep.fanciendus cenfuit facile dignofci potcft . 
Si quit enim lega inft>iciat,quas milefqs Hipodamus,Minos Cretenfibus , 
Lacedemoni Ligurgus,Solon A tcnienftbus dederunt facile animaduer - 
tet, quàm diuerfos earum ciuitatum flatus legum illarum conditores effe 
voluerunt,vcrum bene regenda ciuitatis , & Rcip.gubernandatres for- 
mai doil.oncs tradideruntyaut enim ab uno uelut rege, aut per opiniones , 
autper populum regi uolunt . Harumformarum ciuitates pradicta , ali x 
infuper nobiles & infignes illam reccperunt & amplexa funt, qua uel ea 
rum conditoribus,uel legcs conflit uctuibus magi s placuit,fcd quoniamea 
eft humanarum rerum condi tio,ut turtutibus tutta ita propè flint, ut faci- 
le homines ex uirtutis linea ad propinqua uitia dilabanturjpfa regenda- 
rumciuitatum forma per fequidem bona,& bomslcgibus firmata in con 
traria uitia dilapfa funt . vY tque ira ex regtbus tyranni effecti fuere ,ex 
optimatum regimine paucorum flatus &potentia proce(flt,ex popoli ad- 
miniftratione lu ernia quadam popularifque tumuli us ortus eft, & contrai 
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conditortìtn ac ttgesyónfiìrucntium mot rem in dui tal ibis difiiydix cau - 
/ój , inRttutót pfa prìbucrunn ita ut iiuiteats J nori qtàaem tcges, fed ca- 
rum abufus fapifiimx averterti i Q^uinipft Rovina Refpubh. quxfu- 
pracftcras cmicuit , a tyranms prxfia , plttrcs popularcs tumultui fui- 
fa , & paucorum potcntiam pcrpefja , tandem ex ampliamo Imperio , 
acfafiigiodtlapfa Imperium ac mres amifit . Ouxcum ita fmt non fa- 
tti qtufqucccleberrtinam bone Veuct or urti Kempublicam laudare & ad- 
mtrari poterti , qux ita omnes aimimsirandx Reipublicx flatus comple- 
xa est , mfuutwcrfio diuttfòme fiorati yifawpetuoJuraUtm cxislt- 
mctur, ctiitts pYimordia ut jcriptum compii erdus feptmto KtikndasjC' 
prilti aufpicata flint , quo die bumanigenerti piraitcma Dco Optimi 
Max imo format um exfacris Inerti conici tur . Qjio ctiam die verbum 
•xarofaUumin y imititi utero concepì umfacro fonila oHcndti eulefia* - 
•t/Itquc ideo non ab fur de dteipoffe uidetur Sereni fimam Rcmpublìcam 
co die principi uni ftmpfìfre ut ctus Imperium amplum magiiificum bu- 
■manarumque rerum fajhgium fuperaturum ajfet . Mane tam inftgnem 
xiuitatcm cius coniti orci riri elafi fimi fumai t pie tate & prudenza 
prxdiri , cum perpetua libertati in qua urbi condita eroe confuti um uel- 
■leut , oplimti legibusac fanitiffimismfitiutti munierunt. Qjtxpofie- 
*itas omnti iam "inde ab ipfa urbis origine ita incorruptafcruauti, ut re- 
ndimi Imperium per illa ampliarne auiium,&late terra mariqnepo- 
tens mtnquam interiturum ( fi quid bumano intertiu carere potefl), 
aquum fit indicare. Q ni ex Cretenfium Lacedemoniorum ^Ithtmcn- 
fnnnRomanorum & aliarum gentium , monbus , legibus, & inflit u- 
tis t ex omnibus Reipublicx adminiflr onda fomiti , ex quocunqucregen- 
4<e cinitatis fiotti , uclut apes intct florcs qua ni diora, laudabiliora , 
-&ad liber tatis Imper qq ue perpetui tal antutiora ,& apt torà ut fa funt 
i delcgcrunt , ita cium optimatibtis ciuitatis ad/ninifiratio promiffaefi , 
attòrtati numero, <#• magifiratuum elcClione , turiat ione & mutiti io- 
ne optime proni firn fu , ne in pcrniciofam paucorum potcntiam dtlabi 
poffit, preferititi cum bisuiris magiftratus demandata ur qui (pettata 
uirtute, érprobitate, non optbus autdiutiiis C tariffimi reperì untur , 
ipopulo attieni ea adminiflrationis pars conccdtiur , qua ipft fitte popula- 
ais finii uaìiónis , ac ninna liccntia perii ulo tribuipotefl . Vt dande Mo- 
narchia jpecies in tanta tanque bene infili uta Republicarepcnatur Dux 
& Trinccps creai tir , ita tatuai ut ( quod in regibus euenifje fxpx com- 
pcrtum cft ) ad tyrannidem mintine dilabi pofiti . 7{on cairn fucccffio- 
ne ( quod vnum in Monarchia pernuiofifimum inucnlum futi ) fed fa- 
picntifimoconfilio Duxcreatur ,in cuius elezione non ambii us fed uir - 
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tus , non amicorum ftudiafed anteacta uita confluiti a fpettatur , ita vt 
is femper adii fafligium euehatur , qui ccteros f apientia , uirtuteacfui 
ipfius moderatane fuperat , quem non omniao legtbus folutum , legibus 
omnibus praeffe,fed fuilegibus fubcffe uoluerunt . Hac demquc Refpu- 
bli.quòd optimi quilibet aiminiflrandi flatus habuit fapientiflvne fujfce - 
pit. Qjtaueropericulum afferri , & libertatem , diutumitatem , ac 
perpctuitatem impedire poter ant pruientijfìme cauct acque uitauit . 
Sfjioniarn igitur elettum hoc , <& diuinum quodiam admmiflranii ge- 
mi s bui us ampliflime urbis conditorcs , & qui pqfl cos fuerunt amplexi 
fimt , falix hac cluitas fumma femper cinium concordia adminiflrata ad 
amp!i(fìmum Imperiumcuccta perpetuo in hoc am pii fimo flatu eredi- 
tar duratura , cum precipue, ut in condendis legibus prudentia, in canon 
obferuathne con Tlantiafic ubi resexigitm bdlisgereniis u:rtus,& for- 
titiido bui us urbis optimitibus non deftt , atque ideo non pacis folum , fei 
etiam belli artibus hxc Rcfpublica plunmmn floreat , ut potè qua mèlo- 
ri us innumeras & infignes ex hoflibiis terra marique partas repor tauit , 
Vjm ut memoria prodi tum e fi Vbricum Venctus exsrcitus , cum in 
pugn.im crrafet Judit ,fugauitque . Tipinum Gallorum Regem vitto* 
rqs ac felici fuccefu clarumferociteroppreffìt. Hormanos , poflquam diti 
ancipiti euentu pugnatum efl , fuperauit . Bonomcnfes Venetorum ui- 
ribus fratti , paccm implorare coatti fuere » Vtfanisquo tempore mari 
ea ciuitas plurimum poterai Veneta clajfis duo de uìginti triremesade- 
mit , in quibus quaruor millia hominum capta fuiffelegimus , Iopenfss , 
uix bene uifos , impetu repente facto , difiecit , decemeiusgentis onera* 
ttjs nambus captis , predo ftoribus mercibus onuflis . Genuenftum nattes 
femel 2 8 , iterum 2 5 ,fngatis cateris a Veneta clajfe captai futffe in- 
fiorici teflantur ,plures poffem & quidem infignes uittoriascontra Tur 
chas , contras aracenos , Barbaros , Italos , <jr uarijs belli gencribusre- 
cenfere , fed nec prafentis temporis , nec mearumuirium oneris e(fc ui de- 
tur . Q^uid de iuflitia dicam , qua ad Reipublica conferuationem opti- 
mum cflfundamentum , illam hac fubiimis Refpnbhca a conditoribus co* 
mendatam fantttfmc femper obfcruauit , &colmt, curauitquc ut per 
magiflratus omnibus aqua lance miniflretur fummopere animai uer- 
tens, quantumbumana cautiopermittit , nequisineiu s Imperio ficca- 
nti s , ve quis latro , & //ita aliena infidiator, ne quis pudicitixoppu- 
gnator , in Deos impitis , alieni raptor , paupertum opprcjfor reperto- 
tur , & fi qui tales inuenti fuerint , ne impana euadant . Tfibil pra T 
terca canon rerum qua ad Reipublicaamplitudinem , & perpctuitatem 
fpcttcnt bic defideratmr . Jfipil quod ad urbis fplendorem ac Magni fi— 
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ccnticm pertincat hic deeffe poteri . Mdfunt adcs Magnifici ampia 
palatia J ligulari indù firia ac ardi peri tu edificata . *Acdes fura, 
Deorum tempia marmorea tanto ordine tanta arte conslr afta, & or- 
nata, utnonbominum tngemjs , fed Dei ipfius nutu confetta exiflima- 
ripofjìnt. Hanc itaquc RcmpubUcam tot uirtutibus dccoratam , tan- 
ta amplitudine auftam , tanta fapientia firmatam , prudcntia , pitta- 
te , fortitudine , con fionda, libaalitale , fide « ac motum moder at io- 
ne confpicuam, merito omncs femper admnabtlan , catcrifjue omnibus 
qua unquarn fucrint rebus publicis prafercndam puraucrunt . Eam 
Trincipcs omncs fummopere ucnerantur , & colunt . V eruntamen iUu- 
ftram Montila Trincipum reuerentiam nulius certe aquarc unquarn po 
terit , tanta cnim femper fui terga hanc Rcmpublicam obfernantta , tam 
firmus animus , tam certa fides , ut nccqui uerborum copia aquari poffe 
uidcatur , femper Mantuani Trincipes omnes huius Sereniffìmi Domini j 
fucccffusfìbi communes exifiimauerunt . Tratercaque fub felici eiufdem 
protezione fefeliciores & fruitiores arbitrcntur . ^ itque ideo iam pri- 
mumfelix tanti Tr incipit eleClio Mantua nunciata fuit non minus ciui- 
tas illa omnis prafcrtimque lUuftriffimus Trinceps &qui prò eo ob ata- 
tem adminiftrant latati funt,quàm ipfammct Venetam Rcmpublicam 
gaudercexijhmant. Tfcc id in merito,quis enim buie Sereni (fimo Domi- 
‘ nioamicusnongaudeaticumClariffimum & maxime llluflrem uirum 
Francifcum Donatum , ad fublimcm hanc digni totem cucctum confpi- 
ciat, qui mbil unquarn aliudquàmad fummam laudemaditum quafi- 
uiffe uifus efl.Et Dei dono datus hoc tempore buie Reipublicp credi potefi , 
id quod edam cognomen ipfum Donati, lx>c cflDci dono dati demon - 
flrat ,cuius fublimem omnium rerum cognitionm , ufumque , & ratio- 
nem diccndi , quid uobis patres ampli [fimi commcmoretn i Qui fx- 
piffimc in Senatu publicifque confila iucundam Ulani uocem , & fua - 
ni totem fentendarum audientes eius praclariffimum ingcnium, &in 
rebus perfpiciendis & explicandis facilitatimi adrnirari iflis ,is ingenio 
Mriflotclem, Themifloclem memoria , Cicerone»! eloquenza , confon- 
da Catonem , pat lentia Mctellum , liberali tot e & rnunificentiaTi - 
tumfuperat. Mn eius ingenium rcrum magnitudine fuperari, uarie- 
tate confundi uel muldt udinc obrui potefl f* Dicam profcBo Dux in- 
clite dicam quid fendo , nec aduladonis fpeciem veritas exdtnefcet , ne- 
minem poffe certum efl , aut in rebus aids fublimius , aut in diucr - 
fis diflindus , aut in multis copio fius , aut in omnibus perfcClius , uel 
ornati in dicere. Mitque ideo non tamenmibi tu Imperio auftus uide- 
ris quantum per te fublimitas hoc & maieftas creuiffe uidetur . 

Tu 
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Tu enim antiquiffìma f amili x nobilitate , fanftiffìma educatane ,prx - . 
Bantiffìmis moribus , autori tate apudomnes , animi magnitudine , & 
uirtutum omnium excellentia Dux merito fueras antequam fieres. 
Hoc t amen non par um ad gloriam tuam pert inere puto , qu 'od primus in 
domum tuam hoc fubltmc faBigium intuitili , familiamque opibus , 
grattai & nobilitate florentem , tanta dignitate quanta maxime in ci- 
ntate libera percipi poffit auxifli & ornajìi . Vobisautem patresam- 
pliffìmi femper maxime laudi tanti Trmcipis cleblio futura ejt , qua glo- 
ria ucftra pariter & buie Reipublicx confuluijlis , non enim pojjunt non 
optimi indicar i , qui optimum elegerunt &propterea nunquammemo- 
rie hominum fine cleblorum gloria huius Sereniffimi Trincipis cleBio 
redditur , quotienfque pcfteritas optimum Ducem totiens qui ipfum 
prxfecerint laudala « Sanila igitur & diuino nutu in inflituta opti - 
mabxc & faliciffìma debbo Illuflriffìmo Duci Mantux Rcuerendijii- 
moquc,ac llluflripimis eius tutoribus adeo grata fuit , tanta ipjòs latitia 
affeat ut profufifiimum mentium fuarumgaudium nec ipfi quidemex- 
primere ualerent . Cum prxfertim qua cft corum prudentia uidcant 
eam , non folum Venetix Reipublicx fed Cbrijlianx religioni maxime (c- 
curitati futuram . Deique Optimi Maximi munere ac nutu fabliau 
putentntbis temporibus quibus chrifiiana ipfa Rejpublica magnis tem- 
peratimi periculis uexatur . Iluic Reipublicx qua ebrifliani nomina 
prxcipuum femper propugnaculum fuitis Duxdatus fit, qui chrijlia- 
num nomen pietatc, ac prudentia maxime tueri uelit & poffit , ut ita - 
que mmenfim latitimi & fiucerifsmam deditijiimamque mentem 
qu. untimi pojjunt oflendunt 1 lluflrifimum & Clarifsimumequitcm Do- 
minum Jdlafium Gontagam confangumcum fuum carifiimum qui pojl 
ipfos Trincipcs primum in ciuitatc locum obtinet Jpeblabilcm oc Ma- 
gnici um Dcminum Benedilli um de jLgnella Ciucm Trxclarifiimum , ac 
me lcanncm Taulum Mediccm Oratores dcflinaueruut . Qjù vobis 
emxa gratulcmur , & ipforum obferuantiam , oc fida fine eri totem 
explicemus.Sednosnonlatet Trincipum noflrorum uolunrati fatisfieri 
non poJfe t fruftra namque quifqueea uerbis exprimere conaretur ,at- 
qucuixipfa cogitatio potejl afeender e , ut enim ipforum Trincipumob- 
feruationi , fidèi , & cbfcqucndi Jludio reipfanibil iamaddi potejl , ftc 
etiam quicquid uerbis exprimeretur , minus ejfet quàm quòd animo con - 
tinetur. Tua tanicn fublimitatiDux inclite vobifque patres amplifii- 
miquantum poJJ'umus llluftrifiimorum Trincipum nomine fummopere 
gratulamur, eorundemque mentem plenum finceri affeftus conjlantif- 
fimx obferuantix & certijiime fidei fummo alacritate afferimus , & 
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fi quid corniti fludio ,opibus , opera effici poteft, ea et fi fiepius oblata » 
iterarti tanien reuerenter ac conjlantijfimeip forum nomine afferimus. 
lAtque adeo entri optima eorum mente in manus ueftras collocami i* 
& reponimus , Deoque Optimo Maximo qui faliciffimis aufpicqs te 
Sercnijftme Trinceps ad culmen buius dignitatis euexit Trinci - 
putrì nofìrorum nomine gratias agimus fempitemas & im- 
mortale* , ciufque maieflatem par iter prxcamur , ut 
, fua hoc in te & batic Rempublicam beneficia 
• uelint effe perpetua, Tibiqueanimumfer- J .v 
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AD PRINCIPEM 
Franci/cum Donatum. 



M i s s v m iampridemmihi,uel uerius amif 
fimi ex loco hoc , & caufa pari dicendi morcm , 
IlluflriffìmeTrinccps,tHa hoc prafens din bonis 
ex petit a, & omnibus proculdubto [aiutar is di- 
gnttas cxatauit, atque nftituit , & enim cum 
undique, & palàm diccrctunllamuno omnium 
eligentium noto , pariter approbante foto nobi- 
li um catu,cun6lo applaudente populo,paffim la 
tantibus uniuerfis , qui aut focietate contundi , 


aut ditione fubietti funt,tibi plufiquam merito delatam effe, in ciuile admo 
dunt, ac propè impium fore iudicaui , fi in tam communi omnium gaudio , 
in tam publica uniufiuiufque Uticia Jòlus ego filerem,folus propria exul- 
tationis alioquin maxima, nulla figna oflendcrcm,qui tamen non folumpu 
blicafed etiam priuata ex caufa iamdudumfui tui nominis ftudiofus , ?r 
fupra modum auidus uidendt te ad tanta dignitatis cuimen a fendere, 
T^ota enim mihi mine e(l,& multo antea fiiit uirtusjtc bonitas tua , qua 
duo te cuilibct illnft riori noflri temporis , & omni antiqui tati meri to fa- 
ci unt compar andumjdco mirimi uideri nò debet fi a pofteriore patria mea 


urbe illa tua Feltria erga te,& tuam Remp.femper per quàm fideli, qua 
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utueredici, ut effe uobis fidclis pojfet , in eo ah quando fuit , ut fublata 
quafi peni t us, & extinQa a barbaris defmeret amplius uobis oo(feejfe fi- 
delis;7^il mirum inquam fi ego orator ab ea elettus ad incredibili fui la - 
titiam ex tuis ne dicam^m ex publicis ortam magis fucceffìbus clare expri 
tnendam , & omnibus lucide declarandam , id M unus recufare non potui 
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public um praferens priuato ,boneftum utili uoluptatem animi ipftus fa- 
luti cor poris. 

Veni igitur una cum bis alijs ornati fsimis collegis,et conterranea meis 
& una omnes nomine urbis tua Feltrina gratuLamur hunc lampridem 
meritumprincipatum tibigratulamur Retp. Veneta , qua te "Principe in 
tufo pcmtus coUocabitur,& potentior erit quotidie^xc jlorens magis,Gra 
tulamur nobis, Caterisq; omnibus ciuitatibus, & popuhs fiue terra, fine 
mari tibi fubieàis,qui omnes, ut de alus et li polite eri non dubit emus,quod 
de nobis libere fcntimus,qui inquatn omnes tam priuatim, quam public e a 
quahbet ini uria probibiti fub te Trineipe continue màuri fumus in maxi- 
ma rerum ormài ubertate,et fumma uita tranquilhtate ,gratulamur uni 
uerfa Italia, qua uel tota moderatifiimis tuis ejì r egida Imperijs, uel 'falu 
berrimis confilijs adiuuanda,& a tyrannis nonnulhs, ab eorumq; fauitia » 
ut etiam aliquando juit opc^ttq; auxilio ijìiusgloriofa Reip. defendenda, 
uel qua etiam tota praftdus tuis defendenda fonfilqs adiuuanda , finiti lq; 
Imperus eifdcm tuis optirne regenda efi,o felix fcculum,o fortunati hi no- 
ftri dies, quando unquam nobis contigit uidere tantum uirumt quando a tei 
to Principe rcgi,ac gubernaritqui tali fapientia, ac bonitate [itpraditus , 
ut iuxta Ulani Platini s ucrifiimam,& pafiim receptam uocemjbeati prò - 
culdubiofuturi nos fimus,quibus tei fapicns,ct quia tèi fapieru, tam bonus , 
& quia ta bonus, t andiu optatus Princeps datus,etconceffus efl,quid ita, 
die et aliquis,quoniam omnia illa tanquam ftngula in iflo effe pieni fi ime re 
periuntur, quorum alt qua etiam tane ammodo fi adfint, abunde fujfcàura 
fint ad boni^tmabilis,& de fyder abili s Principi s conflit utionem , nei firnul 
omnia in uno rcpcriri raru adrnodum ftmper fuit,atq; difficile fi enim pa- 
tria aliquem clarutn facit,eundem Natahum ignobili tas bumilcm nimis , 
ac deprejfum tenet;fi ingentj acumen , atquc ammifolertia alium idoncum 
Imperi j effe oftendir,eundem improbitas morum, & malitia uita odio di- 
gnum , indignum dominai u omnino reddit . "Nobis in prafentia contigit 
Princeps talis,ut Dei Op.Max.Iuditio,ac largitale uerius , quàm homi- 
uum ulto confilio,aut fuffragio elcàusfuijfe merito dici pofiit, in quo nobi 
litas familia,fplendori patrie pulchre r effonde at, uita totius probi tas ^it- 
que integri tas pares fint,& de pari facile contendant cum ormi genere a- 
liarumuirtutum , qua plurima, & amplifiima innoftri Principispe - 
àore iugiter hojfitantur . Claritas patria , ex proprio ita fulget fplen- 
dor e, ut deea tanquam de Cartilagine meliusfit tacere , quàm panca di- 
cere.lUud tantum conmemorajfe fufficiat^uod Veneta hoc ciuitas no mo 
do alijs Italia dui tatibus,fed etiam urbi Roma in multis longè eft prafe - 
renda , ac prfiaudanda . lUa enim a pqjloribus , & latronibus in afyltan 
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covfluentibus , ac congregati, Hoc à nobilijjimis , &optimis uiris condì - 

• ta,& cotiflr uffa fari , ad quàm tane nemo uilis conditionis , aut flagitio 
fa urta homo admijfusfuit. lllaprimosfuos conditores,acparentespro- 
culdubio habuit infìdcles tantum , ac Chrifti hoftes , Hoc uera femper fi- 
dei cultorei , & flemma trinitatis obferuatores genitores,fuiq; conflru - 
Flores primos cuilibct facile oflendet ,& iuxta incorruptam uerifidem 
demonfìrare optime poteft, llla per multum temporis , ne per multa di - 
cani fecula,infua permanem primgua fai fa prorfus atque peruerfa ere - 
dulitate ,& inani fuperftitione ueram fidem deìiruerc, & ueri trini ,u- 
niufque Dei cognitores , ac obferuatores penitus t oliere admodum efl co- 
nata , Hoc à fui primordio, & quibufdam fuis quaft incunabuli s quem- 
admodum ucrum Deumpiétif ime , atque pieni f ime agnouit, & colui t , 
ita ipflus neri Dei facrofanctamyfteria, & ab eccleflaapprobata inftitu- 
ta,quibus Chrifti hoc noftra fides comprebendi turate continetur,non tan- 
tum defendere à quolibet priuatim de iis perperam /irniente ,jèdabomni 
busetiam Chrifti hoflibus,& publicis chrifliani nominis inimici ormi 
fuo ingenio, authoritate , & armis tueri continue aflueuit. Huiufcemodt 
igitur patria Trincipem noftrum nobis , & uniuerfo tcrrarum orbipro- 
duxit, atque largita efl, ut inde etiam quaft quodam fatojion c afu, u doge 
nus illius Donati nomen aufpicatum efie facile crediderim , quod adhuc 
maga affirmat tllud,quoniam inde pluresfluxijfe uideo uiros uirtute pra 
Jlantcs & mundo etiam ipfljie dum patria fai ut arei s,quamf erre foleant 
uer,& aut Hmnus aues aut Oceanus Tifces , quorum ut neminem hic pra 
ferire difficile, fìc etiam quemlibet quoddam ferè piaculum ejfet, Iccirca 
non flebo quàm probe laudanda cuilibet flt illaprudcntia,& dexteritas 
animi Chrijìophori Donati , qui dum Brixiapratorejfet, ciuitatem illam 
fuo ingenio arte&tquc confilo à potentia Thilippi Mediolanenfum Trin 
cipis,& ab ornili impettite inuaflone 'Nicolai Ticimni rari altoquinfua 
atatts armar um ducis optime defendit, & defendendo cum illajtmul Rei 
pub. Veneta fiat uni in tuto collocauit. Ex inde. T>f fermò ftatim & Tiri- 
nini conatus irritati, & Thilippi uires potentiffma, & appr ime formi da 
biles infringi iam , ac contemni caper unt. Tar , aut faltemfìmilisfuit : 
prouidentia, & xque utile fuis ciuibus confili um Hermolai Donatisti 

• author faluberrima pacis inter bone xUuftrcm Rempub. & inuiclifiimum 
belli Duccm Francifcum Sfortiam conflit uenda fuit,fimulque cum pace 
patria fua tantum imperii addidit , quantum citra abduamftumcn prius 
pof leder at , & fubfetenuerat Trinceps Mediolani,Thilippus . Qjdd di - 
cam de Antonio Donato* qui prater alia multa egregia uit a fuafacino- 
ra illud fempitema memoria dignum,& patria utile opusgefjìt quod le- 
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gatuscum cffet totins Veneti exercitus prò Rcpub. Fiorentina in He- 
t r ariani miffi, & illuni infidiis undique appeterent copia M Ipbonft VS a 
politane) ani Regti, Sùbiti elioni Vontificis Maximi .Fiorentini autemfo 
cii / ibi magis, quarti focietati confulentes feorfum pacem cum hoftibus per 
cufiifsent jtaque Venctos quamuis de fe optitne meritos dcjlituercyab cif- 
quedcficerenon dubitajfent , Donatus ipfe fuo maturo confilio , & proni 
dentia incomparabili totum cxercitum non folum ab intcritu, fed ab orn- 
ili interi! us periculo liberauit , ac ex Hetrufcis in Calliam Cifalpinamce 
lenirne t ronfi ulti ^n tutoq; coUocauit , ut merito in hoc fuerit et tam Fabio 
Max imo comparando. 'Alios preterire egregio* exbac illufiri fumilia 
uiros temporis angujlia , neiuflo firn longior.fuadet , obt inere tamen non 
poterit ut Hieronymum Donaturn tacitus omittam,qui proxnms tempo- 
ribus floruit, uir tatina,grccaq; lingua pertiiffìmus/Pbilofopbus Meque 
moribus ut dottrina abfolutiffìmus , orator eloquentifiimus.omnidcmum 
uirtutum genere ornatiffimus , qui omnibus cbriflianp fidei regibus, oc 
principibus fernper fiat perquàm iucundus^idque ultra modion acceptus 
qui fui s conftliis,quifua autboritate.prudentia, demeritate ingenti fepe, 
& muti uni huicfortunatifftmo dominio, patria fua profuit, Et certe futi 
tolti, ut eo, Verno melior, Verno maior, Verno utilior patria fua liuis da 
ripojfe c rederetur , VJfi extitiffes tu unus Trinccps optime,qui iUum e- 
tiam omni uirtutum, & laudum genere fupcrasìi, (peq; certi/fima totam 
Italiani implcuifti , ut fubte Duce f ut urum omnino prafagiat , quod ab 
cmni barbarica illuuie hberata^ntiqua fuxlibcnatijic dignitari ftt reili 
tuenda , uel fi cuius imperiutnferre habeat , tuum non inulta paffurafit; 
M uduut cairn t ontani in te h umani tatem, & manfuetudmem ef]c,ut qui 
dignitatc multos & prituipcs,& reges eliam cxcellas.M orum tuorumfa 
editate non maior minimis effe uidearis. Mudimi tantam ejfeiufiitiam in 
tegritantemq; animi ut nunquàm à retto, nunquàm à retti tramite te re- 
tnoucrc pofjìnt ulla utilità s, aut uoluptas,ulla fpes^aut metus ullus.M udì 
itti tati effe religione ju. piotate erga uerum & fummum Deum,ut ca uri 
habeas concedere facris Tontifiabus, oc facerdotibus,fi qui iliorum t ami 
uere funtpti,aut facri,ut quotidicpreces tuasfundas non tam tibi, quarn 
uniuerfo bumano generi falutares ,ji tamen uni uerftrn gena s bumanum 
ucrum Deutn agnofeat, quod ut ah quando fiat, tu affidile fupplicas, unde 
proc uldubio euent urum fperamus, quod aut tuisprecibusjtcfupp icatio- 
nibas tonde itevi deh trini, & unum agnefeant, circolò, t (ponte fua infide 
les oes&ut tua uirtute, potcntia,& armis Juperati faltem coatti, atq; no 
létes illud facere compcllantur, quod ex fe facerehattenus recufarit.Sed 
de bis in prcfentiafatisjiuc qd dica etici de incredibili faptintia tuatqd de 


JLD TRlKf’ VZVJ.T1AKVM. 90 

tua illa cofnmatifjìma bonari ì literarù cognitioneiqd deadmirabili eloqui 
tu, qua oque omnia, uti fwgula taliajtàtaq; funt in te , & tandudu fue - 
rut,ut omneis ta urbano!, quàm prouinciaìeis magiflratus alicuius pòde 
ris tibi etiam nò petétipotuerint meri tifiime impetrale, eos ftngulos abii 
dchic percurrcré , nifi ex fe adeo paterent,ut ullius tommemor ottone non 
indigeant. T^ò flebo tamen , quali s tu in proturis illis tuis V incentivate 
Rbodiguf nifi, qua afiidue tui dejydsrio tenentur illi populi guanti s quoti 
die laudibus te extollut.Qjialisprofcs in prouincia Fori iuliifuifli quoti 
ta prudétia, inflitta, maznanimitate , quanta animi moderatane, quanta 
aquali tate inter inuicé afiidue diffidente! nationes,& nouarum rerufem 
per cupidas continue ufusfuifli,quàm pariter omnibus gratta, & accep- 
tus femper extitifti.Q uatis laudibus dignafuit illuHris illa tua profetiti 
ra Tot attinte ciuitatisì quo cum ex fcpcrampladignitatisfitjttpote fiore 
fiù magi ft rat uum fuprema, ac proturo eiufdem ciuitatis omnino par , uel 
cum era pari cer tassarne tuo uirtvtis radiis, ac proflantia longeamplior, 
atq ; iUuflrior,quà antea, effetla eft.Q^ udto ingemo, quali artc,quafacun 
dia in legationtbus tuis femper ufusfueris,profertim ad inclytum Hifpa- 
niarum regi Ferdinàdii qu tutù à quo etiiploraq; no jbernenda amorisfi 
gna,& honoris infignia retepifli,ex feabude patere arbitrorjtaq;nondi- 
ci, ut illos reges , & Trinci pes plorofq; omnes tui, & <Aeque patrio t uo 
fludtofos admodtnn reddideris,utnormullos illoru penò inuitos,ac rcluftì 
tcs ad f adus perenti endtrn &focietati contrahèda cu hoc tua illustri Re. 
additxcns,ac coegeris , 0 falicijfimu imperiti , quod longèprius meretur, 
qua dcferatur,quod prius dijcitnr,quà adminiftretur,quod talidelatiiefì, 
ut quamuis ex fe amplit admodti fit,tamé longe maiorc ille fit dignus.^it 
quale imperium efl hoc tuù Trinceps Gloriofiffìme , "Ffépe ultra modum 
amplit, atq; laudabile, ex duoru Trincipatu,feu dominatuu fubflantia^tc 
dijferentiis compofitum, atq;produ£lurn, ut quantum licentio effet etià 
contro ius,& Jfequum oliatura abfoluta unius^itq; eiufdc principi! po- 
teflasjd tot uni aut auferret, aut moderaretur 'ì^obihoru,&optimatù co 
pluriù iurifditio, atq; imperium, rurfufq ; ut quo Rejpu,quamuis ab opti 
matibus retta tamen fine certo capite uagari,& contundi neceffe haberet 
ac ncquaquam din poffet perfiflere, Eadem eletto fibi ex complurium 
eligentium integro , ac finccro indino de multìs melioribus optimo, 
ab ilio eodem quo ad uiueret , deinde ab alio eiufdem qualitatis , & na- 
turo femper , & qua fi fuccefiione qitadam per eundem modum, qua 
' proceffor , eletto optme gubernaretur , cr in tuto penìtus eadem 
Rejpubhca collocarctur . Equidem diurno potius , qttlm buma- 
no tudicio Ulani couftitutamfuiffe tali modo arbitrar jiam cum propone n 
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fubeanosfemper p<icatiffìme, & teprafirtim TfyfacUt fyltcj/lineefc 
uitturosiucluti fub Ottimi Auguftitaut fui Tifi Veffafiani imperioso 
tum ferrar un\ arbemolim ubfifolegpius ta[enf {fretti tu t^is iandudum 
crtam affidile confirmat pr a ter alia & femper floriaiorem tenet anti- 
quus ille amor uefler erga nos,&ciuitatepi (toftpam ueract(Jìmus,& pa- 
terna illa in noi pietas ueflra.T. C.qutbus duobus uos commoti , atque e- 
tiam incitati diutijjìme nobis uniuerfa noflrp nobilitati tura eJr monu- 
menta fané non penitus contemnenda intatta undiq;, ac illibata feruaut - 
fìis,& ftqmd fupcrioribns annis abfatnm nobis de tis , aut imminutum 
fuit uos areni totum iUudrejarcitups: atq ; in prìffìnftty statum reflitu - 
turos forc non dejfrcrèmus>prceeipàe tum tctin bonum,tam pium, tam iu- 
ftnm,tam undiq ; perfettum Vrincipem intuemur,qui plus benigniate, 
ac iu(litia,quàm ui,aut armts produfìurus fit imperi ueflri terna nos.Eì 
dem ffrem noftramualde roborauitlmus tui excelft,ac fapicntiffwù fena- 
tuSylUuflritfìme Trinceps , fua diligeus ctira,& ualde accurata diligétia 
danài plcrunq ; nobis pr&tores per quam prudentes integerrimo 1,0“ opti 
tnos,omniq; demani laudimi prxcaniq dignos.Inter quosf ut alios tacca) 
proxime fui, et adirne eft nere ex fé, ac fuxrtt m uirtutu m radiis y Aeque 
ut ffricndore dignttatis darijfimus-Alex. Barbus , qui toto tempore fu tt 
preture nobis non tantum flore s , fedfruttus edam nbcrrimos, atq; uti- 
iijjimosdeditycui nuncfucceffurits eft Ioannes Lippomanus t cnius tanta 
eft bonitatis, & untutis expettatio,utab ilio etiam omnia, & funi 
ma bona (perori merito poffe mdeantur,prxfcrtim cum teii 
eletto Trimipe, 0 Dux optane ille prator creatus fit , 
à te autem Trincipe,uel etiam foto nutu tuo ge- 
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ila omnia & projpera,&falutaria futura 
ejfetà cuihbet fubdito,ac fideli Reip. 
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AD PRINCIPEM 
M.Antonium Triuifanum* 


I q_ v a n t v s. cfi, Sereniffme Trinceps , 
dignitari s tu£ (picador, & quanta cfl,clari/Ji 
mi Tatrcs , ugufit bmus ordini s maiejias , 

tanta mibi quoque inejfet dicendi ubertas,& 
copia , (perarrn cani , quam excclientiffimus 
Trinceps uofter mihi inipofuitTrouintiam,Le 
tùia: fcilket tefhficandti , quamipfe animo co 
cepit, prò fublimi hoc graduai qucm,Serenif 
ftme Trinceps ,fapicnti(Jimushic Senatus te 
enexit,magnifice*ic luculc/itct • al)foluere,F erum^um uidcam ea omnia , 
quti ad diccndum attinenti in me effe admodum exilia,uires,ingenium,fa 
cundi ambine uerv mìni effc,nifi excetfum,fublimc,&exinnum,fai in te, 
TrincepStOculos conHertam,ftue clarifiimos hos patrestqui affili un t:intue 
arfipret ferè faucibus uox,uixq; uerbù nerbo nettere audeotne dum ri 
tantam prò dignitatc , ac prò magnanimi Trincipis noflri noto oratione 
cdfequi.Tsfec ulta plani mihi ad hoc munus obeundum darctur facilitai, 
nifi tua buie dignitatuScr. Trinceps ptoniuncta benignità s, & borum pa 
tram amplitudini addita bumanitas tantum mibi uirium adderet,quan- 
tum ademit tanta: maiettatis imago. Voti tj igitur bcnigmfiimus^ic iui u 
dif intuì bic uetter afpettus me torpentem excitat, ac frattura propemo - 
du reficit >ac recrcat , uettra cum uenia ad delatù mibi munus aggrediar. 

lUud omnibus exploratum effe arbitrar flit er eos ocs qui rem Itala fai 
uam,atq ; incolumen capiunt,, nomini effe, qui fummo fludto ni magis af- 
fetta excel. Trincipe noflrotqui et fi eo e fi excelfo , inutttoq; aio,uteius 
més fitfemper in rebus ardnis, & nunqud fit in olio fine negorio, T amen 
cù ipfum non latcat,pacé ré plani diuinà,ac oium maxime j aiutare effi : 
uirtutcsq ; omnes,ac omnia monaliti bona ilhv.s ope,ac munere florere,ip- 
faq;fublata,pcjfumire:id optimi potifiimum Trincipis munus exijhmat 
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optare, dareq; opera, ut, qui inter Cbrifliarm Trhrcipes rerum futura* po 
tiuntur:odiis extin&is,ftc infadutcoe'at,Mt mter eos paxperénis exiflat. 
Et mediusfidtusfiTrincipis noftri fiudtis,ac conattbus res et fortuna re 
ffàdcrtt, nò modo Italia uniuerfajedmus Chrifiianus orbis pace et tri 
quillitatebonefio in otioffueretur.neq ; inter potétifhmos reges tato cum 
Italie diferimine oc iattura de reri i stima dimicaretur,quin ipft, frnulta 
tibus depofttis,in atroci fimos , ac teterrimo s Cbriftiam noisboftes arma 
cóuerterit . Cu uero ipfe buius uoti hattenus copos effe no potuerit, Iket 
diu multiti]; hoc faxi uoluerit , dié notte q; hic mende tidere nò deferir* 
T^efciusq; noftt in buius optimene bene tnftituU Reip.fmutac potetia , 
uniuerfà Italia, ueluti in turi fimo porta , ac pfugio,reciberefqd ipfa ob 
borù patri prudttià:integriuté juftitià:& maximari oiumreri,&pr$ 
'ftrtim Reip.gubcrvàdc, reiq; mHitaris fbientiì cantra exteraru gentii 
impeti totius Italia firmi fimi fit uallum,& comunisfalutis arx munì 
ti(fima)riò sima ipsi Lettila affeere no poffuntiqupciq ; buie nobihfsimx 
ac prattàtiffinue ciuitati fauHa, felicia, & fortunataeueniit.reri ci in 
ter tot: ac tata ampltfima dona florentifmp urbi V enetpjtaclógafecu - 
lori ferie dimmi us coceffa : ntbil ipft uel feltcius: uel aufpuatius unquii 
Diis immortalane dati fìt bono Trttiapc,qi ipfe lufhtià fernet fiuti cò- 
modo co fu la t , atq; utihtati jeJf untumi ciuitatis corpus tueatur,nò po- 
teft nuc nò sumopcrc latori Trinceps no(ler,q4 tu optimus ab optimo Se. 
maxima omini còse fu buio Xeip.pr tc fetta s fueris , & eo motori etti per- 
funditur gaudio, quòd dea ftt totius buius ordinis amplitudu:& prudi 
tia,ca probitas,& nigilantiaf arerà admmtflràdaru ratioft fortuna es- 
attori expcriétia,ut verno inter bos patres cxiflat:quiadl)oc digmtatH 
fattici iure ac merito promoueri ni pofiit,Trinceps nefler te deori po 
tiusdifpéf atione: qua humanis conciltis omnibus pr alati arbitratur,his 
praferttm tuifem téporibus,qutbus omnia cocuffa armis:& bello labefa- 
ttata flint, qtubus Italia eo calamitatis redatta eft,ut ab accepta uulnera 
grauia tUa quidé,ac multarlo uaide ab itentu abfit.Te.n.cejet Ser*’Prtn 
ceps,nò modo Rci.tuaxfcdlabéti Italia: figlia quoddà erettilo foli opti 
me fpeùfed certi finis: jòlutis. Et me Hercle no mturta.Qjiis.n .Trinccps 
optmejuttus rerum afhmatorabs te omnia bona nò (pereti de te fibi om - 
nix sima nò polliceatur ,ftue gcnus,unde origine ducisfiue maiorestuos 
fine parente, auttcipfum fibi proponatiVrimi T rtw favori familia mter 
oés alias, que in bac aiutate florueritfelcbrts femper,ac nobiltfima babi 
ta e fi. Ex bac enm plures omni iurta tutti genere lU ufi reo exterunt,quì 
ex equo Troiano pr sfiatiti fimi Duces. Et licet omnes maiores tuì mter 
tantorum uirorum (plendorem tum bello, ti pace,tarttoperc claruermt: 
ut magno in angulìis rebus femper aio fuerint t infetidii ueramodefio, 
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ac temperatOynibilq; unquam prftemiferint , quod ad decus , nibil quod 
ad gloriavi pertineret,eorumqHp bac de canfa omnium quidemfcculorum 
posterità! imviemor non fit futura, lamé inter eosDommkus pater tuus, 
fan Bum omnibus gentibus,&Jeculis?iùmeri,cuius bac in urbe femper ut 
uct auttoritas,non modo dottrina, & eloquenti a,qu $ femper pritnas ter 
nuit in libera ciuitate, fed in regenda trattandaq: liep.illuflris,ot's owM 
tnagiflratus, quos uel domi, nel foris hic S enatus optimus hoviinum e i 
mator principiò s Rei p.u iris decer riere confueuit,eofq; omnes t antacum 
laude gcjfit. ut illi fapientiffim, aè pr udenti (fimi viri nomen , & bac ipf* 
ciuitas , &. maxumyu m regum con feu fus at tr ibuerit, BeUUis uero in re- 
bus omnibus , & prafertim maritima in ratione, atq ; munere, adeo excel 
luit,adeo omnibus praslitit, ut totius Veneta clafiis-, Ùux ,at pr&fi Bui 
dettar at us fuerit calamitofis : pcriculofifimijq; ibis temporibus; quibus 
imma nifi imus Turcarii Jmpe. Rl.cdu i bjìdcbat,caq; tlltus furi hac in re 
prudentia, alacritas , indnjlria , atq; cent n.uo:ut lunmnibus omnium 
f tatui» eximiis imperatoribus confcrri potUcritJiihiLn, in ipfo dejìderatu 
efi quod in optimo effe debeat Imperatore, ftuefcientià rei militami fine 
tfirtutemjiue au Boritatele felicitate gettare uolutrimus.Tu itero ex 
hoc genere ortusjex bis maionbus,ex hoc parente, qui fic omnium inuidià 
JuperauityHtorbis ipfe terrarum de ilio femper locuturus fit,etfi pulebru 
duxifliftot tibi,tàtorumq ; uirorum mrtutcs,ueluti faces accenfas,prttu 
xijfejamen non alienis uettigiis nixus : fed tuopte ingcnio,te ab melina 
bulis ufq; tale prpfiitifii,tede magnile generofi animi fpecimc dedifh t ut 
oés te tato genere, & tanto ac tà celebri paréte filium dignam indicane 
rint,uidtrintq ; aliquando eà effe naturai folertià: ut cum funivia atq; ex 
celfa:uariis ac diuerfis temporibus una infamilia (parferitieailudeat no 
modo in pofteros propagare, fed uni tantum , qua omnibus antea prxsh 
terat,cocedere. tìinc tuam fidem,mode§ìm/:onfiliumyprobitatcrn,rcltgio 
nem, animi praftantiam,& fortitudine hic S enatus admir atusyibi Cy- 
pruni ac Cretam,opulentifiimas illas quidero , ac nobili fiimas infulas,) e ; 
gendas,ac modcrandas dedit . J Qjtaiu re ea tua f kit rat io , & prudeutiat 
magittratus illius gerendi s ni (cum multo plura,quam omnes de tefibi. 
polhciti ejfcnt prafiiteris)ab eo ufq; tempore tacito ciuium tuorum con— 
fin fu certum fuerit, nibil in bac Rep.tam illuflre ,tam magni fcum,tàq; 
excellés effe 9 quo tu quidem non poffes te dignum prpftare.. Qjtare ab co 
tnagiftratu cum fapientifiimis publici buius confila principibus adnume 
ratusesfin Decéuirum collegium cooptatus,in fdis Mania procuratori 
albojppius adfiriptus . Et cum omnibus bis in muneribns obeundis te eo 
uitf infitta to,atq; ea femper animi moderatone ufum fuiffe prudcntiffi - 
mi bi ’Patres <mnnaduertcrint,pt nulla uitatup pars lande caruerit,nim 
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quam te numera, belli ab officiti pacìs auertcrint > non te à mafuetudine 
alienata rit feuerttas , non à Gomitate grauitas , non dignitasab bima- 
ni tate y non à clementia inflitta t & ntbil unquam probaueris : quoi 
non fuerit cum pie tate , ac religione coniuntlum , nibil dtxeris , 
fcciris,cogttaueris,quodcum maiorum tuorum fplendori non r effonderei 
tum buie cintati /ic toti Reipublica maximo ufut&tq; ornamento non cf- 
fet futurum.V idermtque tondoni jeadeo muitlo, infratloq; animo aduer 
fus uarias fortuna uices femper fuifj'cjtt eundemillafemper te uiderit fi- 
ne profpera flaucritftue aduer fa reflauerit , ntirant deteopinionem apud 
umuerfum bunc ordinem tua hoc onmbus cognita & probata uita ratio- 
ne cenci tafli. Et cum bac tempeflate Reip. & Senatui Trinccps deligédus 
ej]et(quod Trinccps Donai us, qui tanti Imperli clauum fumma cum pru- 
dentia,ac ■ felicitate din moderai ut erat,& Reip. gubernacula fintfiffime 
tratiancrat,cx bac corporis cuflodia adfuperos euolaffet) Tatresq; ifli ne 
pbas dui cren! nobilifjimobuic catta, quenquam pr*effe,qui effet ullo lau- 
dis genere tjs inferior,qutbus praeffet,te tot lumimbus ciarum ,tot animi 
dotibus illuflremjot digmtattbus autlum^acque boneflatum, tanta rerum 
geflarum magnitudine confpuHum^dignum mdicarunt , quemTrincipcm 
cr careni, &)ìbi & toti Retp.adnumflranda praponerent. quo fané arbi- 
tro >• Dominicum patrem tuum , qui nunc inter calites beatus auo fruitur 
fempitemo,(ft quii cor um, qua inter nos geriti urjp fi fenfus incfl)mtrum 
in modum lxtart,ep t ibi jjua fi bar editano turerà digiti tas collata fit, qua 
ipfeffi fupcruixiflctyprcculdnbio confccutus efjet.Videt etum uirfalix ab 
alto cali loco,te uertfftmian fui exemplar , atq;fitnnlacrum non tàtirn pa 
ternafed propria ettam uir tutti radqs illuflremjn tanta illuflrium uno- 
rum luce non fecus oc Solem ni te [cere quo fané in fplcndore & uirtuté fui 
eJr fa p firn retuuifeere cemit,prauidctq; ipfe et fi eo iam progrejfus es,ubi 
merito,& propter ingrauefeentem atatem, & propter rei umgeftar urna 
gnitudmempoffes quiefccrejameti dignitatembanc & flimulos & calca- 
ria ttln admoturam,quibus hoc in laudi s fladioadeò inciteris, ut non alios 
modofed teipfum etiam fuperes^tq; anteccdas,& ex SenatoreTrinceps 
efle£lus,ijs qua nullo patio fieri po(]c illuftriora putabantur , eo maiorem t 
addas (pie ridare w,quo fenatorio mutiere Trinci pis munus efl lógc amplius 
%£r magnificentius.SedyUt a calcftibus ad humana reuertamur^um ea om 
ma, qua cotnmemoraumus,non tantum ciuibus, ac optimatibus tuis , fed 
cateris etiamgentibusjic natiombus & cognita , et perfbetla fintjric t uut: 
per omnes honoris gradui ad bunc locumaflcnfus omnibus omnium ordi- 
tmm,& nationum homnubus magnam attuiti latitiacaufam, diem cnim, 
illuni optattffimum,te Trmcipe illuxiffc fibi perfuaferunt ,quo de rebus bu 
manti optiate fit (per aduni. Catenari excellentiffimus Trinceps noficr ma> 
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«ri gaudio y maior i quàm mnes,uoluptate perfufus efl . Ipfe mini prò fui 
in ampliffimamhunc ordintm conferuantta&tqi in liane Rempu. propenfr 
Minutate su fludio,quacunq;huic clariffìme urbi, & pot muffimi Reipu. 
proffera sic fecunda eueniunt ,fibi,populisq; fuis communia ductt. Gratu- 
lai ur igitur libi fcreniffirne Trinceps,fublimcn bone tuam dignitatemfu- 
premumq; butte hoc ù tuaiampridem debit um mrtutis*erùm ad h$c ufqtte 
tempora dilaturn,ut tu inhoc maximi Imius Imperi j folio, ueluti in totius 
Italia fiottone pofitus , Italia faluttsitq; incolumità ti inuigiles , diffidili - 
mis,ac turbulcntiffmis bis temporibus sfuibusbellis sic feditiombus arde- 
re orbem ferrar um , ac propè flagrare utdemus . Ipfum enim omnium re- 
rum effeélorem Deumjaderumq; omnium, ac paas au£iorem,quem fem - 
per fanflèsic pie colutfli,ftudiorum tuonivi ac confthorum moderatore, 
opcrumq; adiutorem affidinoti futurum fpcrat.Gratulatur uóbis^A mplif 
fimi patressfuòd ex Ixtc celeberrimo conuentu eum uobis Trinci pem dele- 
geritisjjui tantundem addai fplendorts fubhmi buie digmtati,ad quàm ue 
flris fuffragijs eueftus efl/juamum ipfe ab illa accipit decoris & omamen 
tijTnnceps cium ueJìer,non tantum amplitudine ifta ( quamuis maxima) 
magnusexiflit,fcd iufìitia fittale, religione, animi integritatc , et alus ma 
gnificis fuis uirtutibus t quibusTrifcorum uirortigloriampenè fuperauits 
lpfi et ioni fibigaudet excellentiffimus Tnnceps noflerjum q, ca omnia co 
rnoda,qua a Tnncipe Ixtc buie Reip.eucntura lam diximus, fibi nonfccus 
communia opinai itr sic fi ipfe inter hos patres natus effet,& in bunc ordi- 
nem receptus bonis ueftns una ucbifium affidile potircturju q, omnes bu-'- 
ius Reip.Trincipes ingenti ftmper amoretto pietate profecutus efl. Qjti - 
bus ut femper perinde ac filius obfcquensfutt, tra ettam tllos tanquam pa- 
tres fui amanti (fimos babuit,& tibi fcreniffirne Trinccps , eo magiscarum 
fe futurumputat,quo te magis, &propenfiorc amino colet,ac obfcruabit, 
fperatq; itidem te illum paterna ebaritate complexurum . Sdjtqd uerò ad 
ipfum Jpefiatsjuacunq ; feremffime Trinceps^d tuam dignitatcjjuacuq; 
ad ueflram amplitudincm,Tatrcs optimi strtiner e uidebuntur,qua ab ipfo 
cura,folertiajtudio,diligcntia,fcdulitatc,ac uigilantiapraflaripoffint, uo 
lenssu: lubens omni animi alacritate uobis poUicctursu defert . lllud enim 
uobis omnibus teflatumcffe uult subii fibi carius effe «busillis, qua ad co 
modum,atq; amplitudine ueflram pertinere uidebuntur,nihil antiquius 
quàm dete,Serem(fime Trincepsjet de uobis omnibus benemcreri.'hfqs ue 
ro & Trincipis ncflri & noflro edam nomine Dcum Opt « Max.fupplices 
oramus,ac ohfccramus,ut te Sereniffime Trinceps, & una tecum bunc am 
pliffimum oriincmfoueat ac fortunet,& perpetua falicitate, atq; incolu- 
mitate tucatur: T eq; buie ciuitatisduitatcmq, Isaac tibi/juam diutifftme 
conferuet. Dixi. 
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AD PRINCIPEM 

M.Antonium Triui (ànimi. 


Eltrinae ciuitatis iticrcdibilem,pro celfi- 
t udine tua Trinceps lllujì rifiline Ixtitiam^t er 
gate umucrfiamq; Remp. banc umuerforum fi-' 
dem Hotifsimam finii tu hoc communi gaudio ta 
ti c creationis confpkuam faciédo,ad fublime l>oc 
folium accefihnusybunc amplifitmum confeffum 
adiuimus udirti totius yenetx Reip. vcrttcem 
emincntifiimuiu ft non aurofulgentcs, at fide ci 
didi fi non dicendi copia , at certe fronte,oculii t 
uulc Uytotodeniq; pectore coteftat uri. Qjiod fi quid unquàm voti! exopta 
tu affecnta efi ciuitas nofira,quamobré Ut andò fibi magnopere putauerit 
tanti ex hoc optatifiimo nntio Utitii animo eccepir, vt nec cotineri queat 
nec penitui effondi. Exceperut ingenti alacritate meundifiimu n tinnii reli 
giofi ftnesyq, tllead pricipatus fafiigiu effet afi.it its/jui precipui religioni s 
aoflrx curamger erettili ab-excelfa quqfi (penda fi qua circunfidcret in fi 
dite fpccuLuido t ranquilUtaté c untili fed facro fitnso pottfumU amici tuebi 
tur,atq; late defendet,accc mme ciut Ixfics propulfando.Excepernnt funi 
rnogaudio uni granitateli prudétia mfignes cucci ii ad fummo dignitatis 
gradii Vrmcipe ilio, qui cu oi a grauiter^c prudéter admmijtrauit, tu ve 
r o in hoc ipfo Trimipatu reru oium habenas granfiane, ac prude ti (lime ef 
fin moderai urta. Lattati funi par iter ingenui, gr cordati adolefiétcs q> in 
te unOyTnnccpt tltuflr. in ti tiara luce collocato certa daretur [ibi norma 
ad inora egregie formandosi t ad uiti rette injlttttcnd.’.m ^tufi lumen de 
tuo lumine accèderei. Exultarefiatim gaudio caper itt oh pantcr dtuites 
atque tnopcs:iUt,tp perle unum edoccrentur , qux ocra effetti dittiti# gy 
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quaterna iji vteaidumìbi ucro,g, intcUcxcraif, quanta, iamjnde, ab adole 
fcentiafiberalitate 'ac beneficcntia il genushòminum foueris, quòta Cbri 
fli egcnos cbaritate adiuueris ,quibtts opibus calamitata proborumhomi - 
num fublcuaucns.His igitur officijs fincetd in beum pietate varie in va- 
ria bominum genera collatis nec no pientiffìmi Tatris precibus , quas ante 
diurna pietatis tronum plurimum prò firn valuiffe credendum cfl fattum 
e(l nimirum,ut quam patri dignitatem nihil uift mors importuna prxripue 
ì at clargitam filio dei munerc intuercmurfquod pauloante obitum diuinif 
firma ille uir cuenturum fignijìcauer at. fetide animo longe tranquilliori ad 
prxjens uideat,&fc regnante apu3 fiuperos,& ex fc geniti i in terrà, ac- 
que in fua Rcp fnprcmumgerentcm Imperium . Teline tu Vrinceps iUu- 
jlriffìmein tanicxcelfolococòflitutusboccxlopropior/juo principatu emi 
nentior,flcftc oculos ad ciuitatem tuam Feltriam, & illam bila ritate qui 
animi s conceptam nulla oratione poteji exprimere,ipfc diuino quodam fen 
fu ac mente compleBere intelliges mentes noflras tato gaudio affluere, prò 
tui nominis gloriatala noi fide,atq; obferuantia colere te, ac deinceps cui 
turoijVt parcs nobis fori alfe ah quo s , nullas certe fuperiores in hoc genere 
reperias.Dicerem^uàm ciuitas nojlra Veneto nominiate fitiguhs feorfum 
Senatoribus femper fuori t addicta/iifi omnibus in promptu effctfidem Fel 
trinxciuìtatis igni Jf>e6latam,ut aurum puriorern femper & clariorcm ef. 
fulfiffctnec uaftatis agrisjiec ingenti cxde deui 61 is ciuibus nec direpta at - 
que inccnfa urbe ipfam deuinci unquàm potuif[e,ac quemadmodurn turbu 
lentiffimis illis temporibus muiolata permanfitjta in poflerum firmiorem 
adbuc(ft qua poteft fieri acceffio )futuram pollicemur-quis cnim tam fua- 
ue iugnm fubirc recufcttQjiisnon ultro appetat fantlrjimortm Principi 
noflrorum parere mandatisi Qjaando [ubili tos ita reg vit ut non migis for 
canati fiat qjjui regunt,qua qui reguntur. Jl tq; td iure opttmo,nò cium 
ree u [ut pia matcr (j rfttbieftos proprio fina fouere & ciuitatibus fuiscla - 
riffimos quofq;Tatrìcios impartiri,quj cutn domi R emp.prxclaregeffcrint 
nrbes fìdei fine comiffas mira prudentia^xtq; integriate gubernent. Wofq; 
inter exter os eo nornrne gloriar i pofinmus cum cos babucrnnus ante a re- 
Bores,qui max ini is etiam prouincias viituteì & confitto maxima ci lau 
de rcxiflent fiottile autem prxtorem habemus Vaulum Corrarium virum 
quouis la udum genere cumulatijfimum , qui firn ul ac magìfl ratum ingref- 
fius cfl, qux efl eius [umma probitas,& mgiLmtiafmhU babuit anti juius , 
quàm ut quieti , & commodis ciuitat s confuterei, comm odor un [uorum 
obhtus.Qjio prxcipue nomine nos noflraq; omnia, buie Rei pub. debemus , 
qux talcs ac tantos rettorcs nobis quoq; libentiffimc largir ur. Sei quid nos 

^inSrIndTu^T CÌp T no(lrorum >&'fi»S’*lorum,& communem in 
admimflranda Rep.prouidentiam^nne , er audimus, & uidemus ipfi 

quocunque 
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quocunquc tempri em&fijfe acquttidif pntfgcfc ctiltóc fitfctk T$jfin*Ì 
Curios,I : abritios,Camillos y Scipiones, CatoncstQjtod ftquis fortaffe diffi- 
mulct Imnc utumiSl'rmcipcm^ i oatL-njplctmr-tot.ac tamjing uìaribtts attimi 
dotibus bcuplctatùjUt qug in omnibus iuts admirata ejl antiqmtas in uno 
Itoc nobis liccat udrai rari. Minus tattici £ admiretur quicunq; nouerit a(pc 
xcrit & ipftus patriota urbiutn Reginam,omni ex parte alias urbes longe 
ante ccllcrxjioucrunt antan cune ti Trini fanoni familiam fatale quoddà , 
oc per petti um probatiffimprum, & prjjlantiffìmorum uirorumfuiffefemi 
narium,ex ea nimirum prodi]jfe,qaì Venti uri^iomen tucr cntttr, ampli f- 
carétq;,optimos fenatores incorruptiffimos magiflratus ,procuratorcs ciaf 
funi Trxfettos,Imperatores,Duces t quos quiftudeat t ut ammodo cnume 
rare lux,voxq; dcficiat cjtius y quàm opus abfoluat,fed ua^am atq ; incon- 
ditam fupprimentes orationan^zd te Trinceps eminentiffrmeicouertcmus 
qui quemadmodum a dqs immortalibus, bumano quidem miniflcrio Trin 
teps dclcttits esita illorum opepronoq; tuo ad bene de omnibus merédum 
ingcnio forc confi di mus ut paterna omnes pietate compie Claris , omnes in 
tuo nomine conqnic fcant. Ftitriam nero tuamqux minimum poteflpluri- 
mum autem fe debere fot et nr, pracipuam nere pietatis alnmnam optimis 
fundatam legibusintegris moribus uigentem, ex communi rcrtrm omnium 
urbifq; txcidio uix dum penitusrefpirantom, uiris inomni difiiplinarum 
genere prxflunti/fimis non ignobilcm,fide in primis ac propcnjìffima in Ve 
nctìt mml claritate,ac beneuolétiacòtra fortuna tmpetus pperuo vallata 
prò tua bumanitate rcfpiciasfquam ttos cune toriati cium nomine tibiVrin 
ctps llluflriffimc partibufq; deferimus * noflra noflrorumque citatati bo- 
na ac fortunas omnes fidei tua committimiisjiues ipfos auCloritati fubijct 
mus.falutcm ac dignitatem fumana ope commendantus illa te fuis calami 
tattbus perfugium exoptatfin perturbatis rebus expetit protettore™ in co 
t toner fi s fedandiSyiunbufque tuendis Vatronum appellai , arccndis tetri* 
forum ac fortuna inmrifs propugnatorem nominat , fubleuandx 
egentium & prafertim optimorian ac fiudioforum inopia au 
torem,ac Ducetti optimum colit, te denique Trincipem 

te fuum patria atq; itali* parentem fallita t fic te ’ 

longdtuum haberein tanto Trincipatuli- 
ceatftc teaducramuirtntem,jicad 
funrnum illui bominis bo - '«H Vta-.w 

num ,atquc immorta- •* -- ’Ay'v •• tv.n 

le Ducem fequi . 
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AD PRINCIPEM 

Franci fcu m Venenum. 


Zexander ille magnus fine decere Trin- 
ceps Sereni fi ime Senatus religiofifsime ne ormi 
bHsfuam maicflatem familiarius habere lice - 
ret , edixit ne quis alias ipfum praterquam 
^Apelles pingeret,quàm Tyrgotbeles}fculperct 9 
quàtn Lyfippus ex are duceret , qua quidem 
rcfoBum fui, ut din ueritus firn an ego de fplen 
dorè tuo non ilio magnanimi Macedonis infe- 
riore uerba familiariter facerem, aut tantali 
ditionis Veneta amplitudinem nominar em quttm is non firn qui aut ali- 
qua egregia dicendi facultate prafiem, aut uUa apud uos autboritate,uel 
alate ucì meriti s ualeam . Caterum quum maxima humanitate ac beni- 
gniate cateti s principila oc domini s uos orrmes antecedere probe no- 
uerimjion dubito quin me uefiris delicati f imi s auribus etiamobflrepen- 
temeaferatis patientia qua Romana lUe lmp. quondam c unitolo ex er 
citu conjlitit ut mulienule gratum audiendi officum pr aber et, qua inqud 
^ircbeftlaus Baotorum Dux impohtos et ingrata uocis hemines inter dii 
audire uoluit quopoflea eloquenti fimos audiens plus caper et oblctta- 
menti Humanitate igitur ac benigniate uefira fieri legationis nc franiti 
nus intrepide aggredicmur^ac tam fidelifiima quàm muniti finte Cre- 
ma uefira congratulationem de nona Excellentifimi Ducis cr catione prò- 
uinbus nojlris fi minus proemi magnitudine explicabimus . Scdquctn 
ordine uos omnia appofitifiime fempcr agere uideam,ut modum aliquem 
apud uos et lam or atio noflra babeat operepretiumfore duxmus . Trini* 
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itanuc loco de ueflrx ampliarne ditionis fumma exccllentìa nonnuUi 
diuuri fumusSccundo loco de ipfim fapienti/fimi Ducis eximia prafiantta 
oauco. prx(ìrmemus,ad poftremum noftrorum Cremenftum proTrtnape 

prx(lanti(Jimo]pro ueftrilmpert] felicitate, gaudta,gr atuLationes jibfcqmx 

acuratiffune referemus . Magna ohm deftatuTerfarumconftituendo 
inter vrouijjimos uirosfuit altercano, qua namfcihcet potifjmajoret ad 
miniflratiojvi unius/inTatritiorum*anpopuli,an paucorum de hacXtbe 
ms max. confultatio,Romxuariadiuerfts temporibus fmt opimo & mm~ 

tatio^b omnibus tamen ubique locorum longeerratum futffe exitusipjt 
mamfeHiflime ìndicauerunt,a uobis tandem T.Conf.Dei Optimi A lavimi 
fumma prouidentia a qua uos nunquàm difceditis tnuentus ejl modus que 
ultra citraque rernum diuturnum nequit conftHerc^tos _ enrn pacificato^. 
ris& rerum noftrorum rcHitutores, Cbrisltlefu confido inmxi uenjft- 
mam refendi dominando adminiftr mormoni tnuemìlis jmentam excolitts 
excolendo eam femper amphficatis^tque iitfapientia ut ftdendor uejler 
mavis planiti bicnobis fiat quid inhac rcgnandi caufa antiqui ilk diffc- 
ruerint breuitatis Hudionon referam,fedomnes profeto mmaximoer- 
rore fuiffe in hoc re res ipfa & regnorum antiquorum triftes exituf 
planum id nobis faciunt . Jii Romanos uenio quorum nutestatem vr 
reccptiorcs ritus uos retinctissxtera mix iUorum intera, tioms caufa 
fuere reliqmfiis, quanta quxfo in ilio fiat, t uarietas , ipft foli umuerfos 
dominandi flatus uarus temporibus experti flint, ab omnibus tamen in 
omnibus longe peccatimi futi . Vos foli tandem fabientfimt Veneti 
Dei fummi, prò cuius gloria declorando femper ftatis,benignitatc ueram 
dominandi & fubditos fuos in tranquillitate conferitaci rationeminue- 
niftisfequuti certe excmplar &cali myfterium maximum, ubi quidcrn 
tres per fané unus tamen Deus, una tamen in tribus diftinchs perforar 
concordia & fubftantiaconiunxifiisjn unum omnia ita ut unusftt Trut- 
ceps ut fapientiffìmi & nobihfftmi quique confutare regant adnuniftret, 
populus Itero quàm optime & commodiffime regatur & quumfuus 
unicuiquc datusfitordo non dicip oteft non ornnis dominari in Ducccel l- 
fifftmo Monarchia, in U uguHiffimo SeiuUu ^nflocrattajn pop, do opti- 
mi redo Democratia,inimpcrtitis dignitatibusOligarcbia.0 fclicem Trin 
cipem qui cum Vatribusconuenis,fclices Tatres qui Ducemhonoratisfe- 
liciorcs populos qui in placida pace feluiifme regimimene fit ut finitimi 
& loniinqut populi tanta buie noflra felicitati muideant,defapientia di- 
rimendarum Utium,de iuftitia de equitate quid dicam, quurn bicuc- 
fter diuinus regendi orda fine ipfts uirtutibus ac ornamenti s ucftris 
conftftere baud diu poffettboc tantum fufficiet dixiffe,ut quotics per 
ltaltam aliquid difficultatis atque controucrftx oritur folet vclut 
1 CC i 
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prouerbio dici difcutiendacaufa funt poflquam cetcri modi i non reperiunt 
a ueridicis Veneti* ueftra ifla fanBifjima Iuftitia numina omnes ita obfer 
uantyita contemplatur ut quibic uitambabcnt abundantius habeantexi 
fiimcnt. Hoc ejl ucraciuitasin qua omnium concordia unico confcnfu reh 
gio max tcoluur ^eretici dainnanturjmpij puniunturjboni remunerantur . 
Hic ejl Iplcndidiffimus amplijjimufque fenatusquem non modo fenatum 
multorumngum appellare Lcct ut de Romanorum fenatu quondam fer- 
turdixijfe Cyneasjcd philofupborum quoq;.Qjiem emm ^Anopagui qui 
^Acadaniamfquos flouosi quos uìlos in omni doBrina getter a praflantt/Ji 
mos uiros cum Tatrictjs Venetis conferendo s cxiftimemusìHi Junt ueri do 
mini quos dihghnus nec metuimus, colimus nec pauefiimus, tiercmurnec 
horrefiimusjjt funt inquam qui ita rcgnnm Rempub.lmperium tcnent ut 
mai us alibi tenere mereantur , o miranda Venetorum animi moderano 
quid cnim amplius dici potefi quum late terra marique regatis , tamen 
non ciati, non tumidi ,nonmolefii fed grani tate pieni mites placidi modelli 
uideri & ejfeftuderts.Qjiis enim a udirò inceffu non animi tranquilli! a-t 
tem caput uriquis a udirò affatu non moddham pernofeaturiquis a ve 
flrocoiigrejfu non burmlitatem addtfi aturi qui s a udirò ueHitu & babi- 
tu non uere nobilitatis infignia uidcatiquis a udirò uultu non omnia ani- 
mi ornamenta decora injpdlet culttem religionem fapicntiam & confi- 
li umi o fortunatiffimi nos Veneta diti ioni fubditi inmortales , immorta- 
li Deo afiidue grati as agamus,qui ncbis talcs dominos confiituit,nam po- 
puloquem Deus diligi t bonos donat Vrincipes,fvd quoufquc in infiituto 
oreuuatis progrcfiìts fum non fané fincm rcpcricm ,jì de Lmincntia, fi de 
^Amplitudine , fi de Dominar um Venetorum felicitare omnia rcccnfirre- 
uellem quapropter deuenioad ipfum Excellentifihnum Ducem,cuius innu. 
merabiles lande s zvgefla non fermoncuhun,fed uolumcn grande poHula- 
rent ne tamen eas ficcis(ut aiunt) pedibus pratereamus non qua laudido . 
dicipoffent fed que no dici iniuflufit breuitcr pflringemus ut piane quitti 
probabilcm Ducis elezione circunfptBifimus fenatus fecerit maxime pa 
rcat Jepcnumcro dubitatimi fuit uiri Trafìan tifimi ncrum ne fortuito ac 
tafu Trincipes tcrris darent ur an ab rerum omnium Conditore Deo trade 
rentur,& certe fi quis TyberiumTfcronem memm crudelitatis oc libi - 
dinis genere inuolutos, fi quis moìlcm Otbonem,ueraccm Vitclliumpef- 
fiimum Dominar imi, impium Caracalìam impuri fèimum Hcliogabalum 
fi quis ntr. umer abile s alios omnium fielcrum fiagitiofifimos Trinci - 
pes ammaduerterit forte ac fortuna datos fuifie facile confitcbitur in 
uobis, tamen T . Rcligiofifiimi fublata efi hac orniti s dubitatiopdlquam 
tom fanQos, ti optimos , tam mflifiimos t am danti emina Mirtutu genere 
ornai ifsimos Vrmcipcsehgitis liquct.n. tediuinitus Trindpccòfiitutu tu. 
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ab ipfo Deo ripertusclectus atq; miffus effe uideris,ad hoc amplilfimum 
imperi uni moderandu m y & fi cuncti uos uirtutum (j>lendore undiq ; fui - 
gerii digni et uos ipfi ut ueri imperiali decoro ducei bonoramini.Voluiflis 
tante n bum prouidum excelfum ac prope diuinum uirum tanto dignita- 
ri* culmine infigntti , qui ueluti rexapumficutn omnia gerit . 'binila 
profecto flint honores fortuna uirtutis ac ingenii ornamenta, quibus non 
maxima preditus fitundecunq: (plendtdifftme & omatijjtme Dux fiqui 
don alus preflas fortitudine ac ?cnerofitate, fingo lari fapientia ante co- 
bi Inflitta fulges omnia q; tua moderatone fapicnti(Jime temperai in 
plurima ardua ac grauijfmus rebus prò Fior enti firn* Reo. reneta cuna 
animi niagnitudmis,cuius itidufln# y cutus expcditiona his liquido indi 
eauijli Trudentiam atq ; integritattm tuam non minus quam alia ohm. 
£f.Sceuo!cpr<ibitatc& lufliciam magnanimi ycrenenfis opulentifiimi 
brixiani facili, me cognouerunt atq; ex porti flint mul tornagli etiam e am 
admirataefl fludiis celeberrima Tatauiumatq, Vtinvm predai- 1 fi una 
urbi tuam multiplicem doctrinam admirabilem eloquentiam fiingnlarem 
facilitatevi banorificcntifiimc legationest u f ap:<d VonttficemM aX.Vau 
lum teflificantur.Hic priterco gravitatevi tuam in ceteris dignità! tbns 
quibus m bac urbe cumulatifiime functus es . Hoc tame loco de bonis for 
fune & Corporis Carnet fi omni illorum numero numerus es nibil tamen 
br evitata Jludio dicavi . Tacque genti» tue claritatematq; excellentiam 
recenfibo , ex qua tot talcs tantiq; tlluflres utn prodiere ut quafi ex 
equo ilio Troiano profiliis fe u ideati tur, quorum uirtutes domi ac foris ta- 
te tamq; celebre s futre , ut ecrum novali nulla fit antiqui tas dcletura 
jqoti ideo tamen Ine prete) mietere poffutn fumili# tu# Venere# ampli- 
tudine cu ni a Venere jplcndidiffmum onginem ducat. Duas autem fuiffe 
Venerei Tinto te fiat ur quarti altera dignitari! ucnii flati s grati# dea nò' 
altera uno comunctioms & proireationis Reip. mortalium utranque 
maxime neceff ariani ejje omnibus ex plora tifi inai e fl, tantum autem gó- 
ta tue fulgor em non modo tua gratta & eminentia equas,uerum etiam 
longc (Hpiras y qucd quidemin te Dui e dtfignando confultiffimi patres 
optirnc an mjadutrterunt gratufifiimum etcomunctifiinium Venenum 
Trincipem omnibus fuffragiis cr omni omnium eonfinfiu decrcuerunt y eo 
certe duce fine quo Reffixffe non poffet carne nolueruntfidefl Duce bene 
udenti#, decora, gnti#,pukritudiiiis coniunctioms & amori s quo coa- 
le fiunt ota fed cum precipue &dono fuegentis aVenere Vcnuflató Fràci 
fi usVcnerius,acccpit aMmcrua tamen fiipiintiam,a Marte magnanimi 
tatem,eloquétiam a Mncurio, a Saturno cali ditata n obtinmt quire nò- 
eixguaefl ueflra laus y o nunquam J'atis laudati patres enm elegiffe ut- 
rum qui fapientia Jciret^utlmitate poffet tam latifiimum tufi rum irn- 


0 R ^ r ! 0 K ^ 

ptriutn rcgne ac mederari, ^ed tuas immortala lauda Triticcps dignif 
ftmejihnis aride, ìumis ieiuno,nimis marnate attigimus.Wó mediocri fa 
rie officiar dolore ,quod omnis ingenii mei uis merita tua dignis laudibut 
effene non poffit,& pan orationis filo tua texere precoma, bunc tnl.ilo 
minus dolor tm mibi temperare licet:propterea quod non deerunt,fcio qui 
id muneris felicius obibunt & tua immortalia facta posteriori commen 
dabunt,quamobrem ad ultimam orationis noftre parttm tranfibtmus que 
qutdem e fi tot a de fideltffimorum Cremenfium gratulatane & legano - 
ne.Veflrum fideliffimum & fpeiiofiffimum mumeipium Crema firmiffimi 
ac in toto orbe terrarutn celcberrimum caflrum Trhiccps inuictiffimecà 
primumte ad hoc ducis fattigium eminentiffimum premo tum fuifj'e ac- 
cepit,inexplicabile lentia, incredibile gaudiutn,incnmparabilem ucluptx 
té animo, maxime còcepit,acpublica& manifefìiffima tdtelctitie figlia, 
tum fiacularum & ignis affidi/ a ciarliate tumtintinabulorum letiffimo 
fionitu,tum fiacri fidi pia gratulatane Sìndiofiffime edidit.Congrat aiutar 
ergo coramTrinceps eminenti ffime (ècum tibie? tecum fibi,non quan- 
tum aliifcdquantum rari & fi deli fi imi quique tue altitudini s nec quan 
tum dici aut cogitati, potè fi uerum quantum nec explican aut animo ipfio 
complccti licei nil.il, profitto gralius, mhil iucundius nihil optabilius et 
numiari poterai quatti te ad hoc ducis culmcn augufltfiimum afccndif 
fie,qui eis preditus es uirtutibus omnibus que in excel.ducc defiderari pofi 
fiunt. 0 felici fiumani tui benoris diem o multe fcliiiorirn ncbis ha tu dicm 
fi lx>cloco,ut tiobis mandatimi efl ut & ueliemus Cremenfium omnium 
tnétes uota uoluntates cxplicatifiime re fine pofiemus.Ceterum cuna mé 
tes de fideria penitus cxpnnii nequeantTymantem pictorctn in pingend.t 
I pbigenie imolationc imitabimur.T no cairn acerrimo iudicio quod hiedi 
cendo ajfequi non poffium , coniectura expendendum relitiquemus,Mifie 
runt itaq; uefiri obfieruantifiimi Cremenfes ad hoc gratulationis tnunus 
perfioluetidutn & ccrtifiimum expeditifiimimiq; fummxfidei obfiequium 
tibtac ficnatui tuo ^tuguSlifiimo preftandirtn Magnificos uiros Fortuna 
tum Betigonum comitem Equi tetti ac Iuiijcò fiultù optimum, Marcitoia 
toniutn F" t corner catam Coimtem Equitcm ac uettrum ducem mihtarem 
Slrenuum,Cofimum Beneuenutum Equitem fplendidum meq ; una cum 
eis mediocr erti lurificonfiultum.Sup igitur cxccllcntic principati! fq ; fedi 
cmnem ucneraticnis ac fidelitatis cult um nomine ac mandato untuerfp 
communitatis noftre promittimus t pcrpetuam obedientiatn ac firmifiima 
fiublimitate tua di dinotici» cum humili reuerentia exhibcmtisjte ferenif- 
fitmum noftrumTrincipem maxime prò fitemur tibi ac fico a un tuo integer 
rimo Cremam uniuerfium eius y agrum,uircsj>pesftiberos,fortunas omnes 
dedimus,beneuolentifiimoque animo ac Constant ifiima fide ante tuppo- 
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teflatis ìmorificentifiimos pedes libentifiimc oferimus in orimi rerum 
euentu y quicquid ingenti t quic quid diuitiarum habemus,pro arbitrio tuo 
felicifiime uterejttcrc inquam omnibus rebus noflris utcunq; ferenitati 
tue lubet, no folumpro tui excelft folii dignitate,aut totius tui flatus am 
plitudine uerum prò tuis priuatis ac familiaribus commodis fufcipe Trin 
ceps cimiti fi ime, ac toto animo coplectere tua tibi addictà,dedità/>bftri 
et am Cremam,quam non minus re quam uerbis femper paratifi imam in 
uenies. Reliquum ctt ut Dcum opt. Max. Conditorcm buius & feruato - 
ré ReipubUcx, publica uice comprecer atq ; obtefter ut quam hactenus Ve 
uetam Rempublicam (emperimmaculatam ac integerrimam fouit,eam 
in perpetuuminfuo immacuisto, ac integerrimo ftatu refouere 
& felicitare dignetur ac tibi fereni fiimo Ducidies feremfii- 
mos & uitamfelicifiimam donare nobifqtte , qui ut fi- 
nche M uguali fiimo uefiro Imperio uittere 
nullo pacto nec uellemus nec poffemns t 
itafubeonosftmperquodjpc- 
nemus, continuar e ueht 
& dignetur. 

Diri. 
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x Multitfhagnisq;in me uarie diurna hbe- 
r alitate collutti bencficiisj quibus omnis mea 
cogitano grati animi / Indio ajsidue cxercctHr 
11 idi uni quali tnm ego memoria rcpetere pof- 
fumarne ad hanc usq; iam ingrata fccntem età 
tem meam cimi malore honoris 11 fura rr.ihi tri 
butum cj]c inuenio , quam hoc unum , quo fa- 
ti um efi : ut ego bodiemo die in amphjìtmtm 
iftimi omnium orbts terre fenatum prxter om 
nem expetlationcm meam ucntrem t quare nubi planò uidcor ami inufi - 
tata q i< edam dignità te ornari,tum incredibili merito U tuia cumular i. 
Hoc autem non cafus, ncque fortuna: munerejcdtuo prefertim Hierony 
me Trinceps Sereni fune beneficio , ac utflro patres ampliffimi (indio me 



adeptnm e fie facile intelligo. tfam cnm tanta effe in omnes Cbriflianos 


Cir tn maximum quenq; Trincipem buiits Kcip- merita fentio quanta no 
létifiimo boie ponderari,fcd ne ab eloquentiflimo quidé etiì 


folu no a prudétifiimo ime ponderari,fcd 1 
ex phean commode pqfiintitum in primis iifdem infigniter ornatum fttif 
fe Octanium Farnefium , Trincipem fapicntifiimum ludico. Qjti cnm ni 
bil unquam antea prxtcrmiferit : quod ad confiderai i uiri: & grati borni 
nis officium pextineat, omnem nunc in eo diligentiam fuam pofuit , ut fe 
acceptorum beneficio) u baud immemorem uobis prcberet.ltaq ; idem me 
legit ex multis : qui & tuf amplitudini ex animo gratularer, quod in lo 
cumfratristui turi optimi t eiufdemq; fxpienttffimi fummo totius ciuita- 
tis fìudio, & con firn fu Trinceps fuff vetus fis , & uobis patres clarifiimi 
tp qua diligentiam femper antea in dcligendis uiris probatifìimis: qui ad 
fummum bunc gr aduni honoris euebereutur, adbibuijlis: eandem etiam 

hoc 
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hot tempore in hoc Vrincipe miro integerrimo , ac prude nt fi imo fratrt 
f ho [abrogando conferuaueritis. lare igitur in hoc prillanti legationis 
munere mibi quidem libenter Ottanti Trincipis iuffo (ufcepto:fed tamefi 
prò ingenti me i imbccillitate granfi ttno , id pofjum affìrtnarc, fortuna)» 
qua in rebus bumams infigncm qucndam.fibi uendicat domi natii mul- 
ini ornano [ibi in hoc florentiffima Republica affiimerc poffe , quod fuo 
nutu , & imperio adminislreturfed untati uirorum , & fapientix,quic 
quid bactenus aduni efì effe [me controuerfia afsignandum . Mibi nero 
tantam maieftatem imperiti quantam hic auguflfiimus prx fe fert tófef 
jps, incarni tacitacogitationc animi intucnttiprouidenium effe ex filmo, 
ne hnenfumhuc laudù buia* ilei. Ciccanti parum caute ingrefjìts,non [me 
fantina: tenicntatis nota,naufragium ante faciam,qnam in portum ins<* 
orationis perueniam.Qjiis emm iinquamVenetornmoriginem,prxttan 
tiam uetuflatem : mores: (India: prxclarafactaoratione compierti prò di- 
gnitatc poffet.qux tot egregus fcriptorum monimentis celebratajtot ho 
mmum picconiti decantata ,in ore omnium iamprtdem Itonefl filma prx- 
Hicatiouc uerfantur.f futt tamen locameli quo V eneturum urbi con Sii 
tutxfflfinguUri notar p benficcntia intir uitim fuijfe, hoc uno argumt, 
tó affienare liiilnuideor poffe : quod rdiqux prQuintiarum aitar uni dui 
tates miniti prxflanti terrf / andamento minutar , bfc nero nobiliti- 
mi) aqux elemento nouo e xeni pio firmetur . Si aero mores, ac indi-, 
tuta huius Reipublicbc confiderò ; facile tiitelligo : fi firmis aliquot 
inflitutis rcgnajubfittunti&flabiliuntur mperiainullumaliud effe fan 
daincntti,quo Veneta f ulna tur Re[pu.quam luflttiarm&chrfiianam pie 
totem rfuibus,tancju.m t uifi imi s quibusdam munita prpftdus non coti - 
curfantibus ìnterfe siudus urcunferatur ,nec populari lenitale pcrtur 
ficturfedin tranquilla pacis,atq; odi firmita(e conffiat. Hoc erti propte 
reafuturis fèculis admir abile , quod noHra etiam xtate ornnem buttami 
fupcrat qdpurationem , quod cum turbulenta bdloram conditio tati» 
per annoi quadragnita omnes propè orbisterrarum parte s fummo reri 
■per turbai ione uexauerit, ac mi fera calamitate xfflixeritibanc tome uni, 
•V cnctqripri ditionati non modo non inuaferti > fed ite attigerit quidema 
Qjio apertfiimumfit omnibus: & exploratfitmiimjtic Venetam mal - 
ìum ualuiffe uirtutemuhbi externam plurimum dominatam effe forta - 
nam.At primum,ne pluribus agam,aut uefira in audiendo facilitate abu 
fWipofJitnicoHiinetnorare ^tfros , Verfas: Syros, ac p ropius Cbr fiume- 
r um fines attingendo : Gemànos , Vannones; Gallos , Belgat, Brtiaunos, 
bisque omnibus fìtitiimos populei: uartis beilorum cladibus affcctosjbu- 
manì fanguinis effufi tetemtnum (pettacultm prpbuiffe* ìam uexo, ut 
propina nobts inflitta uulnera detegantur inuetcrato dejperatx peni 
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falutis morbo laborauit I talia:uariis bcllorum incenda* tota peni con fla 
grauit Infubria^icerbifiima calamitate afflitta propè iacet uniuerfa fe- 
rì citerior Calila, cumproximi* Salufforum , Taurinorumque,& Ligu- 
rum finibus Rimani fi tma,& uetufiifiima Senenfium Ciuitas diuturna ob 
fidione uafiata, perpetuo luttu , & marore conficitur . 7{qm quid uatti- 
tatem Campania refer arri quid urbem ipfam Romam, fuapte natura reli 
giovisele pietatis prefidiis feptam, bello nefario tentatam,ac propè cap - 
tam ex panami lavi parate imnaniffimi maria ferì omnia, ^tfricum, lbe- 
ricum, Ligutticum, & Siculum infefta reddidrrunt , & in ori s maritimi s 
latronum,& pradonum more fcuientesiferro, flamini*, ac mifera ca pti ri- 
fate in Chriflianos bottilem in modum debacchati funt. Concludam bri ri, 
nulla par* terrarum e fi : in qua uafiationes : direptiones, incendia,cladcs 
non edita acerbifiima fint . Quibus concuffa, queffata, ac difetta omnia 
Chrittiani qua fi corporii membra contatta ab illa bellica petti* contazio- 
ne languefcunt . Qjtarc nifi ego diurna maicflatis ladenda timore affice - 
rer,qua ubique gentium , & locorum inhabitat, nec ullis locorum angu- 
ftiis circuii fcribiturnudic arem fortajfe non temere, deum optimum ex il- 
li* Cbrifiianorum domicilii * profettum , quibus bottili prope licentia,& 
impietate diruta tempia, facra profanata,ritus adulterati, & nefario fee 
lere ludibrio la fa fi nctorum imagine* non fine maxima Cbrifìiani nomi- 
ni* indignitate afpiciuntur : in hac Venetorum regionem commigraffe , 
ubi exquifita ritus,crcaremoniaru obferuantia,fumma facrori uem ratio 
ne, ac mira populorum pietate excolitur . Sic igitur tua Deus optane, fic 
tua cum Ven etn egit clementi a : ut fola hac terrarum pars V enet or um 
fubiecta imperio bellici* calamitatibus, & incenda* fuerit immuni* :non 
nJx>fiilibusincurfiionibu*sAdriatici:aut eretici jiut Caroathii mari* ora , 
qua in fide eftVtnetoru,frit uexata.Cuq ; omnia ^jua ab ultimi* Cbriflia 
norum finibus ad interiora ufque pertinent, luttu* : moerons, ac triftitia 
piena fuermtfub Veneto tamen imperio nfus,uoluptas:& latkia omnia 
tccupauit.Exquo indicar ipoteft, nulla rerum perturbatane bone ditio- 
nem labe fattori poffìe , diurna quippe le? is cultu, & Cbrifitana pietatis 
religionem munitavi. 'Ham moderationem animi, ac fapientiam uefiram 
oum multa [alia tempora declarant , tum illud maxime , quo Carolus 
Qjiintus Imperator inuictifiimus , & Gallorum Francifcus Re. v poten - 
tifiimut,& pofl eorumfilijs Tbilippus Hi/paniarum , tìenricus Galli arti 
Heges acerrimi*: ac feruentiffimis inter fé odiis Ixfhhter decertabant,tum 
cum utrinque uobis uberrima conditioues funt oblate, quibus facile impe 
rium amplificare ueflrum poteratis,fi in uobis tanta fuiffet cupidità*, qua 
ta extitit temperanti : que cum fua confermare: aliena non appetere con 
Jucueritjieftra ttudta,ac uoluntatcs cum utroque "Principe aquo iure, ai 
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aue aquo pondere librari . Qjtod fi grauiora damna confideremo* 
non ne tllud mirabile uideatur, Turcarum infeftifiima Chrifiiano nomino 
arma &bellicos apparatiti infinitos co effe prcgreffos , ut cum altquo- 
rnm Trincipum Cbriftianorum finibus multum ademerint/Ugnit atique 
detraxcrmt, Venetp tamen ditioni/juf meritate ipfa riurie magio erat 
obnoxia,mbil obfuerint.ld quod non nifi comitata moderatane , & fapté 
tia ueftra effectum uidetur,qu{ tantum Regem intra fiuosfinesfe conti - 
nere coegerit , & ferociam Ulam animi infitam ad manfietiorem,mitio - 
remane naturam miro artificio quodam traduxerit.Q^ua etiam impulfits 
Caroliti Qjiintus Imperator , cum tot btlhcis laboribits exanclatis , tot 
bcllis confectisitot uictoriis partii : tot trophais relatis: Italiani ritorce 
triumpbator iterum , ac fi piui peragrauit, nulla rerum in folentiaela- 
tusicum Venetis focili , atque amidi fuii (Indio, atque officio decertauit , 
Caterum cum multa atque infinita proferri pofiint Fenetp MÌrtutu or- 
namenta, qua temporii anguftic , atque ipfa inftituti mei ratio commo- 
de ncquaquam commemorare permittunt , liceat mibt (iugulari ubiaue 
gerire Luitiafficeat mihi hbenter extollere, acfiequenter duplicare bac 
uocem gratulationii iucundi(limam,o fortunatam,o ft licem italiam,qua 
ad fimmum gloria fafiifium iampridem eueftaf mjh Romanorum Im- 
perio^ fi dig nitatii tue celebritai temporii diuturnitatem non cflaffe- 
cuta'Hunc omnt honore & gloria in calum elatalongiui ejfulges Ve- 
nete dar it atn (pie udore illufirata,ci cu quatuor elementi! orbis terra- 
rum confata fint omnia Jnc quintum Venetp amplitudini ad propagan - 
dam italici nomina dignitatem faliciter accedit . lam ut eo tandem ue- 
niam,quo me trahit officii mei , ac (idei ratio, illud addo, fi unquamfacra 
Tetri nauis'ab ipfa apoftolici principati origine grada, atque autori- 
tate florutt'nunquam tutiorifuit commina gubernaculo, quameumno - 
ftrjc (tata foelicitai Taulum \Tertium in fublimi Tdficatui fede colloca 
uit.Tunc preclare fe extulit Dei optimi culti ,tunc fiera diuinalegii 
inualuit obferuanda , tunc maxime claruit cbrtftianx religioni! pietas, 
tue alta patri collium Romanorum fublimitas,tunc falicii floruerùt 
antiqua Romana uirtutis infignia qua uoluit fipientiffimusTontifex cù 
Veneta maieftate studio ita effe contundali ufi quoque communia ui- 
dcrentur ,& eandem ficram Tetri naiiim in bis Adriatici nurit fauci- 
bus tutifiimis Venetorum foucri admmentis , fic optimo mentis conftlio 
fiatri ineundam & omnibus officia excolcndam effe a Famcfiafamilia 
cum Veneti! amiciciam ,&acdfsimis amoris,& (idei incula confina - 
qcndam effe ammorum , (ìudiorumque focietatem,ne aduerfo aliquo ca- 
fone fortuna, uel tempori s riuria diffolueretur,quam denique fiatuit in 
fièni tlla affiliati s coniuncdone celebrarci in excelfim fummi Tonfi 
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eatus folittm euettus, Vicariavi Cbrisli feruatomgercns poteflatcrn t Ta 
tcrque Cbriftianorum omnium diurno munere conflitutusVevetam Rem , 
pub.eximio amanti fiimi parentis affetta completterctur.flbam iucundif 
fune appellane, fUiamamantifiime tractaret ,fìltam denique adextre- \ 
imeni ujque uit& exitum omni Vontificia cbaritate profequtretur . 
Qjtam preclare obfccrotuam fidem H ieronyme V RI n-, 
c e p s optime,quamfaliciter:uosobtesior kiri i patres i fenatores am-\ 
pltfiimi,quam egregie uicem reddtdtt Taulo Tonti fili ìiunqttam fitti t\ 
laudata bac uefira RcjpH.qux grati animi magnitudine rlìndioque in - 
dutta,& fummi illiusffacriq ; parentis inflit utis erudite Tctrum A>y- 

fium Fonie fium Trinci pem ffecta tifi imam , Horatium fllimn omnibus 
fummi uiriornatum infignibus: x Alexandrum } & Raynutium facricdius 
apottolici Cardinalcs amplifiimos , necnon & Octauitim jratreminter 
ahos Italia Trincipes uirtute, grafia y atqne auttoritate f brenti Minutiti 
in filic s adoptauit , & ornatiffiWis Vènete nobilitati s infiguibus decora - 
uit, quosnunc materne piotati s foitet amplexibus,& afiilnis uirtutum 
alit excmplis , omnesque Farnefiéditionis euentus , omnemque fortu - 
nani (quod in dubio perieli tantis rei Tlacen tinte flatu egregie proba - 
uit exitiii).reputat effe comune . Hancprgclaram uoluntatem, batic fio, 
rcnti fiima gratiam,Octauius Farne fius omni qnidem tempere iuiudif- 
fimci expentur. Sed hac potifjtmu Utitid,& gratulationii occaftonc,ac- 
ceptifiimam probatjbanc omabiliter complectitur, bine religiofc tiene - . 
ratur,& pari bcneuolentiic (Indio ,pro ueìlra fallite , prò Reip.dignitate,. 
prò fubiectorum incolumi tate , grata omnia tintimela ac profilerà uobis. 
euenire precatur , *jr quicquid fub Farne fio nomine fub Trinctpatus fui 
poteflate continetur , opcs,fortunasque omnes , omnia que animi ftudia y 
ac feipfum denique ueflris obfequtis paratifi imum polìicetur, Huiusa -, 
micifiimte fjwnfioriis prteter id , qttod feto iampridem uobis effeexplera - # 
tifiimumjUepro co iure;quo me Tlacentiniun ciuem Jìbi fitbictt urti, fui - 
que fludiojifiimtìr/i pnfiidct fidimi, me ad uos ttflern,ac preccncm legauit 
Ego nero ampi bis perpetuimi me uobis t ac locupletrfiirr.um ob fidem con 
Flit no. Toflremum illud fupereFÌ,ut omnem ad te conuertam orationem. 
Deus immortali ! , qui gregis fui (tir am fùmmam gerens, paflcr optiate 
omnem tnbuis prmapibus potè fla tem qui Vcnetam Rcmp. uelnti uiueà 
plantari letti fiimam , &• cam prouidus agricola expurgas, colifque miro 
lucìs tud fplendore operisene artificio, & ut crcbros palmite s tot dar: fii 
morum patrurn afiiducgermiriet,bi’nigno casti mrefacwidasi nirtuni cr 
gtdtiàYum aberrate fruttuoftffi ni am cfiuis 3 corfiliorimi,ac indù ioxtnk ma 
turilate teddis locitpletifiimam^tqi ita diurno tuo munere profcqueris,ut 
hiimano et iam fattore ncnffolies 3 qiiam tcirastiari, longc , lai eque diflnflt . 
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pot ejl atedi rf c riìm ae,r ignorimi prafìàtia' illuftìrat ft m , ac regioni * 
celcbritate anipliffcas,nationitni^icpopulorittn copia tnultiplificas, Fac ri 
tibi qua fi funivie DcMs^mtii tempore, Di ni Marci patrocinio, pracibufq; 
acccptifimam,& tuis obfequqs cuangclìcà legis imitàtionédcditiflimam 
Conferita obficro Veneto^mfiudiafogitationcs,feì][iisq; omnesjn Otta- 
iti] Trincipis,& Farneffttfamilut honoresyac dignitatem propenfis, ut co- 
pie t a erga filium amantijiimumjnaterna pie tate perfiucrent,Tlacentia, 
Tarma q; amphfiimum patrimonium 'Meandro Ottani] fìlio frettata in 
dole Trincipi , eximia Jumrna nirm i% cxptttationc florefientis pr adito , 
fortunent ,ciues honejlent,et patrociniotueantur,ut dittino tuo numineau 
ttam,ac confiruatam Farne fa rei fumtnam,Feiictornm tutela ac fattore, 
Italia lat'el ur, Romagaudcat , cxultent Cbriftianorum Trincipes, 
iubilent nationes & papali, , Tlacentia mhi patria cari fi ima, 
Tamaque ftbi germana carnate cortiiidttagloricntitr, 
tempia jtr a, fieri penata pus uotis,facrisq ; mit- 
neribus augeantur/iues, liberi , & incoia 
omnes dati filar es huius lucintfitra 
'*’• cumormi pofieritatefr Maritar 

et in optata pacis,oci]jK 
tetrtporis tranqtul 
litatccòquie 
■' fcant . 
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ADPRINCIPEM j 
Hieronymum Priolum. 


y od acutiffimi , ijdemq; grauiffmi Tbilofò - 
pbi tradidcrunl , ex una cadenuj; radic e & ani 
mi £gritudinem,& uoluptatem ita prodire , ut 
ex altera uiciffitn in alter am aditus pateat jd li 
quido infeipfa Fertina tua ctuitas , lliufrriffi- 
meTrincepsJioc tempore efl experta» ~Nam, 
cum inopinato ac pene repentino Laurcntij , 
Sereni fimi Trine ipis,fratris tui obitugrauio- 
rem animo molefliam contepiffet, utpotè quem 
religioflflimum , & confronti infrafioq; animo iuflifimumeffe cognorat ; 
mox ubi de tua ad fummi Trincipatus Jblium afeenfrone certns nuntius efl 
allatus incredibile difiu efl , quanta illico Lctitiafueritgauiioq; perfufa . 
Qjùs enim mentis compos non mirifree Utctur,atq ; exultet\ |f* cuminteid 
effe per jpiciat,q> fapicntifiimus Ter forum Rex Cyrus&u fiore Xenopbon-- 
te,prxripere folitus erat,eum duntaxat decere imperare, 'qui omnium tur 
tutum genere fubditis ftt proftantior. Tu profefio unus inuentus es ex eia 
rifiimo optimatum ordine, qui nullacareas probitatc/iullapr£jlantia,nec 
enim folum eas omnes uirtutes pratefers,per quas itur ad Deum,fed mul 
to etiam accuratius bis & dies fludes, &nofies, itaq ; omnes conatus tui 
& fecundifunt femper t & profferì. Fauet equidem Deus ommpotens pien 
tifimis uotis tuis,quippe qui norit confila tuajludiaq ; omnia adfe,&ad 
Remp. referri jiec effe m te quicquam quod exquifttum , atq ; perfefium a 
cunttis non exifìimetur. Qjtis ergo te unum non diligat omni pietatis cui 
tutnon obfeructfnon uenereturÌT u unus omnium religioffimus esju in- 
nocentiffimus liberalifimus , ac beneficentifiimus . Qjàs tibi uitam non 
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optet immorulem/um & benefacias omnibus , & noceas neminiìTuet , 
qux maxima funt,affidue curas, & qua minima habentur , non negligis , 
net quifpiam ignorai eum effette,qui & prudentixfutura profiticere , <&• 
animi magnitudine prxfentibus pcriculis occurrere,eaq; fortiter , oc fire- 
nue propulfare & fcias,& audeas.Ft enim lx>mo & animo conflati cor 
foresta quidem,ut fine alterutro confiflere nequeatjeum quoddam fit ter 
tium ex utroque compofttum , ita dux funt animi partes , quorum altera 
continetur ratio altera appetitus,prior tamen longe efl pofleriore nobilior 
narn xquc buie impcritat, acque animus ipfe corpori imperiture nunquam 
de fi ni t . Hoc igitur , uel natura, ud confili) imitatane ampliffimus tuus 
fapientiffimusque Senatus diurna potius , quàm bimana uoluntate du- 
ttusjcmpefliue quidem te unum elegit ex toto nobilitati! corpore tanqua 
uirorum optimatium animum , in quo uno cum omnis infidet intelligentia 
ornnis rena rat io, orane confilium,tum omnis inefl conflantia, omnis iutti- 
tia, omnis moderatio,ormis xquitas.Viges tu fané ueritatis per (pie aitate, 
confilio , & rerum omnium ,quxad benegerendum Remp. maxime per - 
tinent, per trattat ione, & ufu incredibili, tuosnanquefubditos omnes dili- 
gi s , omnes ampletìeris , eos dignis prxmi)s,& bononbus foues , quos do- 
ttrina excellerc,quos eloquenza, & uirtute in primis ipfaprxflare cogno - 
ris,Hxc tu,Vrinceps optime liberali animo facis omnia, quoniampro com 
porto habeSftjs maxime effe necejfaria/jui in florentiffima Rep.uerfantur. 
*At quxnam Rc(p,aut efl altcra^tutfuit un quatti , qux cum Fenetorum 
Rep.tn omni genere laudis contendere queatf Si inclita ac ampliffima Ro- 
ma id nomini s fibi compar auit , ut orbis caput diceretur ; quoniam Qjti- 
rinum , Remumque fratres , mirifico! Duces , auttorcsque,prxcipuos ba- 
buit, & proc eros eduxit domi , & foris egregio s , fiq; ob clara eorum no- 
mina ingentiaque tantorum uirorum facinora a fcriptoribus,qui, concin- 
na orationejlatinam cxomarunt hifloriam , perfine uis tradita fui t monu- 
menti s , gloriamque immortalem adepta efl , quanto magis diuims extol- 
lenda prxcont)s,plurimisquc celebrando laudibus effet urbi Venetiarum 
faliciffima, qux a nobilibus ac potentibus v iris, qui ex ilio Hunnorum re- 
gi! ^Attila naufragio tam tetro , tam luttuofo , tamque bombili, euadere 
potuerunt ,in hunc tutiffimum locumconucnientibus condi taf ui t , & a 
uobis Tatrictjs fapicntiffimis adminifbrata , quàm ex eo tempore in Itane 
ufque diem fortunatiffìme pacatiffìmeque incolitis ,ftnc ulla tanti Impe- 
ri) mutabilitate . Cartbagtnenfium , atquc ^Athenienfium Refpubli.con - 
Slansiam apud omnes nationes fama efl , affidai s feditionibus brcui per- 
dita! fui ffe . una Lacedxmoniorum Refpubli.fuit diutitmior,qui dura Ly - 
curgi legtbus paruerunt , dum laudi fluduerunt , dumpriuatis commodis 
publica, quod bonos Trincipes prxcipue decet, antepofucre , in quin- 


£ 




4 Li .• ’ 0 R a r r 0 e ? 

tei UefnMtm ufq; annum i llufircs y tritmiphamcscifietcre . MubiLyjjMr 
dcrxontcmptts patria moribus,& inflittiti: tirbem fu.tm A themenftum 
opibus & prtda refertamrcddiditscum lxta y & flbrtapauper tate nomo 
Jo Qrxcixprincipatum y fed hbertatem quoq;ipfam turpitcr ami fere . foli 
eptimates Veneti ex ernia hominum genere Jimt irnienti , qui quomarn utr 

tkteniyOC Deum,quifumma efl uirtusfcmperobocuhs&babucrmhcr 
babentjiutifiimc fuam Rempuboms ommbusfloreiitifltmamconff exere , 
ac nulli s bcllorum ciuiltum procella agitatala piagna cumfubditoru tran 
auiltitatc moderati funt, et adirne ita moderante, ut tortini Imperwm cu 
incredibili bonorum omnium gaudio , & lucunditate in diesm-igis terra 
maria; uinbus & opibus auge fiat. >A diuuat enitn Chriflus opttmos mros 
iuflos, cosa} nei qu.-crcr.tes , nec cogitante felici profequitur incremento . 
'Nam quisambigitmxcunquc mortalibus bona contmgunt, eaefleabim 
mortali Deoìqux fi quando initiflts etiam at que impqs euenire uiieantur, 

fecrcto quodam &.abditoconftUo, repente, ut flofculihicmalesjangiiefcut 
ac pcreunt .foliinquam V cneti beroesperfeucrant ineadem bene iiiftttuta 
Retp modcrati 0 ne,& fanBitatc jUtifc premura tam inde ab urbis miao de 
dicarunt.Q ucm niim^riopagum,quà^cadcmiam,quosStoicos , qim 

■ Tytbavorico s ,quos ulios in orimi dotimi* genere prxftautifmws mrcscu 
y elicti: Tatrii vs conjercndos exiflimemus t in omnibus difctplmisadeo 
claruiffe uidentur,ut conni cum antiquate & dicendo, giudicando pof 
fmt compar aucrit. Magnata prifeis laudi Romulodatueffelegnnus y quoi 
rebus bellica [uu Impcriù ampliaucrit . Sed 'FiumxTopilu nomcn multo 
habitum efl & illuflrius,&clamis,quod bcUscofiflimum populum y & ah 
■fiduis beUorurn fludtjs deditum ad paccm tranflulcrit , qua , modo boncJLi 
eafu,& tuta , mbilpotifl cffciri tucundius , nec ahud q-ncquam& apud 
ycum,& bommes autgrattus^utoptabiltus,cum belami omnefuapte na 
tura malurn fit/jtiod ucl cius rei nomcn ipfumoflendit . 'Ham bellum ictir 
■co itaappcUatur y quod nonmodobcllum nonfit , fed bciUtarum pi opi lunt, 
nec unquamfufiipiendtim mftinuite,cum ahter bone fta pax effe nequeat. 
Rotti ul us quatti <iiu uixitjn txtfcmis laboribus pcvìcultstp uerjktUSJMifc 
miliari babuit uitx cxitklH^tt Rutila cum inomni.uitx qui et f . uumiq f 
uranquillitatc intani egiffetjic diem obqt y ut non a fitis tantum , fed etiam 
xt finitimis omnibus inflar nuniirus colcretur. Ita Vcnctiar umberoespruf 
' -denti fiimi F crimini illius morem fempcr contenip ferente fola prudentta me 
flra Marsipfc furorem cobibct defili c jequo cedtt yUrma, ac tnfl rumerà om 
ni a bellica fileni. £fjeod noucritis a Deo nofirodatam nobis & reli Barn cf 
fc paccm, bine ,omnes qui bus nunc fanBi fisime domhiamim,ciuitatcs,nullis 
ueflris untbus,qux ualidifiimx fient,fcd jpontc,ac omnium durian confcn - 
fu uobis fife dcdtdcrunt jnt erbas Fettina mftra ciuitas comi un: .ratur . 
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Qua centum ab bine fex & quinquaginta annoi nutu omnium , & uolun 
tate libera jion coatte ston manu boflilijion prodi t ione, fed elettione no bu 
mona duntaxatfed magli divina in ueflram libentiffime uenit potejlatem 
ac ab optimii ftmper rettoribui adminifirata fuit, cù’prafertim bis tem- 
poribus, cum M arimi de Garjombui prxfettus fit, qui ita agit apud nos 
ut uniuerfi ciuci ament ftngularem eiui in andicndo facilitatem , laudent 
fau tori am in refendendo graui totem, cormnendent fummam in prò ni de 
doprudentiam,probent rcttam in indicando fentcntiam,admiretur Aqui 
in admimflrandoiuftitiam,quem uti inviolabili fide, ac fumma pietate,ue 
lut ceteroi omnei eadem ciuitas noflrajanquà parentei optimot, bucufq ; 
eft profecutajta in poflerum profequetur. Toffemm equidem innumcram 
i celcberrrmamque Venetorum procerum uti pcnicillo depittam imaginem 
perfpicue reccnfcre.^At quoniam illuflriffime domus tua flemnata , am- 
pliarne Trincepi,occurruntprAcipuemcmoranda,reliqua, qua ad fenato 
riam dignitatcm attinentfilere magi! , quatti panca fummatim attingere 
decreuimui.Triola illa fami lia inter Tatricioi Veneto! tanauam Sol in- 
terfulgentiffimas fella! femper plurimum claruit atq; effulfit , qua rei fi 
teftimonio egere uidcatur,ex Confiantino ilio femore auo tuo Senatore fa 
grauiffimo,ac prefertim optimo comprobabitur, ipfe enim no folumftoruit 
pi duntaxat uirtutibus,quibui etbnici ditti funt viri boni, fed etii vs,qu& 
Uhi multo perfettiorei non perducunt in confpettum fumniA diurni tati! , 
hunc ad fuprema magiftratuum culmina euettum,Cum Ioanne procurato 
re, Laurent io, & VL lexandro filqs ob fumma in Remp. merita Devi opti - 
mui maximui fempitemo praniio donar urus,ex incerta bac fragili, & ca 
duca ulta ad ueram fiabilem,& perpetuam euocauit.Hifccgrauiffimii ui 
rii fuccefferunt prudentifjìmi eorumnepotei, M arcui jintomm, Zaclta - 
riai,Laurentiui,& Hicronymus, qui uetufliffimam nobili fjìrnam , ac per 
fc fati i illuflrem Triolorunìfamiliam longe illuflriorcm reddiderut. Siqui 
dim priore i duo clarifi.atquc integerrimi fuemnt fenatores, & cum mul 
tii ejjent uirtutibui ornati ftiultai etiam dignitatet adepti funt, in quibui 

f rauit aleni & animi integritatemfacile oflcnderunt,poflcriorci auté am 
o,ob maximam fingularemq; ipforumprudcntiamiuflitiam & religio- 
nem, ad funmum , & iureqiiidem optimo ,principatui gradum provetti 
funt . Laurcntiui horum efl alter qui cum triennium Rempublic. iftam 
Vcnctam feliciterà fantte adminiflrauerit statura ,fatiiq; cum magno 
fubdi forum omnium mar or e conceffi t. In cuiuì locnm tu Triticepi Sereni, 
confi flim a I ipicntiffimii iflii fenatonbui opportune fufettut efl « Deut 
enim ipfe,rerum omnium & ccnfor,& iudex,& retributor , tot tantiiq; 
tuii t otius uit a offici]!, & prafertim procuratorio munere honorificentifii 
me pcratto,deUttatUi,te unum delcgit,qui in bii procelli! , & turbuletifii 
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ms tmpefiatibus fuum florentiffmum pcpulum regas jmdcreris&ubcr- 
nts,& eo rebore mutuasi nulìumfit naufagium^utpcnculum formi- 
daturus.Ceter urti, cum in orr.ni Trincipc, & prafertim Venttiarum Du- 
ce jn quo terreftrc pariter &c*lefle exhibetur ImtrerJum,form* digmtas 
exm foleatitu,Sercniffime Trinceps , in tempore oblatus es , in quo forma 
fané heroica cum mirabili quaderni fingulorum membrorum compatitone , 
atq; ccnuenientiajcum decoraiucunditate colorii , & oc ubrum gratta fu 
pra hominem cermtur. q, fi mater tarlatura fclertiaformamfcquitur , lui 
Ut ambigendum , in pulchcmmo torpore ammum quoq; inefjcpuUherri- 
rntan ? refendere citra ullam dubitationem uirtutes corports tnhtsuins , 
qui a rat ione non difccjjerint, animi uirtutibus,uel ipft pbilcfopbt arb.tr an 
tur y urres fortitudini jntegntatcm jctifuum prudenti*, fo> mairi temperan 
tu.Quis emm cum ex oris tui maieflate grandetti iUam & elegantem au 
dit oraticncmjion incredibili quadam animi uoluptate moueatur , rio mi- 
rifico affiliai ur de fiderio , & obferuandi , & tuo parendi confitto ? 

Qjiarc nos Fertin* tu* ciuitatts nomine, Trinceps 1 Uufìrifji 
me , prxi lariffimo tuo principat ui plurimum gratula— 
mur , c elfi tu dinari tuarn ex corde comprecant es 
. ut Fertinos aurine s amanterde more com- 

pleti, atque in fuisgradibus, & di- 
. ‘ . gnitatibus conferuare , tue - 

J - » ri , oc fouerc non. 
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prò Bergomatibus Oratio . 

Ount peregrinila: multo etià magis,nau- 
fi agi, & capti nifi quando nel difficili! , atque 
infidiofi itineris pericola jcel longone prccello 
fa: nauigationis mala , uel infoiente! uulorum 
minas, tctcrrmium career is pxdorem , ferrea t 
cuflodtmicompedes, durifiima excariuficantiu 
nerberà euaferunt, ubi in oortum, atq; ad fuos 
tandem pcrucncre , non J'tbi modogaudere ,fcd 
parcntibus ,fedamicii,fed domimi gratulali , 
quibus uelferuos,uel amico!, uel libero i fortuna feruauerit. Qjtod multo 
magi i ftbifaciendum Ciuitai nosìraexittimauit , poflcaquàm tamfoedas 
fxuicntis fortuna temperate! , tot infonda! latrocinantium manta , tam 
miferam tir diutinam feruitntem diuina opc, atq; admirabili ueftra defeu 
dendx liberiani noflr at conftantia cjfugit . Et optabat illa quidern, non ta 
oratore! mittcre,quàm uenire ipfa,& prxfens buie Reipubli. (fi fieri pof- 
fet )uniuerfagratulari,Qjiod quia non licuii, oratore! elegit,fì non fubli - 
mitati ucflrxjcrtè q tantum potuit defydcrio fiuo pare! , ut uel hoc faltem 
patto tota adeffe jota gratulati uobts uideretur , dum noi illiu! uicc qua fi 
fidclc ! atq; obfiquentei ferui ad dominorum pedes proietti, uel (ut uos li- 
bentiu! ó~ anditi! & diciti ! ) quafi liberi in optimorum parentum compie 
xusprcgreffìjx intimo profondi pettori « arcano gratularne, utinamq; ea 
ejfet facondia mibi^ui cvprimedx buius publtcx letitix noflrx onta proci 
puè incubit,utpa:rix uotii refpódere,& quod in illiu ! uobii fidi (Unix dui 
tati ! cor dibus latctjd ucrbis fata pojfem apire, Intelligeretisprofettò nul 
là unqttà ciuitate,nullu populu,nullà omnino gente, nomini s ctglorix ue- 
flrxfuijje obfiruatioré.Sed bucillud quoq; accedi t incomodi , q> hoc ipflum 
publicè gratulandi officiarti ab eloquenti (limi s aliar um ciuitatum oratori 
bus r.Hpcr fufieptum, & fumma ctiam cum laude abfolutum , attieni no - 

££ i 







0 R 


j[ T I 0 'K t S 




piiulo attentila ueflrx ijtius fili IJ ¥ _ chrìus utderemibi vi- 

tum , (juojupi emusu r )ali fl orum tatti malorum 

r’T/icft 

uos tantum attimo potuijje prajutnere, ut coni J i1} LrnsiUius 

eretteti Setiatus prude tiam,eam authontatem>eas utresfos °P es W 
uos non minus belio muiftos , quàm pace clàros reddant ^ 

uidcat,uel hoc uno belio ettmes omnium Regum &populorum "&£*• 
& g lor,amlongiff.mo interludio prrceWctQji* emiri unquam Re^tot , 
ZL imeflinos bofles tatti diufu(lìnuit,acfupcrauit. K?» ut 
Crs Tbebanos , Lacedemone s ( quos qiàdé uobis temere comparerà audet) 
orni tatnus. Romam illi toto terrarum orbe cclebresjtello Turno fcc un 
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grauiter adeo ucxati funtiut de fimma reru prope 'attimi fit.Et propiut 
periculo futrint qui ulcere- Fluxit Romano funga ine purpureus T rebia, 
cruenti s fluftibusTranftmcnus intumuit,ut Cannai infelici s exercitus 
excidio funi (luta, fola Romane cladis magnitudine memorabiles.Etta- 
men cum unico atqiexterno hofic res gercbutur. Voi uno tempore Ger - 
mani uni, Galli am, Rrittannos , Hifpanos ( qnod pudet referre ) Ita- 

liam ipfarn fnnul ■ pertuhsìis . Qjiodq; omnem penè fidem exceditjeos i 
quibus oppugnabamini defendere nunquam dcditifiis , Cer tabant illi, ut 
uos fedibus ueflris elicer ent, uos interim imunam repellere contenti , & 
quoquo modo fieri pofjet, ueflra tueri : Immanifiimum Maumctana fu - 
perihtionis Principem ,fub de fen fimi s ueflra pratextu Cbrifliatiorum 
iugulis inbiautem, incomparabili prudentia àfocis, & arisatq; ab ipfo - 
rum bojìium ucflrorum pemicie aicebatts,7feq; ulla tanta inferri uobit 
iniuriapotuit, ut priuatx utilitatis gratta, aliquaex parte Cbriftianx 
Reip. tutelam abiiceretis, ltaq, nondvfuit uobis Cbriflusdeus optimus, 
Cuius con fili o par iter & exemplo ,hisquiuel perfummum fcelus,uel 
certi miferabilem erroremjm imperium ueflrum confpirauerant , prodef 
fe perfeueratisfHaq; ilio adirante tanta fuit armorum uis,tanta confi- 
la uehri prudentia,tanta fociarum ciuitatumfides, ut non conffiirantii 
modo impctus retudcrit ,&fatorum uim quandam eua ferir, Sed fama 
quoque, ac glori* non modicum prouentum fecerit , Efienimuel ipfis in 
calamitatìbus aliqnod emolumenti, atq ; id quidem adeo magnum,ut dice 
re quidam cofueuerintfc effe omnium mifirrimos: quod nunquam miferi 
fuiffent, Et nihil eo iti felle ms arbitrarentur t cui nibil aduerfi unquam co 
tigiffet , A tbenienfium gloria longe minus ffrlendci et, nifi immenfam illì 
Terfarum uim Grada pertuliffet;Ac ne Romana quidem uirtusMeo e- 
micuiffet,nifi Tcenorum uallofut poeta quidam alt ) palatia effent obfef- 
fr,& mudi falutem Roma defendiffet , Deniq ; diurna promdentia ( ut 
paulo ante dictbam)res illue dedurla cft, ut iam etiam illi ipfi qui aduer- 
fus uos olirn confpirauerant,errorem futi pertefi,uedra iSla ui£loria,et fe 
licitate gaudeant, Agnofcunt enim fine Fedra Rep. mancum ac mutili 
fare Christiane religioms flatutum,& de ueflra incoi limitate totamChri 
fluiti nominis falutem pendere , & tranquillitatan . ltaq: qui uos ultro 
oderant ,amant:et amari uicijjìrn a uobis defidctant.Et quod alter inquit 
Tocta,forfam & bas uéturus amor prami ferii iras,Habet igitur ut pau 
cis ab f Inani quod uobis grituletur , ac (ibi gaudeat Chriftiava religio.. 
Stat enim adbuc,flabitq ; coticeffum hoc ueflrum adue'rfus infiJcliuni tre 
niendos tmpetus antemurale. Et qui ante hai fiici propugnatorcs iudefef. 
fi fempcr fuiflis,pofi hoc quoq; ueflra prudcntia,ucstns umbus, ueflra ui 
gitani ia,pro illa nullos laborcs,nullas erumnasjubue recufabitis^Ac ix : 
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num,uel magnum all quid prò communi Cbrifhanorum tranquillitdte ma 
li i,non frujirafut opinor) auguramur.uerum tamcn in hac tanta tot re 
gumitot primi punì, tot populorum,tot denique prouinciarum Utitiafo- 
ge magli Italiani banc noflram exultare decct^ui amiffum decus uos fi- 
lirejlituifìis,& auxiflis, iamq;omnes barbarti Trincep! ita animo cò- 
ceperant,nullum priflina uirtutis in Italia fuperejfe ueSligium, Tfec le- 
tti fune coniectura eo ducebantur, riderant Siciliam (Qjuis enim probi - 
bethanc quoq ; Italia afcribere) ad primos Hijpaniaclaflis impetus cef- 
ftffe.Viderant Brutios,^Apultam, C alabriani, Campania»!, Samnium & 
Lattimi ipfum , forti fuma! ohm gentes , irruentibus puus Galli!, u inox 
Hifranis prada,& ludibrio fuiffe, riderant duro! tlloi,& afluetos malo 
ligura,& Gcnuam Impera ueftri quondam amulam,quam fama iacta - 
bat indomtta,quafifugitiuam aucillam affetta libertatis panai dediffe: 
Mediolamm , (jr uicinas urbes ; muadentium libidini atq, aitanti# primo 
ftatim infultu patuifje , Vicinos ditioni ueflre Rcguloi , Barbari s mifere 
adulante! infonda perpeffos.Robuflam, & laboriofam >A ethruriamjri - 
butanamijltq ; ipfam etiam^ipoHoltcam Jedem uix fua fibi facer dotta 
defendentem. Poi foli Italica uirtute,& inuicta animi magnitudine fub 
nixi,aduerfusomne i Barbara i Europa gente! ita fletiftu, ut quicunque 
ueftcrhoflis effet pellet, nollet, cedere cogcretur.tj in dinari contentione, 
melior tandem cau fa fuperaret, & quamuii innumcrabilei copip,aduer - 
fm uo! armar entur , prò uobii tamcn luflitia itapugnauit , uirtui ita 
ftetit intrepida,et tanta conftantia geflum eft bellum,&difenfa liberta s 
ut Barbari Uh ante banc diem interriti, non miniti uellrum mihtem ex- 
pauerint,quam imbelle! Damxtet fugace! Cerui Lconum et Luporumra 
bicm , Et opimum fibi triumpbum exiflimauerint, eo ! fugere, qua prius 
audaafiimc infectabantur f jlc non fine pio graui penculo , & dcdecore 
difierent,fupcre{feadbuc Itali te Veneto!, ueram acgenerofam genti i il - 
liu ! fubdem:qua(ut ait Lyricus)Cremato forti! ab ilio, Duri! ut llex to 
fa bipennibui.Tdjgr a feraci [rondi! in algido. per damna, per cada ab tp 
fi ducit opa annuii q; ferro. Et profcctoine ab ipfo Vocta recedamui. 
Hydria fecto corporcprmior unici dolentem creuit in II erculenuquam us 
(hi fubinde exercitu! in Barbaro! ex infperato infime xere.Gaudeat er - 
go,& in ueflra [ibi gloria pbudat Italia atq ; ultra iactet : Venetam ad - 
bue [ibi urbem fupcreffe, multiplici prarogatiua mter omna tot in s orbis 
terrarum ciuitata infigncmiquod a Veneti! ,boc efl à uera,& Italica no 
bilitatc condita fit,quod ipfa f:bi fanctiffimailcgd fanxerit,nuUos nifi ca 
tbolico ! ritui aliunde fufcipiensfquod aduentkium nunquam dominum a 
gnoucrir.fedfempcr libera , uìrginù cognomcntum mento fortitafuerit: 
non tantum quod Deipara V ir ginn aujpuiisf nudata dicatur &fit , Sei 
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meo quidem ikdicio , quod nuìlius adhuc uiri iuga fubierit,intactaq; ai 
inuiolatalibcrtate excellat. Maneat fibi, maneat uetus hoc cognomen- 
tum,nmnium fané pulcberrhnumidum accedutila & nouumiut iam etiti 
Italici decoris reflit utrix dicatur,& conferuatrix.Hanc igitur incly tatti 
urbe ni uefìram fintata Cimili religio , ac re diuina Italia, fed longe ma~ 
gu popuhilli omnes: quos renette clementi te regit lmperium,dignitatis 
libertatis,ac felicitati s fitf parentem appellanti lata atque innumeri t 
certami acclamatiunibus nobifcum uenerantur.Sed in tam celebri clan-, 
deutium frequentia, alidi quxfo Trinceps Serenifiime: andite obteftor pa 
trei amplifiimùpeculiares quafdam Vanii acBergomatum ueflrorum uo 
ces,quÌDus iUam ipfam fororem,illam matrem falutamus, ^Atque in hot 
tam audaci piorum nominum ufitrpa tione, agnofcite & fidei nofirx ma- 
gnitudinem , munificenti uefirte beneficium-.Sororem appellauimus , 
quod [mctifitma iHa Rcff. tantum fidei in atauis,inauis, ac parentibu» 
noflri<,ac mox in nobis ipfis abunde perfpexit , ut inter tot fubditotum 
milia, quorum omnium pace dictum fit,folos Bergomates ciuts fuos fingi» 
lari priuilegio effe uoluerit: Matrem nominauimusiquod illa fppius Bergp 
mtim noftram fili nomine boneftare dignata fit ,S ed quas nunc uobis a- 
ga gratias? qui ut olim maiorei noflros a Tjrannica feruitute uendicaflis 
cr libertatii uefirte focioi effe uoluiflis,ita proximè,cum nefcio qua fide- 
rà malignitate miferrimam in feruitutemrcuocati,uel potim reietti effe 
mus,ac {ponte quidem nofira pepita ex tuffo fèuijfimtt tyrannUn iugo op 
titani in libertatem reclamar emus:quamuis longifiime di(lantei,ut cun- 
quc fieri potuit manumoflendifìii. Et cum iam tam crebro fub importa- 
bile iuguinfquamquam reluctantet retracti ejfemus)ut ferri diut ini mi- 
fèra feruitui non pojjet , Voi, non tam imperandi cupidi tate, quam cala- 
mi tatti nofira miferatione, qua fi prò carifiimis liberi! afjeruiflis liberali 
caufi manum, Cumque noi calamitatumprofundior caligo occuparci, in 
ter denfifiiniat illai tenebrai Veneti (plendoris radius ejfulfit, Piamquc 
iam tutifiimam ad priSinam libertatem oflendit , fimul & muniuit 9 
Qjtam ingrejji & nobis ipfin , & ueflrx Reip, pojllhninio refiitui, gnu - 
demus , & mirum in modum gratulamur. non modo nos liberos , fed & 
felices exiflimantes ,Et depulfi tandem feptennali ifia,non atroci tan- 
tum, fed & rapaci filma Barbarica tempefiatis bieme , ad femper nenia 
tem indui gentix ,ac liber alitata Venetxtempenem adhuc uniteli re- 
fpiramus , Maximum hoc Dei munus , maximam hbertatem,maximam 
felicitatcm agnofeimus : & auidifiimè amplcctimur quod nos illis Jer 
uire contingit , qui anictos nobis fubditos liberos effe jèmpcr uolmflis r 
qui nibil non rcctum, mìni non honeflum admittitis , tantaque fapien - 
tia cune tu adminifiratis » Vt non uobis fed publicx fubiectorum 
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Militati impenumgercrt uidcamini , ueflramque non in barbaro, atque 
in freni milite, fed mciuiumbeneuolentia falutem collocetispiec tam me- 
tui auà amari fìudeatis,&.(iuesprudétia,& authoritate infi'nes qua fi 
adiutore!, &fratres ampie [lamini. Illorìtcj; concordia in primis càci pere, 
parere, alere confueuijhs, rum fi quid alenando ortum fuerit dijjenfi )- 
nistid continuo tolhtis, uiteUigentes banceffe execrandamciuitatum pe 
flem.TrofectoTrinceps Sapientifiime , uerum efi quod Vbilofophus qui- 
dam ai t, Bono s Trinapes,utua queedam interrii effe Dcifimnlacra.qnifi 
mul optimus (fi et potei ifiimus cui bonitas hoc prxflat, ut oibits prode ffe 
ucht, patèna, ut qbus uelit © r pofiit.Hoc nos in uobis pridé . & nup multo 
tnagis expertisi* è miferima captiuitate ed tu ti, ©r priflinal bertate do- 
nati fiumus,Q^uidahud aDeo Opt.Max. ardettus expectamus,quà ut re 
cuperatos lmperii uefirifines stima quiete,suma pacepofiidcatis,utq; op 
timi séper,ac potentifiimi, quantv cupi is,tantù prode ffe ualeatu. Efnos 
quoniam baud leuibus experimentis agnofiimus,nibil utihus,nilul mcù 
diusfiibil boneflius nobis ac patria cxoptari poffe. Vt Veneta fub munì- 
ficcntia,ac tnanfuet udine quam diutifiime quiefcamus. Dixi, 
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Rcgiftrum. 
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Omnes funi Diurniones. 
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